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ALLA  santità' 

DEL  SOMMO  PONTEFICE 

CLEMENTE  XIII 


Antigono  Frangipani 


E  chiunque  dedica  un  libro. 
Beatissimo  Padre  ,  aver  dee  in  vifta 
non  i  proprj  vantaggi ,  che  fperar  può 

dair 
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dair  altrui  padrocinio  ,  ma  il  fine  per 
cui  fi  è  mollò  a  feri  vere  ,  che  efièr 
unicamente  deverebbe  1'  utile  dello 
flato  5  ond'  è  ,  che  appigliar  debbafi 
ad  un  fòggetto  alla  protezione  deli* 
opera  proporzionato:  non  può  certa- 
mente tacciarfi  come  troppo  avanzato 
il  coraggio ,  che  ho  di  prcfcntare  a 
Vostra  Beatitudine  quella  mia  Ifto- 
ria  3  dopocchè  non  fui  mofiò  a  di- 
flenderla  dalla  ragione  de'  miei  priva- 
ti intereffi  ,  ma  dalla  commune  pro- 
iperità  di  Roma ,  e  del  fixo  Stato .  La 
confàgro  ad  un'  Prencipe  adattato  a 
far  mettere  in  opera  i  mezzi  ,  che 
nella  prefazione  di  quefiia  illoria  pro- 
pongo per  lo  maggior  commercio  di 
mare  in  Civitavecchia  ,  c  però  fblo 
capace  a  procurare  un'  utile  infinito 
alle  Provincie  tutte  del  fijo  Pontifi- 
cio dominio .  Ed  in  fatti  chi  più  della 
Santità*  Vostra  può  far  fiorire  il 
commercio  >  proteggerlo  ?  ed  alfifler- 

lo 
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lo  colle  forze  maritime  I  Voi  Beatis- 
simo Padre  ,  nato  da  Sangue  Patri- 
zio j  e  nudrito  in  una  Città  ,  che  su 
delle  prime  della  noftra  Italia  ad  ap- 
pigliarll  alla  navigazione  ,  ed  al  com- 
mercio} e  che  nella  gloria  di  flgno- 
reggiare  fui  mare  fèmpremmai  fi  fè- 
gnalò  3  non  potete  non  fecondare 
quello  Ipirito ,  che  è  tutto  proprio  del 
voftro  Cielo  nativo  .  Voi  fèmpre  il 
penfiero  rivolgefte  a  felicitare  quei 
popoli  )  che  prima  per  divino ,  e  poi 
per  umano  configlio ,  al  voftro  gover- 
no furono  affidati  .  Di  quella  voUra 
*  beneficentiifima  indole  ne  fpargefte  i 
primi  femi  ibpra  lo  flato  della  Chie- 
fà  5  che  su  giovanili  voflr'  anni  vi  am- 
mirò con  iftudio  }  affiduità  ,  e  piace- 
volezza ,  reggere  così  bene  le  Città 
di  Rieti  5  e  di  Fano ,  non  meno  che 
per  gravi  affari  quella  di  Velie  tri , 
allorché  folle  dal  Cardinal  Francefco 
Barberini  Decano  del  Sagro  Collegio 

elet- 
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eletto  Giudice  vigilantiflimo  della  me- 
defima  ,  e  per  compir  ciò  folle  prc- 
fcelto  al  confpicuo  grado  di  una  Po- 
nenza  della  Sagra  Confulta  .  Fù  per- 
ciò grande ,  e  proporzionato  a  i  voftri 
meriti  il  piacere ,  e  F  applaufo  con  cui 
lì  ricevette  in  Roma  il  giudizio  di  voi 
formato  prima  dal  Senato  Veneto  nel 
prefentarvi  per  uno  de'  Candidati  alF 
onorevolillìmo  grado  di  Uditore  di 
Rota ,  e  poi  dal  Pontefice  Benedet- 
to XIII.  di  fa.  me.  con  darne  a  voi  la 
prelazione  .  Fin  d'  allora  la  Città  di 
Roma  concepì  qualche  fperanza  di 
ciò  3  che  in  appreflò  per  comun'  bene- 
fizio è  avvenuto  .  E  perchè  tale  fpe- 
ranza  ebbe  il  fiio  principio ,  e  fonda- 
mento nella  Angolarità  delle  voftre 
prerogative ,  e  virtù  ,  lungi  dal  venir 
meno  col  decorfo  del  tempo ,  e  colla 
yoftra  aflènza  da  Roma  ,  fi  ravvivò 
anzi  nella  voftra  promozione  alla  Sagra 
Porpora  5  e  fi  confermò  pienamente 

neir 
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nell'  aflanzione  ali'  infigne  Vefcova- 
do  di  Padova.  La  fama  che  ogni  di 
più  creiceva ,  e  da  quella  nobilifllma 
DiocefI  propagavafi  per  ogni  contra- 
da di  tante  voftre  luminofc  doti  vi 
dichiarava  ,  ed  acclamava  per  degno 
immediato  flicceflòre  del  gran'Ponte^ 
fice  Benedetto  XIV.  In  fatti  raduna- 
tili in  Conclave  li  Cardinali  per  1'  ele- 
zione del  megliore  fra  loro,  chi  non  fa, 
che  con  il  lume  del  fìipremo  Spirito 
in  voi  5  Beatissimo  Padre  ,  fin  da 
principio  fillàrono  i  loro  penfieri  >  To- 
ftocchè  poi  per  alta  providenza  folle 
eletto  con  comun'  piacere  in  Sommo 
Pontefice ,  ogn'  un'  fu  quel  punto  iftel^ 
fò  ebbe  ad  ammirarvi  del  pari  j  e  ral- 
legrarfi  per  1'  elezione  di  ottimi  con- 
figlieri  ,  per  lo  penfiero  ,  che  fubito 
avelie  a  prò  de  Poveri,  per  l'ottimo 
fiftema  di  fentire  tutti  ,  moftrando 
piacere  ,  che  ogn'  uno  ricorreflè  a  voi, 
fe  si  trovaflè  aggravato  .  Che  fè  prin- 

B  cipii 
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cipii  tanto  faufti  ebbe  la  voftra  affìin- 
zionc  5  non  poteva  non  avere  quel  fe- 
liciflimo  profeguimento ,  che  ci  fa  o- 
gni  giorno  più  riufcir  gioconda  ,  e 
gradita  la  noftra  fuggezione  alla  fìx- 
prema  voftra  poteftà  .  Ed  o  quanto 
farebbe  invidiabile  la  forte  delle  mie 
fatiche  ,  fe  dando  qualche  ibllievo  ali* 
animo  grande  di  Vostra  Beatitudi- 
ne occupata  gloriofàmente  nelle  gra- 
vi cure  del  Sommo  Sacerdozio ,  potef- 
fero  anche  meritare  di  contribuire  al 
bene  del  publico  tanto  intereflàto 
nella  confervazione ,  e  prolperità  del- 
la Santità*  Vostra  !  Me  ne  ripromet- 
to quefto  felice  efito  nella  premura , 
che  voi  dimoflrate  per  ogni  vantag- 
gio de'voftri  Sudditi  ,  ed  in  tanto 
offerendovi  non  meno  dell'opera  la 
mia  perfona ,  e  famiglia ,  imploro  pro- 
flrato alli piedi  di  V.  B.  fbpra  di  me, 
e  di  quella  col  più  profondo  5  ed  umile 
ofièquio  la  paterna  3  ed  apoftolica  be- 
nedizione .  PRE- 
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Cofa  evidentemente  verace  conofcluta  per 
tale  da  tutte  le  Nazioni  >  che  il  Commer- 
cio di  Mare  felicita  li  Stati .  Non  niego 
però  >  che  anche  quello  della  Terra  gio- 
vi .  Sono  altresì  certi  li  mezzi  5  che  tutte  le  fopra- 
dette  procurano  di  avere  per  ottenere  un  tal  fine  j  e 
teftimonio  ne  fiano  i  Popoli  di  Europa  5  e.  g.  gl'  In- 
glefij  i  Genovefi  in  Italia  &Co  i  quali  a  que' mezzi)  che 
loro  fomminiftrava  la  natura  del  luogo  5  ne  hanno  ag- 
giunti altri  5  di  cui  fi  ritrovavano  fprovifli  5  e  mancanti . 
C^efti  mezzi  fono  5  numerofa  popolazione  alle  fpiagge 
di  tratto  in  tratto  >  e  nelle  Città  marittime  ben  muni- 
te d'  artiglieria  5  e  di  gente  >  abbondanza  di  marinari^ 
accademie  per  iftruire  i  medefimi  nella  fcienza  del  Pi- 
lotaggio 5  abbondanti  5  e  ricche  borfe  nelli  Pacfi ,  e 
Città  marittime  5  buoni  porti  per  ricevere  ogni  forta 
di  baftimenti  5  molti  5  e  grandi  bofchi  per  avere  abbon- 
danza de'  legnami  di  tutte  forti  per  coflruire  i  fud- 
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detti  )  '  e  tutt'  altro  ,  che  fia  neceflario  5  come  alberi, 
perfette  5  e  molte  fabbriche  di  cottonina  5  e  tele  per 
le  vele  y  e  fartiame  y  o  Ciano  cordami  ^  eccellenti  ma- 
nifattori per  quefto ,  e  per  li  battimenti  >  artiglierie  5 
ed  altro j  forze  marittime,  unite  a  quelle  di  terra; 
tutto  per  garantire  le  perfone  >  e  le  merci  de' negozian- 
ti >  che  menar  debbono  una  quieta,  e  tranquilla  vita , 
ed  aflìcurata  da  ogni  oftile  invafione  ;  e  far  nafcere  ab- 
bondantemente nel  proprio  paefe  robe  per  caricare  i 
battimenti  proprj  dà  incominciare  il  commercio  ;  co- 
me farebbe  grano  ,  e  lana  nel  nottro  Stato  ,  ed  altre 
cofe  5  però  minori  ^  come  fpiegherò  in  appretto  .  Con 
quetti  mezzi  fomminiftrati  5  altri  dalla  natura ,  altri 
dall'  arte  fi  è  veduto  darfi  principio ,  e  ttabilirfi  per- 
fettamente il  commercio  in  molte  Città  >  alle  quali  era 
prima  ignoto  fin  anche  il  nome  fuddetto  di  commercio. 
Tutto  ciò  ancora  5  che  io  nel  profcguimento  dirò  5  non 
farà  a  fine  di  perfuaderc  il  pubblico  di  una  tal  cofa  , 
cflendo  già  chiara  da  per  fe  fletta ,  nè  per  informare  il 
mio  Principe  j  a  cui  con  fomma  venerazione  ho  dedi- 
cato queft'  Opera  ;  mentre  e  per  i  fuoi  natali  avuti  in 

Vene- 


NOTE 

I  De'  bofchi  ne  abbiamo  in  ab- 
bondanza ,  per  coftruìre  basimen- 
ti 5  nel  nollro  Stato ,  ed  il  fatto  ce 
k)  dimoftra  ,  mentre  i  Francefi, 
ed  i  Maltefi  in  quefti  tempi  li  pi- 
gliano da  noi  )  ed  allora  fi  do- 
vrebbe mettere  ordini  ,  e  pene  , 
che  i  tali  ,  e  tali  bofchi  non  s' im- 
plegalTero  in  altro  ,  che  in  tali 
forte  di  cofe  ,  e  dove  bifognaf- 
fero  altre  qualità  di  legnami ,  che 
non  vi  folTero  ne  i  terreni  pro- 
porzionati 5  fi  dovrebbero  far  pian- 
tare 5  come  Abeti  per      alberi  ec. 


2  Abbiamo  abbondanza  di  Ca- 
nape y  e  Lini ,  e  molto  più  fe  ne 
potrebbe  feminare  ,  maffime  quan« 
do  il  terreno  foffe  capace  ,  vicino 
alla  fuddetta  Citta  :  così  anche  in 
quefto  fi  avrebbe  più  modo  d'im- 
piegare le  donne  di  Civitavecchia, 
e  per  la  coltura ,  e  per  mancivo- 
lare ,  filare  ,  ed  altro  ;  e  T  efpe- 
rienza  fopra  a  ciò  ancora  ce  lo 
dimofira  ,  avendo  in  quefl'  ifleffi 
anni  li  Signori  Lepri  ,  e  Cacciari 
Affentifii  in  Civitavecchia  meffa— * 
la  fabbrica  di  Cottonina  ,  ed  accre- 
tciuta  quella  de'  Cordami  • 
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Venezia  5  e  per  il  penfìero  ,  ed  inclinazione  5  che  ha  di 
far  mettere  in  opera  le  cofe  tutte  5  che  fono  più  adatta- 
te a  felicitare  i  Popoli  al  fuo  governo  commefli  5  non 
vi  è  certamente  bifogno  di  ciò  ;  ma  folo  fia  detto  in 
generale  5  e  per  farmi  ftrada  5  e  dare  qui  in  riftretto 
[  dopo  aver  veduto  per  qualche  tempo  in  efercitare  il 
mio  offizioj  e  la  navigazione^  e  il  commercio  5  e  diverfi 
porti  foreftieri  con  il  fuddetto  commercio]  una  diflerta- 
zione  del  modo  y  che  fi  dovrebbe  tenere  per  ridurre 
Civitavecchia  >  acciocché  potefTe  clTere  di  un  immenfo 
utile  a  Roma^  ed  a  tutto  lo  Stato  della  Chiefa  .  Innanzi 
di  ogni  altra  cofa  nel  fondare  Cittadi  5  tre  requinti  fi 
devono  oflervare  ;  primo  5  aria  buona  5  o  competente^ 
fecondo  5  acqua  perfetta  5  o  almeno  buona  5  ed  in  ab- 
bondanza >  o  per  lo  meno  fufficiente  al  bifogno  ;  terzoj 
territorio?  fe  non  vaftiffimo?  almeno  proporzionato  per 
quelle  cofe  neceffarie  5  le  quali  nè  per  la  quantità  del 
viaggio  5  nè  per  la  qualità  della  roba  poflbno  venire 
buone  >  ed  atte  all'  ufo  comune  da  altre  parti .  Se  poi 
fi  può  avere  vicino  un  fiume  5  o  il  mare?  è  una  cofa  uti- 
liffima  .  Quefti  tre  requifiti  di  fopra  nominati  perfetta- 
mente fi  pofleggono  dalla  noftra  Città  ;  perchè  qui  è 
un'  aria  5  fe  non  perfetta  >  almeno  competente  >  dopo 
che  è  crefciuta  di  popolo  >  e  di  cafe  5  ed  a  contribuito 
molto  alla  falute  del  popolo  T  aver  fatta  venire  altr'  a- 
equa  differente  da  quella  di  prima ,  che  era  cattiva  5  e 
poca  5  e  fi  è  ufata  diligenza  a  fare  5  che  per  ogni  intor- 
no della  Città  non  riftagnino  acque  ^  ma  che  corrano 
ovunque  j  e  fi  procura  tener  poHtiffime  le  llradei  c 
più  crcfcerebbe  il  popolo  5  e  più  fi  perfezionarebbc 
r  aria  per  via  de'  fuochi  j  e  altro  ;  e  fi  porrebbe  anco- 
ra con  poca  fpefa  3  cioè  con  li  Schiavi  ?  c  Forzati  3  fpi^- 

narc 
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narc  alcune  collinette  ^  acciocché  la  tramontana  aveflc 
più  forza  5  e  dominafie  meglio  la  Città  5  come  dicefl 
cflere  flato  incominciato  in  altri  tempi .  L'acqua  è  buo- 
na 5  c  perfetta  '  j  e  fe  bifognafle  di  più,  da  altre  parti  fi 
potrebbe  condottare  con  una  mediocre  fpefa ,  e  ove 
non  vi  fofle  y  e  bifognafle  per  gli  erbaggi  &c. ,  come 
vidi  co'  proprj  occhi  praticare  vicino  al  mare  5  fi  fan- 
no i  pozzi  5  e  poi  con  un'  ordegno  fatto  di  ruote  >  e 
maftelli  >  ed  un  cavallo  5  che  fcmpre  gira ,  fono  in  ogni 

tempo 


I  Cosi  ne  parla  1'  Autore  An- 
tonio Giulianelli  nel  libro  intito- 
lato :  Efame  dell'acque  di  Civita- 
'vecchia  ^  e  di  Trevi ,  dedicato  alla 
S.  M.  di  Clemente  XL  flampato  in 
B^ma  nella  Stamperia  di  Giufeppe 
Monaldi  in  12.  nel  1702.  alla  pag.2. 
dice  egli .  Secondo  le  antiche  ,  è 
rinomata  ,  e  ricevuta  l' autorità 
d'  Ipocrate  al  lib.  5.  aforìf.  26.  &c. 
(  in  altre  pagine  rapporta  P  opi- 
nioni degli  Autori  fopra  le  bontà 
dcir  acque  ,  ed  altre  cofe  ,  come 
d'  iflromenti  per  efperimentarla  ) 
in  fatti  cfperimentò  quefta  pre- 
iente  di  Givitàvecchia  ,  che  era 
quella  5  che  veniva  in  tempo  di 
Trajano  ,  o  prima  ,  la  quale  fu 
fatta  ritornare  a  tempo  d'  Inno- 
cenzo XIL  cfTendofi  fervlto  di 
queir  irteflo  condotto  per  il  trat- 
to di  circa  ventiquattro  miglia, 
fatto  ,  o  riaggiuftato  dal  fuddetto 
Trajano  ,  come  il  tutto  fi  prova 
nel  corpo  dell'  iltoria  . 

Alla  pag.  IO.  Io  dunque  riflet- 
tendo a  tutte  le  fopradette  diffi- 
coltà per  aver  diftinta  notizia  di 
ciò  ,  che  neir  acque  fi  nafconde  , 
pofi  a  Pillare  in  bagnomaria--* 
r  acqua  di  Givitàvecchia  ,  me- 
diante leggeriflìmo  fuoco  per  do- 
dici giorni  continui  ,  dalla  quale 
feparai  pochi(fiTOo  taitaro  ,  quafi 


Ialino  j  eh'  era  la  parte  terrcflre; 
poi  la  pofi  in  altri  vafi  a  diftillare 
di  nuovo  con  eftrema  diligenza  ,  e 
fatica  potei  ofìfervare  col  benefit- 
zio  del  microfcopio  Tortoniano, 
e  fcoprire  tanto  a  lume  di  Sol^^, 
quanto  di  candela  effer  in  detta 
acqua  racchiufe  le  figure  dell'  a- 
lumc  ,  folfo ,  fai  comune  ,  vitrio- 
lo  ,  e  poco  tartaro  quafi  falino. 

Alla  pag.  II.  colla  medefima  di- 
ligenza operai  nell'  acqua  di  Tre- 
vi 5  ed  in  efia  ofTervai  con  detto 
microfcopio  le  figure  del  fai  co- 
mune 5  e  volatile  ,  e  qualche  figu- 
ra nitrofa  ,  e  del  tartaro  falino, 
e  terreftre  . 

Alla  pag.  12.  ora  (ebbene  nelP 
acqua  di  Trevi  non  fi  olTcrvino 
le  figure  fimili  a  quelle  ,  che  fi  of- 
fervano  nell'  acqua  di  Givitàvec- 
chia ,  non  è  però  ,  che  non  pofia 
dirfi  migliore  ,  sì  perchè  &c. 

Alla  pag.  17.  per  le  quali  cofe 
tutte  fi  conclude,  effer  i' acqua  di 
Givitàvecchia  fuperiore  in  bontà 
a  quella  di  Trevi . 

Alla  pag.  18.  la  fuddetta  efpe- 
rienza  dell'  acqua  della  pioggia 
bafia  per  provare  1'  efficacifinna 
bontà  dell'acqua  di  Givitàvecchia, 
perchè  quella  contiene  più  parti 
(ìmilari  coli'  acqua  della  pioggia  , 
che  quella  di  Trevi . 
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tempo  pieni  grandìflimi  vafconi  5  e  i  terreni  bene  ftab- 
biati  5  ed  inaffiati  con  tali  acque  producono  erbe  fa- 
porofiffime  •  Il  territorio  poi  è  fufficientej  riguardo  alle 
cofe  nominate  di  fopra  5  per  qualfifia  grande  Città  j  e 
avendo  per  così  dire  al  piano  quafi  in  ogni  intorno  al- 
tri vaftiflimi  territori  >  o  fi  potrebbe  ingrandire  com- 
prandoli 5  o  anche  fenza  comprarli  potrebbero  quefti 
fomminiftrare  alla  Città  tutto  il  bifbgnevole  ^ .  Fer- 
mate  dunque  le  tre  principali  cofe  neceffarie  >  venghia- 
mo  allo  ftabilimento  per  il  commercio  :  per  far  quefto 

necefla- 


1  Una  occhiata  alla  sfaggita_j 
prego  di  dare  alle  Teguenti  auto- 
rità per  perfuaderfi  ,  che  ciò  che 
ho  detto  fia  vero:  in  altri  luoghi  di 
queft'  opera  provo  ,  che  quefla_-» 
Città  è  Hata  molto  vada  ,  di  gran- 
de nome  ,  piena  di  popolo ,  e  di 
nobiltà  ;  e  che  i  Romani  occupan- 
dola ,  accrebbero  con  ciò  le  loro 
forze  ;  fegno  evidente  ,  eh'  era 
allora  di  buon*  aria  per  le  tre  cofe 
fopra  accennate ,  cioè  vi  era  V  a- 
cqua  buona  ,  e  in  abbondanza,  che 
adelTo  fi  è  fatta  ritornare  ,  era  po- 
polatìfTima  5  cola,  che  contribui- 
fce  molto  air  aria  per  diverfe  ra- 
gioni ,  e  per  quella  iftelTacaufa  fa- 
rà (lata  pulita  ,  e  priva  di  acque 
l^agnanti  ;  cofa  ,  che  fi  dovrà  fe- 
guitare  anche  adefTo  j  e  perciò  an- 
che quando  quefte  tre  cofe  fi  ri- 
mettano ,  tornerà  ,  come  prima  . 
Ed  in  fatti  in  tempo  de*  Papi  ante- 
cedenti era  aria  cattiva  ,  perchè 
mancavano,  come  fi  leggerà  nel 
corpo  di  queft*  Iftoria  ,  tutte  e  tre 
quefte  cofe,  e  particolarmente^^ 
r  acqua  ,  che  era  di  foffo ,  o  poz- 
zi ,  le  quali  ora  fi  fono  rimeffe , 
cioè  r  acqua  in  tutto  ,  e  in  parte 
i*  altre  due  ,  che  con  poco  aliai  fi 
pofTono  finire  diperfezzionare,  co- 


me dimoftrerò.  Dice  Cluverio  Ita- 
lia antica  pag.  483,  tom.  i.  Campa- 
to in  Leyda  nella  flamperia  Elzevi- 
riana an.  ciDiDCxxiv.:  Zfrbem  ma-* 
gni  fuiffe  fub  Juftìniano  Imperatore 
nominis  ,  te^ìs  eH  Vrocopius  Gothi^ 
carum  rerum  lib.  il.  Qiiapropter 
etiam  Gothi  urbem  maritimam  ad^» 
medum  celebrem^  nomine  Centum^ 
cellas ,  quum  necejfaria  vi&ui  dcfi^ 
ferenti  fub  idem  tempus  deferue- 
runt ,  Efl  autem  urbs  magna  ,  ìnco^ 
Hfque  frequentijftma  .  L'illelfo  Pro- 
copio chiama  Gentocellc  Z^rbem 
maritimam  memorabilem  .  Bell. 
Goth.  lib.  2.  cap.  VII.  Circa  poi 
Tanno  537.  Bizantina  tom. 2.  p.68. 
Locum  occupavit  vacuum  Vaulus 
cum  Ifauris  O^ìa  duBis.  Vorrò  Bar- 
baros  illos  ad  viBus  penuriam  rede^ 
gerunt  maxime  Bimani ,  qui  fic  ma~ 
ri  dominabantur  ,  tit  nihil  annon<ff 
ad  ìpfos  inferri  ftnerem  ,  quamO'" 
brem  Centumcellas  urbem  ma~ 
ritimam  ,  ac  nobilijjtmam  fub  idetn 
tempus  Gothi  deferuerunt  compeU 
lente  cibi  inopia  .  ^mpla  efi  urbs 
illa  ,  atque  incolis  frequens  in  Thu^ 
fcia  ab  occidentali  ^omes  laters  . 
Unde  fladiis  abefl  ccLxxx.  a  ^a- 
manis  occupata  magnam  attulit  ad 
eorum  vires  (ffcejfionem . 


....  (XVI) 

neceflaria  cola  è  una  grande  popolazione?  ma  non  rlcca^ 
ne  mercantile  ?  ne  nobile  5  nè  cittadinefca?  [  alla  riferva 
de  neceflarj  ]  ma  povera  5  plebea  ?  e  miferabile  ;  e  sfor- 
zarli tutti  ad  efercitarfi  nella  marineria  5  eccetto  quei 
pochi  5  che  fono  neceflarj  per  la  coltivazione  del  terri- 
torio y  la  quale  poi  fefofle  grandiflima?  fi  fa  fupplirc 
co'foraftieri  y  che  vctrebberoda  altre  parti  dello  Stato; 
come  fuccede  prefememente  .  Il  modo  di  far  tal  po- 
polazione fenza  fguarnire  lo  Stato  di  gente  è  prima 
con  i  volonlarj  5  fecondo  con  i  vagabondi  e  vagabonde, 
"terzo  con  i  condannati  al  remo  [  fono  prefentementc 
due  mila  in  circa  ]  eccetto  li  cafi  più  atroci,  e  colle  loro 
mogli  5  aflicurati  peraltro  con  le  fue  debite  cautele  ^; 
quefti  fra  donne  5  e  uomini  dovrebbero  formare  alme- 
no cinque  mila  perfone  ;  e  nafcendo  due  mila  5  e  cin- 
quecento pcrfone  T  anno  in  vent'  anni  5  levati  li  cin- 
quecento per  quelli  che  muojono  5  e  per  quelli  che  non 
nafcono  >  fono  quaranta  mila  i  e  i  loro  padri  hberi  5 
e  figli  5  non  i  rilegati  >  fi  averebbero  da  impiegare  tutti 
alla  marina  per  pefcare  5  e  fervirc  fopra  li  bafl:imenti 
sì  da  guerra  5  che  di  mercanzie  5  ed  abiteranno  a  drit- 
ta 5  e  finiftra  lungo  le  riviere  della  Città  5  per  adeflb 
con  fabbriche  di  poca  fpefa  5  guardati  maffimc  di  not- 
te con 


1  Gapifco  anch'  io  ,  che  quello 
modo  per  fare  la  popolazione  non 
piacerà  y  ma  quello  è  detto  fola- 
mente  in  calo  che  non  fi  trovi  al- 
tro modo  di  farla . 

2  Ma  poi  col  tempo  potrà  detta 
popolazione  fempre  più  crefcere 
coir  aver  1'  avvertenza  per  li  po- 
veri di  fempre  farli  abitare  lungo 
la  fpiaggìa  del  mare  ,  sì  per  1'  aria, 
sì  per  gli  altri  comodi  e  facilità  di 


vivere ,  perche  pefchcranno  ec« 
Già  per  il  poco  prefente  popolo 
vi  fono  pagati  Medici  ,  Chirurghi , 
e  OTpedali ,  e  vi  fono  molte  fpezic- 
rie  5  e  con  molto  poco  di  più  que- 
fti fteffi  fono  fervibili  per  una  Città 
di  palfa  cinquanta  mila  anime ,  le 
quali  voglio  fpcrare  per  la  Dio 
grazia  ,  che  non  tutte  in  un  tempo 
tiara  nno  male . 


(XVII) 

te  con  le  fue  guardie  ed  altro  i   di  tratto  In  tratto 
delle  fortificazioni  fatte  di  terra  >  e  fafcinc  inunìtc  d* 
artiglieria  per  li  sbarchi  5  ed  altro .  Per  li  nobili  poi, 
cittadini  5  e  mercanti  fi  dovrà  ingrandire  la  prefente 
Città  coli*  aprire  nel  baftione  dirimpetto  allo  ftradonc 
de'  Cappuccini  verfo  tramontana  5  e  in  altre  parti  cre- 
dute proprie  y  altre  porte  col  fuo  ponte  levatojo  ?  ed 
ivi  incominciare  le  fabbriche  chi  vorrà  y  e  queftc  ac- 
ciocché per  entrare  nella  Città  vecchia  5  ed  ufcire  nella 
nuova  5  non  fi  abbia  a  fare  tutto  il  giro  delle  mura  : 
tanto  nelle  ftrade  fui  mare  5  quanto  per  le  ftrade  delle 
campagne  e  piazze  della  Città  5  e  altri  luoghi  di  fuori, 
dovranno  tutti  eflere  ripieni  di  alberi  di  mori  gelfi  ,  e 
così  le  donne  potranno  anche  induftriarfi  con  i  vermi 
da  feta  5  come  vidi  praticare  in  Francia  nella  Proven- 
za vicino  al  mare  5  e  nel  noftro  Stato  di  Avignone  '  • 
In  quefto  fra  tempo  fi  doverà  coftruire ,  e  fare  arfenali 
piccoli  5  e  grandi  5  e  di  più  forti  * ,  e  baftimenti  di  tut- 
te le  qualità  per  folcare  il  grande  Oceano  in  qualfifia 
parte  con  i  groffi  5  e  con  i  piccoli  anche  le  fpiagge  vi- 
cine :  e  non  bifogna  figurarfi  eiTere  tutte  navi  grandif- 
fimc  quelle  5  che  fanno  il  gran  commercio  del  Mondo, 
poiché  ne  vidi  di  mercanzia  delle  grandi ,  e  delle  com- 
petenti 5  e  più  piccole  della  noftra  fregata  s.  Pietro , 
eh'  è  di  trentadue  pezzi  di  cannone  j  come  nemmeno  è 

C  ne- 


I  Purché  fi  confiderafTe ,  che  li 
fpari  della  fortezza ,  e  altro  non 
r  impediflero  :  T  efperienza  moftra 
però,  ed  ha  moftrato  fu  ciò  di  non 
impedirlo  :  che  fé  ciò  foffe,  fi  deve- 
rà allora  ivi  piantare  alberi  di  oli- 
va ,  o  altri  alberi  fruttiferi ,  pa- 
rando anche  il  Sole  Teftate,  che 
ivi  più ,  che  in  altro  luogo  è  co- 


fa  in  tal  tempo  da  sfuggirfi  • 

2  Quefti  non  è  necelTario ,  che 
fiano  tutti  coperti ,  come  quello 
di  Venezia  ,  ma  fcopertì ,  come 
quello  di  Tolone ,  eccetto  che  i 
magazzini  dove  fi  devono  riporre 
gli  attrezzi  di  ogni  vafcello  ,  e  di 
ogni  baitiaiento  • 
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necefTario  mettervi  fopra  quelli  di  mercanzia  un'  infi- 
nità di  gentC)  avendone  io  veduti  con  pochiflima  5  è  ne- 
ceflario  bensì  fui  bel  principio  farli  fare  viaggi  lunghi , 
e  nel  grand'  Oceano ,  acciocché  fi  avvezzino  ^  :  per 
portar  poi  mercanzie  da  luogo  in  luogo  ?  uno  s' infor- 
ma cofa  abbiano  gufto  di  avere  5  e  di  che  fcarfeggino  in 
quel  tal  porta  :  il  Principe  poi  deve  obbligare  le  cafe 
ricche  ^  ed  infieme  ajutare  le  povere  >  acciocché  molti 
$  impieghino  fopra  li  baftimenti  5  e.  g.  chi  per  la  pefca 
de'  pefci  in  diverfe  parti  5  chi  per  la  pefca  del  corallo  \ 

chi 


I  Già  in  molte  opere  ,  ed  anche 
nella  mia  intitolata  :  Dell'arte  di 
guerreggiare  per  mare  ;  approvata 
dal  Gavalier  dello  Speron  d'  oro 
Guglielmo  Bacon  Fr ance  fé  ,  già 
pubblico  profeffor  d'Idrogafia  in 
Francia,  ed  ora  Piloto,  e  Profeffo- 
re  della  fttddetta  al  fervizìo  della 
S.  Sede  col  rango  d' Infegna  ,  fi  no- 
tano i  tempi  5  il  modo ,  ed  altro 
per  far  detti  viaggi  ;  come  dalla 
qui  anneffa  approvazione.  Aven- 
do riviflo  r  opera  intitolata;  Dell' 
^rte  di  guerreggiare  per  mare  dell' 
Illrho  Signor  Marchefe  Antigono 
Frangipani  Capitano  di  Sbarco  al 
fer vizio  d«lla  S.  Sede,  P  ha  ritrova- 
ta degna  e  utile  delle  (lampe  per 
molte  cofe  ,  cioè ,  sì  perchè  i  Ca- 
pitoli fono  in  molto  numero,  e 
trattano  di  tutte  quelle  cofe  necef- 
farie  per  iftruire  gli  Uificiali  della 
marina  a  polTedere  la  fuddetta  Ar- 
te ,  e  anche  per  tutti  quelli ,  che 
▼oleifero  feguitare  la  marina  fud- 
•letta ,  e  sì  per  gli  uni,  che  per  gli 
altri  vi  fono  le  notizie  fufficienti 
per  le  parti ,  che  compongono  i  ba- 
Himenti,  le  vele  ,  gli  alberi ,  arti- 
glieria, commercio  ,  c  molte  altre 
cofe ,  come  cuftodire  i  porti 


Abbondanti{fima  di  erudizione  y  di 
modo  che  potrebbe  fervire  per 
dettare  ,  fpìegare  a'  fecolari  in.^ 
publiche  fcuole  ,  a  uno  o  più  capi- 
toli per  giorno  fecondo  la  proliffità 
de'  medefimt  • 

Guglielmo  Bacon  Cavaliere  del- 
lo Speron  d'oro  è  già  pubblico  Pro- 
feffore  d' Idrografia  in  Francia,  e 
ora  Piloto  e  Profeffore  della  fud- 
detta al  fervizio  d'ella  S.  Sede  col 
Rango  d'  Infegna .  Quello  dì  5.  Lu- 
I  glio  1758. 

E  ancora  in  un'  altra  mia  opera 
col  titolo  ;  iHruzione  delV  ^rte ,  c 
Dìfciplina  Militare  ,  fi  può  appren- 
dere il  modo  di  offendere,  e  di- 
fenderfi  per  terra  ,  come  anche  in 
quella:  Delle  fortificax,iom  ,  che  (lo 
allenendo  per  le  (lampe  ,  compi- 
menio  delli  3.  Tomi  della  mia  O- 
pera  Militare  :  con  tutto  ciò  fi 
può  mettere  al  ficuro  la  Città  ,  il 
fuo  porto. ,  gli  arfenali ,  ed  altro  ; 
quali  cofe  tutte  è  neceffario  che 
fiano  ben  munite  ,  e  provvedute  di 
Comandanti  faggi ,  e  periti  :  dal 
che  ancora  dipende  l'obbedienza,  c 
amore  de'Popolì  verfo  il  Principe. 

2  Che  anche  ve  n'  è  in  faccia  al 
noftro  Stato  vicino  al  porto  di  A  n- 

ZÌO| 
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chi  ad  altre  pefche  anche  lontanifTime  ^  fe  fi  vorrà  ?  e 
potrà  y  come  delle  balene?  e  d' ogni  forta  di  falumi  i  chi 
a  tragittare  mercanzie  >  e  paflcggieri ,  e  chi  impiega- 
to fopra  li  baftimenti  da  guerra  *  ?  e  chi  a  tutte  le  ma- 
nifatture neceflàrie  per  le  cofe  terreftri ,  ma  particolar- 
mente per  le  cofe  marittime?  come  maftri  d'afcia, 
calafatti  ?  cordari  ?  velieri  ?  e  per  altre  cofe  di  tela  per 
feaftiraenti  >  armajuoli  &c.  ?  e  quelli  dovranno  eflfer  tut- 

C  a  ti 


aio,  e  vicino  alla  Torre  di  Gornc- 
to  ,  ove  prefentemente  pefcano  i 
Napoletani  :  e  bifogna ,  che  nella 
pelea  del  Corallo  ,  e  xefpettiva- 
niente  nella  Tua  vendita  vi  fia  mol- 
to utile ,  mentre  centinaje  di  mez- 
ze filuche  Napolitane  ,  ogn'  anno 
sì  nei  luoghi  iopraddetti ,  che  al- 
trove fanno  detto  negozio  . 

I  I  quali  anche  fruttano  per  le 
•prefe,  che  fanno,  come  ho  villo  , 
effendomi  trovato  io  fleflo  colle 
Galee  Pontificie  nella  prefa,  che 
facemmo  della  Galea  fottile  Tune- 
fina  comandata  dal  Rais  Solima- 
no alli  23.  delmefe  di  Giugno  deli' 
anno  175 7»  con  entro  cento  ,  e  fef. 
fantatre  Turchi  Affricani ,  de' qua- 
li cento  cinquantanove  ne  facem- 
mo fchiavi  5  che  in  tutto  importò 
fopra  ventimila  feudi  di  prefe  j  e 
quelli  legni  da  guerra  non  bifogna 
redringeriì ,  quando  fiano  molti,  a 
farli  comandare  a'  foli  Utfiziali , 
che  fiano  Cavalieri  di  Malta  ,  (  non 
perchè  quelli  non  fiano  peritillìmi 
nella  marina  )  come  favilTimamen- 
te  comandò  in  due  Moti  proprj  fat- 
ti per  il  regolamento  delle  Galee 
Pontificie  la  Fel.  Mem.  dì  Papa 
Benedetto  XIV. ,  allorché  teneva 
le  fole  Galere;  ma  quando  accrebbe 
le  Fregate  molto  tempo  dopo  l' i- 
ftclTo  Papa  ,  non  ie  fottomifc  a  tal 


legge ,  benché  fceglieffe  alcuni  Ga« 
valieri  di  Malta  per  primi  Uifiziali  ; 
e  quello  pure  favilTimamente  lo  fe- 
ce ,  perchè  quando  i  legni  da  guer- 
ra fono  molti,  a  tutti  i  ludditi  Ca- 
valieri, benché  non  Cavalieri  di 
Malta  ,  fi  deve  dar  adito  di  emula» 
re  gli  altri  nella  navigazione ,  e 
neli*  arte  di  guerreggiare  per  ma% 
re ,  per  averne  anche  de' capaci 
ammaeflrati  nel  proprio  flato  ,  i 
quali  poffono  infegnare  agli  altri  ., 
che  vengono  in  apprelTo  :  e  fe  uno 
fu  ciò  ne  vòlelfc  degl'  efempi ,  è 
cofa  facilifìima  ad  averli ,  perchè 
così  praticano  tutti  gli  altri  Pren- 
cipi  di  Europa  ,  che  hanno  forze 
in  mare.  Bifogna  però  ancora  of- 
fervare  ,  che  nelli  due  Moti  proprj 
uno  del  primo  di  Giugno  1743,  e 
l'altro  del  20.  Giugno  1744.  la—* 
mente  genuina  della  M.  di  Be- 
nedetto XIV.  non  fu,  che  i  Ioli 
Cavalieri  di  Malta  doveflero  elTere 
Uffiziali  delle  Galee  Pontificie  ,  e 
comandare  le  fuddette  ,  ma  folo  fi 
dilTe  ,  e  così  fi  efpreife  ,  perchè  di 
que^l  tempo  capaci  della  marina  non 
vi  erano  altri  Cavalieri  ,  nè  di  Ro- 
ma ,  nè  dello  Stato  ;  e  queflo  lo  di- 
moilra  chiaramente  tutto  ciò  ,  che 
ha  fatto  in  appreifo  lo  fleffo  Ponte- 
fice ,  che  con  ciò  pare  abbia  dero- 
gato ,  e  (piegato  i  fuddetti  Moti 

prò- 


ti  del  paefe  5  e  ftar  ivi  ad  abitare .  Nè  bifogna  dire, 
che  non  abbiamo  porti  fufficienti  nel  noftro  Stato , 
mentre  quaranta  palmi  d' acqua  y  o  fia  in  termini  ma- 
rini fei  pafla  ,  e  mezzo  5  o  vencifei  piedi  >  e  un  quarto, 
foftienc  qualfifia  baftimento  da  guerra  ,  e  mercanzia 
de'più  grofli  5  eccetto  qualcheduno  ,  che  foffe  ftraor- 
dinario  :  nel  porto  di  Civitavecchia  abbiamo  adeflb 
in  alcuni  luoghi  fino  a  3  o ,  e  25  in  circa  palmi  d'acqua, 
e  mettendo  più  pontoni ,  ed  altri  ordegni  5  e  facendoli 
lavorar  di  continuo  ,  cioè  di  eftate,  e  d' inverno,  e  fuUe 
bocche,  e  nel  porto  ^  fenza  danneggiare  le  fondamenta 
delle  braccia  ,  e  dell'  antemurale  [  al  che  bifogna  ftar 
Tempre  bene  attenti  ]  poffiamo  avere  alcuni  palmi  di 

acqua 


proprj  5  ed  è  5  che  ha  fatto  qualche 
Uffiziale  di  sbarco  fopra  alle  fud- 
dette  Galee,  che  era  bensì  Cava- 
liere di  nafcita  ,  ma  non  di  Malta  . 
Inoltre  fi  dice  nel  moto  proprio  , 
che  non  pojfmo  confeguìrc  le  rìfpet^ 
iive  cariche  ,  fe  prima  non  ave^ 
ranno  compite  le  foli  te  caravane 
nella  [quadra  della  loro  B^eligione  di 
Malta  .  Il  Cavalier  Ferretti ,  il 
Cavalier  Ranieri ,  ed  il  Cavalier 
Hocchi  &c.   fono  flati  fatti  Te- 
nenti  delle  Galee  ,  e  nelTuno  al- 
lora aveva  fatte  le  caravane  •  Di 
più  ordinò  ne  i  Moti  propri ,  che 
più  di- due  Alfieri  per  Galera  non 
vi  foffero  colla  paga  di  feudi  otto  , 
quando  navìgafTero,  e  T  ifteflo  Papa 
di  lì  a  poco  li  accrebbe  fino  a  quat- 
tro ,  e  cinque  per  galera  con  la 
paga  a  quefti  di  più  di  due  ,  di  una 
fola  piazza  morta ,  cioè  paoli  36. 
il  mefe  5  folamente  quando  navi- 
gavano ;  e  ciò  fi  feguita  prefente- 
mente  :  ed  in  fine  ftabili  nei  Moti 
proprj  ,  che  alli  due  Alfieri  per 


galera  la  Camera  non  doveffe^, 
dar  veruna  paga  ne  i  mefi  d' inver- 
no ,  quando  non  navigavano ,  e 
l' ifteflb  Papa  poco  tempo  dopo  or- 
dinò ,  che  quando  non  navigavano, 
anche  allora  fi  doveffe  dar  loro  (cu- 
di  4.  il  mefe  :  il  che  fi  feguita  a  fare 
ancora  prefentemente  .  Tuttociò 
moftraj  chei  fuddetti  moti  proprj 
furono  fpiegati  così  folamente  per 
qualche  rifleffo  ,  e  che  V  ifteffo  Pa- 
pa ,  non  gli  ha  mefil  mai  in  ofier- 
vanza  ,  e  che  in  tutto  ha  loro  dero- 
gatole benché  non  v'  abbia  fatto  un 
moto  proprio  derogatorio  a  que- 
lli y  ha  fupplito  per  quefio  col  co- 
mando di  fatto ,  non  parendogli 
nccelfario  . 

I  E  tutti  gli  uomini  neceffarj 
per  lavorare  fui  pontoni, bette  &c. 
fenza  fpefa,  in  tutti  li  porti ,  fi  pof- 
fono  pigliare  delli  galeotti ,  fchia- 
vi  5  e  vagabondi  col  dar  loro  non 
altro  che  la  folita  provifione  ,  che 
fi  dà  prefentemente . 
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acqua  di  più  da  per  tutto  5  e  per  quelli  5  che  abbifognaf- 
fero  di  40  palmi  d'  acqua  5  i  quali  per  ordinano  in  tutti 
i  porti  del  Mondo  fono  pochi  ?  vi  è  il  Tuo  rimedio  5 
fe  non  vi  fofle  tanto  fondo  i  cioè  di  farli  allegcrire  con 
altri  baftimenti  prima  di  entrare  nel  porto  5  giacché  il 
fuddetto  porto  ben  tenuto  per  il  fuo  fondo  è  capace  di 
una  quantità  fufficiente  di  baftimenti  l .  Abbiamo  An- 
cona 


I  II  porto  di  Civitavecchia  por- 
to fatto  da  Trajano  Imperatore  nel 
mare  mediterraneo  fa  il  commer- 
cio per  Roma  ,  e  per  lo  Stato  di 
tutti  i  generi  di  mercanzie  ,  pro- 
venienti dall'  America  ,  sì  Setten- 
trionale ,  che  Meridionale  ,  e  dal- 
la maggior  parte  dell*  Afia  ,  (  ec- 
cetto la  Natòlia,  Armenia,  parte 
deir  Arabia  ,  ove  entra  Soria  ,  o 
fia  Terra  Santa  ,  e  parte  del 
Regno  di  Perfia  ,  il  Regno  di  Ci- 
pro ,  e  Giorgia  ,  e  V  liole  dell* 
Arcipelago  appartenenti  all'  Afìa  .) 
E  dalla  maggior  parte  dell'  Affri- 
ca ;  (  eccetto  parte  del  Biledulgerid 
Regno  verfo  Barca  ,  del  Regno  di 
Barca  ,  Tripoli  Repubblica,  e  T  E- 
gitto ,  eh'  è  forfè  la  provincia  dell' 
Affrica  di  più  commercio  di  tutte 
r  altre  »  )  E  ancora  dalla  maggior 
parte  di  Europa  ,  (  eccetto  l'  alta 
Germania,  T  Ungheria  ,  la  Tur- 
chia Europea  ,  come  Romania  &c. 
la  Tartaria  minore  ,  Ucrania  ,  Po- 
dolia  ,  e  T  Ilole  dell'Arcipelago  ap- 
partenenti  air  Europa  .  )  Tutto 
quefto  commercio  di  fopra  detto 
per  il  porto  dì  Civitavecchia  ,  ed 
altri  a  Ponente  ,  fi  denomina  com- 
mercio di  Ponente  .  Dal  porto  di 
Civitavecchia  verfo  il  Ponente  non 
abbiamo  porti  :  bensì  v'  è  Corne- 
to,  24.  miglia  lontano,  e  Mont' 
Alto  t^uafi  confine  con  la  Tolcana 


28.  miglia  dalla  fuddetta  Civitavec-* 
chia  ,  i  quali  fenza  una  fpefa  com- 
petente non  fi  poiTono  ridurre 
luoghi  di  qualche  ficurezza  per 
baftimenti  .  Abbiamo  a  Levante 
di  Civitavecchia  S.  Marinella,  14- 
miglia  lontano  dalla  fuddetta  Ci- 
vitavecchia ,  ove  con  poco  affai  vi 
è  flato  ,  e  fi  può  fare  un  competen- 
te porticino  per  Galee,  Pinchi  &c. 
V  era  il  porto  d'  Oftia  fatto  da_-» 
Claudio  quafi  fimile  a  quello  di  Ci- 
vitavecchia .  V'è  Porto  d'  Anzio 
(  fatto  da  Nerone,  cioè  l'antico  por- 
to) di  cui  già  s' é  parlato  nella  Dif- 
fertazione  ;  v'  è  Aftura  dieci  miglia 
lontano  da  Capo  d' Anzo  ,  ove  v'è 
flato  porto  ,  e  con  poco  affai  fi  può 
rifare  effendovi  già  i  fondamenti , 
e  le  muraglie  ,  ofiano  braccia  pre- 
fentemente  a  fior  d'  acqua  in  buon 
flato  ,  ove  per  il  fondo  bene  (cava- 
to vi  poffono  andare,  e  Ilare  oltre  le 
Galee ,  e  Pinchi ,  baflimenti  di 
qualche  confiderazione  .  E  fino  poi 
a  Terracina  (  quafi  confine  con  il 
Regno  di  Napoli  non  v'  è  altro  ) 
ove  vi  era  il  grandiofo  porto  rifat- 
to dair  Imperatore  Antonino  Pio  ^ 
perchè  fi  crede  la  prima  volta  fat- 
to da  i  Romani  antichi  in  tempo 
della  Repubblica,  e  fatto  poi  ri- 
empire (  quefto  di  certo  non  fi  sa  , 
ma  alcuni  Autori  lo  dicono  )  in  cir- 
ca r  an.1557.  da  Paolo  IV.  I  fondi 

del 
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cona  5  ove  prefentcmente  fi  lavora  ^  che  vi  è  di  più  di 


del  fuddetto  Porto  di  Civitavec- 
chia fono  i  fegiienti .  Nella  bocca 
di  Levante  ,  e  dalla  bocca  fuddetta 
fino  quafi  al  mezzo  dell'  antennura- 
le  vi  fono  prefentemente  30.  palmi 
d'  acqua  in  circa  ;  dunque  vi  polTo 
DD  ftare  almeno  4.  Varcellì  da  guer- 
ra da  5o.fino  a  70.  pezzi ,  come  vi 
fono  (lati  in  qualche  occafione  . 
Dalla  tefta  del  bicchiere  fino  quafi 
alla  metà  di  detto  braccio  vi  fono 
■prefentemente  26.  palmi  d'  acqua 
in  circa  .  Vi  polfono  ftare  almeno 
fei  Vafcelli  da  guerra  da  40;  fino 
a  50  pezzi  .  Nel  mezzo  dell'  ante- 
murale vi  fono  in  circa  25  palmi 
d'acqua  vi  polTono  Ilare  almeno 
tre  vafcelli  da  36,  fino  a  46  pezzi . 
<Juì  fotto  adeflb  fpiegharò,  e  note- 
rò tutti  i  fondi  del  porto  in  tutti 
i  luoghi ,  onde  con  la  regola  de"  fo- 
praddetti ,  ognuno  polTa  capire  in 
tutti  i  luoghi  del  porto   che  va* 
icelli  vi  polTono  andare  ,  e  ftare 
prefentemente.  Da  quafi  la  metà 
del  braccio  del  bicchiere  ,  venendo 
verfo  la  fortezza ,  o  fia  cartello  ,  ri 
fono  20  palmi  d'  acqua  in  circa  . 
Dalla  fortezza  fino  alla  Cafa  della 
Sanità  daiS  a  20  in  circa.  Dalla 
Cafa  della  Sanità  fino  all'  imbocca- 
tura della  bocca  della  Darfena  da 
18  a  20  in  22  in  circa  ;  (  eccetto 
r  angolo  formato  in  facciata  della 
porticella  ,  e  raftello  della  fcaletta  , 
principiando  dalla  Cafa  della  Sani- 
tà, e  tirando  una  linea  dalla  detta 
cafa  fino  alla  fontana  nuova  in  mez- 
zo alla  cullata  «dove  vi  fi  trova  poco 
fondo  ,  e  due  fcogll  ,  ove  fonofi 
pofte  due  colonne  per  dar  volta  al- 
li  capi  .  Di  modo  tale  che  in  jquel 
fito  appena  vi  poffono  andare  le^ 
piccole  barchette  j  anch^ivi però , 


ma  con  della  fpefa,  fi  potrebbe  ùr 
fondo  fufficiente  .)  Nella  bocca  del- 
la Darfena  da  20,  in  22  in  circa  ,  e 
più  verfo  la  Darfena ,  che  verfo  il 
porto  ;  dalla  fuddetta  bocca  della__» 
Darfena  girando  verfo  il  Lazzaret- 
to da  15,  a  22  in  circa  ,  in  faccia  al- 
li  granari  :  nella  bocca  di  Ponente, 
e  vicino  alla  luddetta  bocca  verfo 
r  Antemurale  20  palmi  d'  acqua  in 
circa  .  11  tutto  s'intende  aliadiftan- 
za della  calata,  o  fia  marcia  piede 
in  circa  due  ,  o  tre  canne  .  Manca 
refpettivamente  il  fondo  di  tutto  il 
mezzo  del  porto  ,  il  quak  fi  può  di- 
re ,  che  ogni  luogo  fopra  fpiegato 
in  faccia  a  fe  venendo  nel  mezzo 
r  abbia  eguale . 

In  quanto  poi  alli  fondi  della  Dar- 
fena ,  cioè  dentro  la  Darfena  fono 
allo  (calino  vicino  a'  magazzini  pal- 
mi 25;  nel  mezzo  ,  ed  altri  luoghi 
palmi  18  in  circa ,  allo  fcalino  attac- 
cato al  muraglione  ,  che  guarda  il 
mare  palmi  14  in  circa  .  I  fuddetti 
fondi  fi  fono  da  noi  riconolciuti  col 
Gavalier  di  Bacon  uomo  infieme 
intendentiftimo  fu  ciò  sì  per  la  pra- 
tica, sì  per  i  viaggi  fatti  da  elfo  tan- 
to in  America  ,  quanto  in  altri  luo- 
ghi ,  e  a  cui  adeftb  è  appoggiato  per 
il  porto  di  Civitavecchia  tale  In- 
combenza,e  a  cui  ancora  dà  l'animo 
con  fei  mila  feudi  al  più  di  far  fon- 
di in  tutti  iluoghi  di  detto  porto  , 
cioè  e  nelle  bocche  ,  e  in  altri  fiti 
al  di  dentro  da  potervi  entrare,  e 
ftare  de'vafcelli ,  e  baftimenti  ufua- 
li  de' più  groffi  di  mercanzie,  e  da 
guerra  ,  cosicché  nel  fuddetto  por- 
to fra'  vafcelli  da  guerra,e  mercan- 
tilidi  quelli ,  chefiufano  comune- 
m«nte  per  ilcommercio  ,e  da  guer- 
ra in  tutte  le  quattro  parti  del  Mon- 
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do ,  non  computando  le  piccol^^ 
barche  ,  e  battelli  ;  potranno  (lar- 
vi 5  e  capirvi  fra  il  porto ,  e  la  Dar- 
fena  trecento  ,  e  più  baftimenti  ; 
mentre  ne  i  porti  dov'  è  gran—» 
commercio  ftanno  i  basimenti  alfai 
foretti ,  e  lino  a  tre ,  quattro  ,  e 
cinque  file  una  avanti  air  altro  per 
averli  veduti  io  co'proprj  occhi  ne' 
porti  foreftieri  .  La  più  grande  dif- 
ficoltà di  quello  porto  fi  ritrova 
ne  ir  angolo  di  Ponente  dalla  Cafa 
della  Sanità  mezza  gumena  di  lon- 
ghezza  un  banco  di  rocca  attacca- 
ta ;  che  però  vi  ci  fi  trova  acqua 
piena  17  palmi  di  fondo  ,  che  con 
fpefa  fi  potrebbe  fpaccare  come  fi 
è  fatto  prefentemente  dal  Gavalier 
di  Bacon  avanti  il  depofito  della  Sa- 
nità attenente  alla  fortezza  ,  dove 
appena  le  filuche  vi  potevano  an- 
dare 5  e  adeffo  le  navi  ci  vanno  a  far 
la  fa  vorrà . 

Tutto  il  circuito  del  porto  di  Gi- 
vitàveccia  principiando  dalla  pun- 
ta della  fortificazione  detta  il  Bic- 
chiere ,  e  girando  intorno,  (la- 
fciando  da  parte  la  Darfena  )  e  an- 
dando a  finire  alla  punta  della  Lan- 
terna ,  la  {limo  in  circa  un  miglio  , 
poiché  fono  ,  mi  furate  ,498  canne 
di  IO  palmi  V  una  . 

La  lunghezza  del  detto  porto  in- 
cominciandola a  pigliare  dalla  fon- 
tana grande  fino  allo  fcalino  in  mez- 
zo all'Antemurale  la  (limo  un  quar- 
to e  mezzo  di  miglio  .  La  larghez- 
za di  detto  porto  incominciandola 
a  pigliare  dal  portone  novo  de'gra- 
nari  nel  braccio  del  Lazzaretto  ,  e 
andando  dirimpetto  fino  allo  fca- 
lino della  metà  del  braccio  del  Bic- 
chiero ,  la  (limo  un  quarto  di  mi- 
glio i  di  modo  tale  che  è  (tata  fatta 
Felperienza,  che  un  buon  tiro  di 


palla  arriva  da  una  parte,  e  V  altra^ 
ed  anche  trapaffa . 

La  Darfena  la  fi:imo  di  circuita 
d'intorno  intorno  ,  che  fia  un  quar- 
to di  miglia  in  circa  ,  poiché  mifu- 
ratafono  canne  130. 

La  fua  lunghezza  la  flìmo  meno 
d' un  quarto  di  miglio  . 

La  fua  larghezza  nel  più  largo  la 
filmo  palmi  140  in  circa.  La  bocca 
detta  di  Levante  è  larga  novanta 
canne  in  circa  j  è  longa  palmi  210 
in  circa  .  La  bocca  di  ponente  c  lar- 
ga cinquanta  canne  in  circa  ;  e  lon- 
ga palmi  210  in  circa  .  La  bocca 
della  Darfena  è  larga  canne  otto  in 
circa,  e  longa  palmi  220  in  circa  . 
Larghezza  da  una  bocca  all'  altra  al 
di  dentro,  cioè  dalla  punta  dell' 
Lazzaretto  alla  punta  dell'  Bicchie- 
re canne  150 

Da  tutto  il  fopraddetto  fi  può 
conofcere  di  che  grandezza  detto 
porto  fia  ,  quanti  bafiimenti  vi  pof- 
fano  andare  ,  e  di  che  qualità  per 
tutto  prefentemente ,  anzi  di  più 
è  bene  portarne  un'  paragone  • 

Nel  porto  di  Marfigl'a ,  benché 
fia  il  porto  di  più  commercio  del 
Mediterraneo  ,  bafiimenti  da  guer- 
ra di  più  di  40.  pezzi  di  cannone  in 
circa  ,  non  fi  arrifchiano  entrarvi, 
ma  fi  trattengono  al  di  fuori  in  ra- 
da ;  non  perquefto  non  vi  entra- 
j  no  baftimenti  de  i  più  grolTi  pro- 
venienti da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do •  così  parimente  nel  porto  di 
Livorna&c.  E  vero  ,  che  Givita- 
vecchia  non  ha  rada ,  ma  ha  dentro 
il  porto  in  alcuni  luoghi  fondo  fuf- 
ficiente  per  i  fuddetti  baftjmenti , 
e  in  quelli  luoghi ,  ove  non  lo  ha  , 
vi  fi  può  fare  .  Nel  Golfo  di  Mar- 
figlia  ci  è  la  fiacca  ,  dove  le  navi 
da  guerra  del  primo  rango  vi  pof- 

fono 
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cinquanta  palmi  d'  acqua  ^  ;  vi  refta  porto  d'  Anzio  5 
che  per  non  farvi  un'  immenfa  fpcfa  bafta  tenerlo  ben 
pulito  )  e  in  ogni  tempo  con  molte  bette  5  puntoni  5  ed 
altri  ordegni  i  che  allora  e.  g.  una  fregata  di  24.  pezzi 
di  cannone  5  come  la  noftra  detta  s.  Paolo  ,  vi  può  en- 
trare 5  e  ftare  i  e  così  può  penfarfi  a  proporzione  di  un 


fono  dar  fondo  ,  e  fra  l' Ifole  Ca- 
mello Dif.  Patoniu  ,  e  l' Ifole  de 
Dumet ,  dove  le  navi  della  Religio- 
ne di  Malta ,  fenipre  danno  fon- 
do ,  e  il  provegio  ,  o  fia  gumena 
legali  a  terra  ,  fopra  della  detta  ifo- 
la  di  Dumet ,  volgarmente  nomina- 
ta dagli  Marfigliefi ,  V  ifola  degli 
Penda  ,  cioè  a  dire  degl'  Impicca- 
ti .  Le  galere  pure  ci  vanno  a  dar 
fondo  5  e  legano  il  provegio  a  ter- 
ra .  E  quivi  mi  cade  in  acconcio 
di  dire,  che  ogni  qualvolta  fi  pen- 
fafle  di  fare  in  detto  porto  di  Civi- 
tavecchia qualfifia  fabbrica, o  abbel- 
limento ,  come  di  nuovi  fcaricato- 
ri,  o  altro,  mai ,  e  poi  mai  Ci  comin- 
ci detta  fabbrica  in  acqua  nè  per 
poco  ,  né  per  aliai  ,  poiché  verreb- 
be a  reftringerfi  il  fuddetto  porto  ; 
del  che  non  v'  è  bifogno  ,  ma  bensì 
cominciare  la  medefima  fui  prefen- 
te  fcalino  ,  o  fia  marcia  piede  del 
porto  5  ed  eftenderfi  all'  indietro  , 
cioè  verfo  la  Città  . 

I  II  porto  d'  Ancona  fatto  da 
Trajano  ,  accrefciuto  da  Clemen- 
te XII.  da  Benedetto  XIV.  e  da_, 
Clemente  XIII.  Nel  mare  Adriati- 
co fa  il  commercio  per  Roma  ,  e 
per  Ip  Stato  di  diverfi  generi  di  ro- 
ba provenienti  da  una  parte  d'  Eu- 
ropa ;  e.  g.  dall'alta  Germania  ,  Un- 
garia,  Turchia,  Europea,  come 
Romania  ,  Tartarìa  minore  ,  Ucra- 
nia,  Podolia,  dall' Ifole  dell'Ar- 
cipelago appartenenti  all'  Europa  : 


de  i  generi  provenienti  da  una  par- 
te dell'Afta,  come  dalla  Natòlia, 
Armenia  ,  parte  dell'  Arabia,  ove 
entra  Soria,  o  fia  Terra  Santa, 
parte  del  Regno  di  Perfia  ,  e  Gior- 
gia, dal  Regno  di  Cipro  ,  e  dall'Ilb- 
le  dell'Arcipelago  appartenenti  all' 
Affrica  :  e  de  i  generi  provenienti 
da  una  parte  dell'  Affrica  ,  come 
dal  Regno  del  Biledulgerid  verfo 
Barca  ,  dal  Regno  di  Barca  ,  dalla 
Repubbhca  di  Tripoli  ,  e  dall'Egit- 
to ,  che  è  forfè  una  provincia  dell' 
Affrica  ,  che  ha  più  commercio  di 
tutte  ;  per  i  generi  poi  provenien- 
ti dall'  America  ,  tanto  Settentrio- 
nale ,  che  Meridionale  ,  è  moltx) 
più  vicino,  e  più  aportata  il  por- 
to di  Civitavecchia.  Tutto  quello 
commercio  già  detto  fi  denomina  , 
per  il  porto  d' Ancona  ,  ed  altri 
a  Levante  :  Commercio  di  Levan- 
te .  I  baftimenti  poi,  che  vonno  fa- 
re più  lungo  viaggio  ,  venendo  da 
quaififia  parte  del  Mondo ,  fi  fer- 
vono ,  e  commerciano  in  tutti  i 
porti ,  o  fiano  dalla  parte  di  Le- 
vante ,  o  fiano  dalla  parte  di  Po. 
nente  .  Abbiamo  da  Ancona  fino  a 
Chiozza  ,  quafi  confine  col  Vene- 
ziano ,  e  da  Ancona  fino  a  Pefcara, 
quafi  confine  col  Regno  di  Napo- 
li,  diverfi  porti  per  piccoli  bafti- 
menti da  imbarcare  grani  &c. 
cona  propè  Crumcrum  promont,  , 
quod  vulgo  il  Monte  s.  Ciriaco  • 
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baftimento  di  mercanzie  riguardo  al  pefo  >  che  può  ef- 
fere  di  5  co  rabbia  di  grano  in  circa  >  che  avrà  di  bì- 
fogno  di  17  palmi  d' acqua  in  circa  .  Certo  è  y  che  fui 
bel  princìpio  bifogna  5  che  il  Principe  impieghi  molto; 
ma  al  più  feicento  mila  feudi ,  che  per  fei  anni  fi  po- 
trebbero trarre  [  come  dalla  qui  fotto  nota  j  ^  ;  e  vi 

D  faccia 


I  Si  fofpenderà  a  nuovo  affittolo 
anche  fin  d'  adeffo  1'  Aflentiftato  di 
Civitavecchia ,  per  li  fuddetti  Tei 
anni:  ficchè  tra  quello  che  dà  la  Ca- 
mera per  detto  Affentiftato,  e  qnel- 
lo  5  che  frutta  il  forno  (  che  allo- 
ra fi  affitterebbe  molto  di  più , 
flante  la  crefcente  popolazione  ,  ed 
altre  cofe  5  che  mi  riferbo  a  dire 
infieme  col  modo  da  tenerfi  ,  allor- 
ché fi  volefTe  mettere  mano  all'  o- 
pra  )  faranno  la  fomma  di  cento 
mila  feudi,  e  più  Tanno;  che  in 
fei  anni  fono  per  T  appunto  feicen- 
to mila  y  fomma  neceffaria  per 
mettere  tutta  in  efecurione  la  pre- 
fente  Differtazione  ;  ficchè  ognuno 
dopo  i  fei  anni  ne  può  incomin- 
ciare a  vedere  ,  e  gullarc  i  frutti  : 
refta  fole  ,  che  fi  può  dire  ,  o  da  i 
timorofi  ,  o  da  1  contrarj  a  quello  , 
o  da  quelli  che  non  fono  prati- 
ci )  o  che  non  fanno  :  dunque  per 
fei  anni ,  non  averemo  più  TAlfen- 
tiftato  ,  in  confeguenza  nè  galee  , 
nè  vafcelli ,  o  fiano  fregate  ;  dun- 
que fenza  quelli  legni  da  guerra 
patirà  il  noftro  commercio ,  e  fia- 
remo  a  rifchio  5  che  i  Turchi  cor- 
fari  sbarchino  fu  le  noftre  fpiag- 
ge  ,  e  sì  in  mare  ,  che  in  terra  ca- 
gionino danni  infiniti .  A  tutto  ciò 
fi  rifponde  ,  che  il  fofpendere  per 
fei  anni  le  forze  marittime  per  poi 
dopo  i  detti  fei  anni  rimetterle 
con  più  vigore ,  ed  in  più  nume* 


ro  ,  non  può  partorire  verun  dan- 
no ,  olfervando  le  cole  ,  che  in  ap« 
preffo  dirò  •  E  primieramente  bi- 
fogna ofiervare ,  che  neilì  nolìrt 
porti  delle  fpiagge  delT  Adriatico 
nè  per  Taddietro  ,  nè  a  noltri  tem- 
pi ,  nè  prefentemente  vi  fono  ba- 
flimenti  da  guerra  ,  nè  vi  furono 
benché  il  commercio  ivi ,  come  al 
porto  d'  Ancona,  fia  maggiore, 
vi  fiano  molti  più  baltimenti  di 
bandiera  Papalina ,  che  a  Civita» 
vecchia ,  ove  prefentemente  non 
vi  fono ,  fe  non  quattro  filuche  , 
due  tartane  ,  una  polacca ,  e  un 
pinco  :  a  queflo  fi  può  replicare , 
che  le  fpiagge  dell'  Adriatico  fo- 
no  guardate  da  altro  Prencipe:  fi 
rifponde  in  fecondo  luogo ,  che 
anche  quelle  del  mediterraneo  fo- 
no guardate  da  altri  Prencipi ,  e.g« 
dal  Re  di  Napoli ,  dalli  Maltefi  , 
da'  Genovefi  ,  dal  Re  di  Sardegna, 
e  dal  Re  Cattolico  :  Di  più  fi  può 
rifpondere  ,  che  in  Civitavecchia 
avanti  Sifto  V.  ,  non  vi  è  ftato  ve- 
run legno  armato  ,  il  che  non  è 
più  ,  che  ducent'  anni ,  ed  i  Papi, 
quando  ne  aveano  bifogno  per 
le  guerre  del  Levante ,  o  altro , 
allora  le  pigliavano  a  nolo;  punto 
certo  d'iitoria;  di  più  ancora  per 
molti  anni ,  anche  a  tempo  mio , 
benché  V  efiate  vi  foffero  armate 
4.  Galee  ,  V  inverno  poi  non  v'  era 
verun  legno  da  guerra  armato  : 

onde 
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faccia  avere  grand'  attenzione  :  ma  quando  la  popola- 
zione fia  crefciuta  5  e  che  vi  fiano  borfc  >  che  impie- 
ghino p  e  baftimenti  da  montare  >  fubito  quefta  fi  ap- 
plichi 


onde  ecco  la  precauzione  necefla- 
ria  da  offervarfì  per  quefti  6.  an- 
ni ;  bada  tener  V  eftate  fempre  in 
Darfena  due  galee  fpalmate ,  cor- 
redate, e  provifionate ,  e  fpeflb 
farle  frattare  ,  o  fia  pulire  al  di 
fotto  y  e  così  per  P  inverno  una 
fregata  per  ogni  bifogno,  che  po- 
tefTe  avvenire  ,  che  fubito  poi  vi 
fi  fa  montar  fopra  la  gente  ;  e  co- 
sì è  fuccefTo  queft'  anno  1760,  che 
per  elTervi  fopra  alle  Galee  anda- 
te a  Malta,  molti  marinari  delle 
fregate,  e  tardando  a  venire  ,  fi 
armò  per  diverfi  mefi  una  fola  fre- 
gata, e  fi  tenne  ferma  nel  porto 
lenza  farla  ufcire  ,  ma  pronta  per 
difendere  le  fpiagge  a  un  folo  av- 
vifo  ,  che  foffer  venuti  Gorfari .  E 
nel  1761.  pur  armò  la  feconda  ,  e 
tutte  e  due  fi  feguitò  a  tenerle  fer- 
me nel  porto  per  diverfe  caufe  •  Di 
più  ancora ,  quando  le  Galee  ,  o 
le  Fregate  vanno  per  commilfioni, 
o  in  Francia  ,  o  in  Malta  ,  o  in  al- 
tri luoghi  il  che  è  fucceflo  ,  e  fuc- 
cede  fpeffifTimo  prefentemente  ,  al- 
allora  non  reftano  forfè  le  noftre 
fpiagge  difarmate  per  mefi  ?  ma  a 
tutto  ciò  mi  fi  può  dire ,  per  poco 
tempo  non  può  partorire  danno 
fenfibile  ;  ed  io  rifpondo ,  che  ciò  , 
è  poco  più  fuccederebbe  anche  al- 
lora .  Mi  fi  potrà  obiettare  ,  ma 
gli  equipaggi  ,  comprefi  anche  i 
galeotti  5  o  fchiavi  delle  galee  ,  di 
quelli  legni  da  guerra  remeranno 
tutti  a  fpaHbjinfieme  con  tutti  quel- 
li che  amminifirano  rAfientiflato. 
•Rifpondo ,  bi fogna  anzi  tenerli ,  e 


mantenerli  per  1'  occorrenze  ,  ben* 
sì  s*  averà  V  avvertenza  d*  impie- 
garli tutti  fenza  pigliare  altra—» 
gente  in  tutte  le  opere  ,  che  bifo- 
gneranno  per  mettere  in  elecuzio- 
ne  la  prefente  difertazione ,  a  pa* 
ghe  ,  e  giornate  però  proporziona- 
te ;  ove  refieranno  impiegati  an- 
che tutti  gli  Uffiziali  ,  e  milizia 
per  fopraintendere  ,  dovendofi  , 
per  quello  già  fpenderecento  mila 
Icudi  r  anno .  E  per  rifpondere  an- 
cora y  che  il  prefente  commercio 
del  porto  non  patirà ,  dirò  ,  che 
g?  Inglefi  ,  Olandefi  ,  Francefi  ,  e 
i  Livornefi  i  quali  formano  pre- 
fentemente una  gran  parte  del 
commercio  di  detto  porto ,  quelli 
feguiteranno  a  venire  ,  come  pri- 
ma ,  non  avendo  paura  de  Corfari 
per  la  pace  ,  che  v'  è  fra  loro  ;  i 
foli  Napoletani  dunque  ,  Genovelì, 
e  Maltefi  ,  i  quali  formano  1'  altra 
parte  ,  e  la  minore  del  commercio 
di  detto  porto  ,  potranno  eflere 
in  rifchio  per  li  Gorfari  ;  ma  ognu- 
no già  fa  ,  che  quefti  hanno  legni 
da  guerra  del  fuo  in  tal  numero , 
che  loro  bafta  per  proteggerfi  ,  ed 
allora  ancora  forfè  li  accrefceran- 
no  .  E  per  dire  ,  che  ne  pure  i  pe- 
fcatori  delle  noftre  fpiagge  poffo- 
no  patire  danno  grave  ,  quefti  fi 
leguitaranno  a  guardare  prefente- 
mente ,  come  ora  ,  o  prima  ,  quan- 
do le  galee  ,  o  fregate  ,  o  altri  le- 
gni da  guerra  fono  difarmati  ,  o 
fono  in  altra  parte;  che  fanno  con 
tutta  diligenza  fui  tramontare  dei 
Sole  le  loro  fcoperte,  coli'  atten- 

zione^ 
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plicha  all^  navigazione  ;  in  confeguenza  per  tutte  le 
cofe  fpieg^^^  fopra  viene  in  appreflb  il  commercio 
da  per  Te  fteflb  .  Ma  perchè  5  come  provammo  5  per  il 
il  detto  commercio  vi  vuole  in  prima  la  popolazione 
grande  di  gente  plebea,  molte  e  ricche  borfe?  parte  per 
comando  mefTe  5  e  parte  per  ajuto  del  Principe  i  vi 
vuole  anche  nello  Stato  uno  o  due  capi  principali  di 
mercanzia  >  i  quali  fi  poffino  fempre  caricare  per  inco- 
minciare il  commercio  >  e  portarli  ove  fi  crede  faccia 
di  bifogno  5  e  di  lì  caricare  altre  mercanzie  5  e  portar- 
le 5  o  nel  proprio  Stato  5  o  altrove  y  ove  fi  sì  eflerne 
fcarfezza  •  Quefte  nel  noftro  Stato  poflbno  efler  due 
[  oltre  le  minori  >  come  alume  5  feta  5  vini  y  cafci ,  car- 
ni falate  5  ed  altre  >  tutte  per  averle  vedute  caricare , 

D  ^  ed 


zione  5  e  vigilanza  la  notte  della 
lor  guardia  ,  e  col  (lare  verfo  la 
notte  fotto  ,  o  vicino  alle  fortez- 
ze 5  o  torri  5  e  fotto  le  medefime 
difenderfi  ;  ed  è  forfè  la  prima  vol- 
ta 5  che  i  detti  pefcatorl ,  e  carica- 
tori de'  battimenti  per  le  merci  alla 
fpiaggia  non  facendo  con  efattez- 
ze le  fuddette  diligenze  ,  anche 
con  li  legni  da  guerra  diftanti  da 
loro  fono  Itati  predati  ?  Anzi  fog- 
giungerò  ,  che  prelentemente  non 
avendo  basimenti  dì  noftra  bandie- 
ra ,  le  non  pochiflimi  da  protegge- 
re 5  ledette  forze  da  guerra  a  po- 
co fervono  ;  ma  quando  il  com- 
mercio farà  crefcìuto  ,  e  averemo 
molti  baftimenti  del  noftro  in  Ci- 
vitavecchia, allora  fi  che  non  fola- 
mente  li  riarmeremo  di  nuovo ,  ma 
li  crefceremo  di  molto  ,  acciò  fi 
polfa  proteggere  il  noftro  commer- 
cio, e  li  baftimcnti  proprj  di  no- 
flra  bandiera ,  che  allora  ogni  gior- 
no anderanno  crefcendo  .  Per  fei 
anni,  è  vero ,  ftaremo  privi  in  part:e 


di  quefte  cofe  ,  come  fopra  già  difti 
ma  quefti  denari  P  impiegheremo 
sì  bene  ,  che  ne  ritrarremo  poi 
per  r  avvenire  un  vantaggio  non 
dico  del  cento  per  cento  ,  che  fa- 
rebbe poco  ,  ma  molto  di  più  per 
non  dire  infinito  ;  e  quefto  infegna- 
mento  ce  lo  diede  Trajano  ,  che  vo- 
lendo rimettere  in  ricchezza  T  Ita- 
lia oppreffa  già  per  più  anni  dalla 
tirannide  di  Domiziano  ,  fabbricò 
il  porto  ^i  Civitavecchia  ,  d'  An- 
cona ,  e  reftaurò  quello  di  Oftia  * 
Le  autorità  di  tutto  ciò  le  riporto 
nel  corpo  del  libro  della  prefente 
iftoria  a'  fuoi  luoghi .  Qiielfo  da  me 
fopra  efpofto  modo  per  trovare  i 
fei  cento  mila  feudi  è  per  non 
danneggiare  a  veruno,  e  intanto 
incominciare  a  mettere  in  ordine 
per  la  popolazione  ,  per  l'abita- 
zioni ,  per  li  baftimenti ,  e  per  il 
commercio  .  Il  Prencipe  averà  « 
e  potrà  trovare  cento  altri  modi, 
avendo  la  piena  autorità  • 
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ed  imbarcare  co'  proprj  occhj  ]  grano  5  e  lane  ;  e  ac- 
ciocché ogni  anno  vi  fia  di  grano  il  bifognevole  per 
imbarcare  5  e  per  lo  Stato  ,  bifogna  far  fare  per  obbli- 
go tanta  Temenza  5  che  facendo  a  foli  cinque  per  rub- 
bio  5  ve  ne  poflfa  efTer  per  la  capitale  5  Stato  5  e  il  folito 
commercio  da  farfi  ;  e  così  difcorrendo  delle  pecore 
per  le  lane  ;  e  in  tal  cafo  fi  contenterebbero  tutti  quelli 
ancora  5  che  prefentemente  tornano  via  fenza  poter 
caricar  grano  5  ancorché  lo  vogliano  pagare  a  prezzo 
rigorofo  ^ .  A  fare  però  tutto  il  fopraddetto  non  bifo- 
gna idearfi  effere  impoflìbile  volendovi  tante  cofe  unite 
infiemc  5  ma  ricordarfi  5  che  tutte  le  grand'  idee  per-» 
fezionate  da  un  piccolo  incominciamento  ebbero  prin- 
cipio :  bensì  bifogna  fidarfi  5  ed  appoggiare  l' efecu- 
filone  ad  uomini  amanti  della  gloria  del  Principe  5  e 
del  vantaggio  della  Città  5  c  dello  Stato  5  buoni  per 
coftumi  5  e  faggi  per  molto  ^  o  almeno  competente  àu- 
dio )  e  per  poca  5  o  molta  cfperienza  di  viaggiare  5  ed 
altro  i  i  quali  inoltre  fieno  attenti  ^  e  vigilanti  fopra  i 
Miniftri  fubalterni  per  intcrefle  loro^  e  del  pubblico. 

Quefta 


1  In  quanto  poi  alle  mercanzie 
che  vengono,  e  potrebbero  por- 
tarli nel  porto  ,  bifogna  fargli  go- 
dere tutti  i  vantaggi  ^  e  privilegi 
di  vero  porto  franco ,  che  prefen* 
temente  già  è  ;  cioè  ,  che  fi  poffino 
vendere  air  ingroffo  ,  e  a  minuto 
tutte  forte  di  robe ,  come  vini  &c. 
e  di  non  efler  obligati  fervirfi  per 
obligo  de  i  tali  fenfali ,  ma  che  o- 
gnuno  pofla  valerli  o  di  neffuno ,  o 
di  chi  vuole  ,  tanto  de'  fenfali  fta- 
biliti ,  o  di  chi  altro  ;  e  che  tutta 
la  roba  ,  la  quale  efce  o  dal  porto, 
o  dalla  cittàjHon  fia  foggetta  a  ve- 
runa gabella  ,  ne  a  trattenimento 
di  far  bolletta ,  o  altro  ;  le  quali 


cofe  impedifcono  j  che  ivi  venga- 
no i  Compratori,  e  in  confeguenza  , 
che  vi  portino  mercanzie  ;  e  pre- 
fentemente tutte  quelle  cofe  in 
detto  porto  fi  ufano  ,  ed  hanno 
partorito  non  poca  perdita  nel 
commercio  ,  sì  ivi  ,  che  in  altri 
porti  dello  flato  ,  e  con  pochiflìmo 
utile  del  Prencipe  ,  anzi  in  qualche 
luogo  di  difcapito  percaufa  di  man- 
tenere i  miniilri  &c.  Devono  e0er- 
vi  poi  tutte  le  cofe  neceffarie,  e  che 
ho  villo  co'proprj  occhi  in  altri  por- 
ti franchi  ;  e.  g.  la  piazza  ,  o  pure 
fale  coperte  per  i  mercanti ,  o  fie- 
no negozianti  per  trattare ,  e  fare 
il  commercio  i  il  confolato  ^c. 
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Quefta  efperienza  fi  acquifterà  dalle  cofe  vedute  ?  e 
fatte  }  e  la  perizia  ?  e  facilità  di  efeguire  le  idee  {ad- 
dette farà  perfezionata  dalla  lettura  de'  libri  ^  che  trat- 
tano a  maraviglia  quefte  materie  ?  dove  cofe  fimili  fi 
trovano  mandate  a  perfetta  efecuzione  ne'  fecoli  tra- 
fandati .  Quefti  fono,  o  cortefi  Lettori  5  li  precetti  >  che 
mi  fono  prefifTo  di  fare  intendere  .  Se  io  gli  abbia  tutti 
deferirti  5  toccherà  a  voi  il  giudicarne  ;  ma  in  tanto 
abbiatemi  almeno  quefta  gratitudine  per  V  idea  amo- 
rofa  5  che  ho  avuto  di  fcrivere  un  iftoria  nella  quale 
pi  è  caduto  in  acconcio  inferirvi  quefta  breve  differta-' 
zione  5  che  potendofi  mettere  vantaggiofamente  in  efe- 
cuzione 5  potrebbe  apportare  non  picciol  utile  a  Roma> 
e  allo  Stato  tutto  5  non  che  alla  fola  Civitavecchia . 
Di  cui  cantò  il  Poeta . 

Cento  cofe  5  vaghe  >  e  belle 

Ho  vedute  a  Cento  celle  * 

Da  ogni  lato  il  mar  fi  vede  5 

Che  biancheggia  5  parte  j  e  ricde  • 
Sovra  a  cui  van  Clori ,  e  Fille 

A  folcar  1'  onde  tranquille  5 

Bel  veder  di  merci  gravi 

Da  lontan  giunger  le  navi  3 

E  col  canape  ritorto 

Affidar  i  legni  al  porto . 
Bel  veder  le  moli  altere 

Di  ftupor  al  paflaggiercj 

E  le  vie  per  cui  pafleggia 

Di  quei  rei  1'  infame  greggia  ^ 

Che  I*anel  han  per  fegnale 

Pelle  colpe  >  c  del  lor  male . 

Bel 


C  XXX  ) 

Bel  veder  per  ogni  tetto 
I  feguaei  di  Maometto 
A  vii  uopo  desinati, 
Giufta  pena  a  lor  peccati  ♦ 

Tutto  è  bello  j  e  tutto  è  vago, 
E  tal  forfè  era  Cartago> 
Che  per  opera  di  Dido 
Ebbe  eterno  il  nome  ^  e  '1  grido  • 

Godi  pur  gentil  Città 
Della  tua  felicità  , 
E  ringrazia  il  fuol  latino 
Che  ti  fè  maggior  dcftino. 
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degli  Vjfiziali  comandanti  di  mare  5  e  di  terra  ?  Go-* 
yernatori  y  Prelati^  Ajfentifii  5  loro  ifiituzjoni  ^  Bolle 
de''  Papi  5  Privilegj  ^  Brevi  5  Cofiituzjoni  5  Editti  ? 
Statuti  y  0  fiano  leggi  della  Città  y  e  fiuoì  coflumi  y 
delle  medaglie  degl  Imperatori  y  e  de'  Papi  fipra  a 
Civitavecchia  y  della  Città  y  Paefi  y  e  Territorj  confi-- 
nauti  y  e  di  tutto  ciò  che  fi  vede  y  e  j' incontra  ad 
una  adequata  difianzjt  per  la  firada  da  Roma  a  Ci-' 
yitàv^uhiay  ed  altrove. 
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ISTORIA 

DELL'  ANTICHISSIMA  CITTA* 

DI  CI  VIT.A  VECCHIA, 

NUM.  III. 

Per  dare  adeflo  una  qualche  idea  di  queft* 
Opera  ;  d'  una  Città,  la  quale  riguardo  alla 
fua  pofizione  dee  con  tutta  verità  chia^ 
marfi  la  migliore  dello  Stato  della  Chiefa, 
perchè  può  in  effo  far  ritornare  parte  dei 
primario  nome  della  potenza  di  Roma , 
e  delle  fue  grandi  ricchezze  ,  per  mezzo  della  navigazione  , 
commercio  ,  e  arte  di  guerreggiare  per  mare ,  e  mante- 
nere quella  di  guerreggiare  per  terra  ^  ;  ho  io  in  penfie- 
ro  di  vendicare  dalle  tenebre  di  molti  fecoli  i  fatti  più  de- 
gni di  memoria  appartenenti  alla  fuddetta  Città  ;  opera 
faticofa  ,  e  impedita  da  non  minori  difficoltà  ,  sì  per  l' incu- 
ria degli  Scrittori ,  sì  per  T  ingiuria  de'  tempi ,  che  di  que- 
fto  argomento  non  ci  hanno  lafciato  veruna  parte  compiu- 
ta ,  anzi  neppur  leggiermente  toccata  ;  onde  non  potrà  ella 
in  altra  maniera  effer  comporta,  che  raccogliendo  con  di- 
ligenza quel  tanto  ,  che  fparfo  feparatarnente  ,  e  fenza  or- 

E  dine 


I  ne  ciò  diffi  a  caio, perchè  leggo  ;  iiico  mezzo  per  arricchire  ,6  far 

nei  Digefto  il  privilegio  che  i  Ro-  f  potenti  li  rtati .  Conobbe  Trajano 

mani  diedero  delP  efenzioni  da  i  GivitAvecchia  per  uno  de  i  luoghi 

debiti  municipali  a' Cittadini  per  atti  ad  accrefcere  P  utilità  all'Ica- 

invitarli  a  coftruir  baftimenti  ,  ed  lia  tutta  ,  come  dimoflrerò  in  ap« 

a  coltivare  il  commercio  ;  fegno  preHb  , 
evidente  che  conofcevanojeffer  Tu- 
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dine  alcuno  fra  l' immenfa  varietà  delle  antiche  memorie 
potrà  unito  infieme  fomminiftrare  altrui  fenza  fatica  d'  una 
lunga  inquifizionc  quelle  notizie  ,  che  averfi  altrimenti  non 
potrebbero  ,  nè  fperarfi  ;  in  quella  guìfa  appunto  ,  che  da 
mille  piccole  pietre  varie  di  colore  ,  e  di  forma  ,  e  da  varj 
luoghi  raccolte  ,  delle  quali  niuna  per  fe  di  alcun  ufo  fareb- 
be ,  compofte  con  arte  rifultano  talora  immagini ,  che  emu- 
latrici  deir  opere  de  i  più  dotti  pennelli ,  allettano  la  villa, 
e  deftano  la  maraviglia  de  i  riguardanti  ;  fe  non  fe  forfè  nel 
divifato  componimento  ,  cui  pongo  ora  la  mano ,  alTai  più 
appagherà  il  defiderio  di  chi  i'  afpetta  il  pregio  della  mate- 
ria ,  che  r  artificio  ,  o  V  ingegno  del  comporfitore  •  Non 
mi  è  però  nafcofto  ,  che  apprelTo  molti ,  i  quali  ignorando 
tutto  ciò  ,  che  non  veggono  ,  ftimano  la  dignità  delle  cofe 
dalla  prefente  fortuna ,  farà  riputata  per  avventura  quefta 
fatica  ,  eziandio  rifpetto  alla  materia  ,  degna  di  poca  atten- 
zione .  Ma  benché  io  mi  proponga  di  fcrivere  a  tutti ,  non 
fono  per  tanto  sì  fuor  di  mente  ,  che  prefuma  di  piacere  a 
tutti ,  ed  efler  letto  da  tutti  ;  e  certamente  riputerò  ben  pre- 
miate le  mie  vigilie  ,  fol  che  i  prefenti  parti  della  mia  penna 
vengano  fotto  gli  occhi  di  coloro  ,  che  verfati  in  fimili  ftudj, 
riconofceranno  la  qualità  del  foggetto,  di  cui  ho  prefo  a  trat- 
tare ,  e  che  ben  fanno  ,  che  V  eccellenza  della  Città  non  folo 
confifte  nella  moltitudine  del  popolo  ,  e  nell'  ampiezza  delle 
fue  muraglie  »  ma  ancora ,  e  più  nell'  antichità  dell'  origine, 
e  de'  proprj  fatti  ;  condizioni ,  che  concorrono  perfettamen- 
te qui  tutte  e  due  ;  perciocché  ad  un  opera  io  mi  accingo , 
in  cui  molti ,  e  memorabili  cafi  accaduti  in  queft'  infigne— ^ 
Città  mi  porgeranno  magnifica  materia  di  nobiliffima  iftoria. 
Atroci  incurfionl ,  crudele  diftruzione  ,  frequenti  infeftagio- 
ni ,  cofe  tutte  fatte  da'  Saraceni  inondanti ,  e  dalle  fempre 
infefte  regioni  dell'Affrica  turbate  le  fue  fpiagge  ,  e  pofta  più 
volte  per  quefti  cafi  in  terrore  TiftelTa  Roma  ;  e  altre  cofe  di 
fomma  rilevanza  :  di  tal  maniera  ,  che  fe  alcuno  farà  che  non 
ifdegni  dare  una  fcorfa  a  quefta  noftra  fatica  ,  riconofcerà  in 
elfa  ,  come  già  diffe  quell'  altro  ,  i  fatti  non  d'  un  popolo  fo- 
lo ,  ma  in  qualche  modo  di  due  altri ,  pofti  in  diverfe  parti 
del  Mondo  .  Onde  è  che  a  mio  credere  non  fi  può  meglio 

intra- 
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intraprendere  un'opera  per  formare  un'  iftoria  cronologi- 
camente., fe  non  condire  il  principio  delle  cofe,  con  nar- 
rare il  loro  progreflb  ,  con  accennare  il  mezzo  ,  e  con  far 
fapere  lo  flato  prefente  in  cui  fi  fcrive  ;  Tale  appunto  farà 
r  ordine  eh'  io  terrò  nel  telTere  ,  e  formare  V  Iftoria  dell' 
antichiffima  Città  di  Civitàvecchia  :  poiché  dirò  cofa  era  il 
luogo  di  CentumcelU  detto  ora  Civitàvecchia  in  tempo  deli' 
antica  Etruria  ,  o  fia  Tofcana  >  ove  ella  era  comprefa ,  in 
tempo  de  i  Re  di  Roma  ,  e  della  Romana  Repubblica  ,  di 
poi  ^in  tempo  degl'  Imperatori  Romani ,  e  finalmente  cofa 
fu  ,  e  fia  in  tempo  de  i  Papi  che  la  polTederono,  e  pofledono 
come  Principi  temporali . 

E  in  fatti  ad  ognuno  è  ben  noto  elTere  la  più  ricevuta 
opinione  ,  che  i  primi  popoli  venuti  ad  abitare  V  Italia  ,  o 
avanti  il  diluvio  ,  o  dopo  il  medefimo  (  il  che  è  più  proba- 
bile )  fiano  flati  gli  Etrufci .  Spieghiamo  ancora  fe  venilTero 
per  mare  ,  o  per  terra  .  L'  Etruria  fu  antichiffima  (  e  le  fue 
Città  molto  prima  di  Roma,  che  fu  edificata  nell'anno  3216. 
del  Mondo  ) ,  dico  ancora  cofa  comprendefle,  ed  altro  .  Non 
v'  è  dubbio  ,  che  nell'  Etruria  antica  fofle  comprefo  il  luogo 
di  Centocelle ,  ora  la  Città  di  Civitàvecchia  ;  ma  refla  in 
dubbio  fe  in  quel  tempo  fi  nominafle  CentumcelU  ^  benché 
nella  carta  geografica  dell'  antica  Etruria  rapportataci  dal 
Cluverio  ,  vi  fia  nominata  col  nome  di  CentumcelU  ^ .  Men- 
tre fi  può  dubitare  ancora  5  che  queflo  luogo  andalTe  unito, 
e  foife  un  porto  della  Città  di  Tarquinia  ,  Città  antichiffima, 
e  potente  nell'antica  Etruria  ,  e  folo  diecimiglia  in  circa  lon- 
tana dal  luogo  detto  Centocelle  •  O  pure  ,  che  flelTe  fotto  il 
dominio  de'  popoli  Gravifci  ^  ,  che  erano  nell'  iftefsa  Etruria 
Antica  in  circa  fette  miglia  e  mezzo  lontano  da  Centocelle, 
fra  i  fiumi  Minio  ,  oggi  Mignone  ,  e  il  fiume  Marta  ,  vicini 
anche  oggi  al  fuddetto  luogo  di  Centocelle  :  o  che  entrafse, 
come  credo  più  probabile,  nel  territorio  della  Città  di  Pirgo 

E  2  dodici 


I  Credo  io  pero  con  vocabolo 
allora  che  a  Centocelle  cquivalefTej 
e  di  ciò  me  ne  fa  dubitare  quello, 
che  rapporto  al  num.  vii,  quando 


fi  nomina  la  parola  Celle  fe  . 

2  La  capitale  de'  quali  era  la 
Città  di  Gravifca . 
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dodici  miglia  e  mezzo  lontano  da  Centocelle ,  Città  pari- 
mente illuftre  e  potente  nell'  Antica  Etruria  ,  e  fi  compren- 
defse  fotto  il  nome  de  i  popoli  Pirgl ,  i  quali  incomixiciava- 
no  ove  oggi  è  S.  Severa  %  e  finivano  al  fiume  Mignone  ;  che 
quafi  in  mezzo  a  quefti  due  punti  oggi  refta  CentumcelU 
adefso  Civitavecchia  .  O  ancora  che  detto  porto  di  Centum- 
celU ^  y  fi:eflre  fotto  altro  paefe  ,  c  popoli  vicini  :  di  che  por- 
teremo le  congetture  nel  corpo  dell'opera  -  Gli  Etrufci  eb- 
bero molte  guerre  con  Roma  ,  ma  alla  fine  la  Repubblica 
Romana  li  foggiogò  del  tutto  T  anno  quattrocento  fettan- 
tatre  di  Roma  ,  onde  reftò  in  progreffb  fotto  gì'  Imperatori 
Romani ,  ed  in  fatti  l' Imperator  Trajano  nell'  anno  novan- 
tafette  dopo  la  venuta  di  Grifto  fabbricò  in  Centocelle  un 
porto ,  e  palazzo ,  ed  ivi  in  perfona  affiftè  a'  giudizj  ,  che 
vi  fi  tenevano,  e  per  uno  de  i  Giudici  chiamò  Plinio  il  gio- 
vane • 

Nel  trecento  fei  ,  e  trecento  quattordici  incominciò 
la  Città  di  Civitavecchia  ad  elTere  di  Religione  Criftiana  . 

Nel  fettecento  ventifette  ,  Centocelle,  ed  altre  Città, 
paflarono  fotto  il  dominio  de'  Papi ,  e  S.  Leone  IV.  per  fal- 
vare  il  popolo  di  Civitavecchia  dall'  incurfioni  de'  Saraceni 
verfo  l'anno  854.,  pregò  il  Signore,  che  gì' ifpiralTe  un 
luogo  ove  poteife  fabbricare  una  nuova  Città  .  La  fabbricò 
dodici  miglia  lontano  da  Centocelle  col  nome  diLeopoli, 
ove  il  popolo  andò  ad  abitare  ^  :  altri  dicono  effer  Cincelle 
dieci  miglia  in  circa  lontano  ^  -  Ma  dopo  cinquant'  anni  in 
circa  ^  tornarono  alla  vecchia  Città  di  Centocelle  ,  onde  fu 
detta  in  appreffo  non  più  Centocelle  ,  ma  Cvitas  vetus  ,  in 
volgare  poi  oggi  Civitàvecchia  .  Perciò  fi  defcriveranno  tut- 
ti i  fatti  ivi  fucceffì  fino  al  giorno  d'  oggi  cronologica- 
mente . 


1  Qui  vicino  era  la  Città  di 
Pirgo  . 

2  Come  vogliono  alcuni  detto 
così  dalla  parola  Greca  ; 

5  Già  tempo  fa  non  fé  ne  rico- 
n  ofceva  alcun  veftigio . 


IV.  Ver 


4  Ora  fe  ne  riconofce  ancora 
veftìgio . 

5  Perchè  erano  troppo ,  credo 
io  5  lontani  dal  mare  ,  il  quale  gli 
romminiftrava  il  loro  bi fogno  . 


DI    C  I  V  I  T  aV  E  C  C  H  I  A  .  N.  IV. 


IV.  "p      incominciar  dunque  cronologicamente  a  narrare 
A    fe  r  Italia  foffe  popolata  avanti  il  diluvio  ,  dirò  .  Il 
pregio  d'antichità  che  Ibpra  gli  altri  abitatori  della  noftra 

Anni  del  Mon- 

Italia  vantar  poffono  gli  Etrufci ,  argomento  fufficiente  ci  ^- 

r  1-  1  n  iiinTi-  ^  i<»f7'  prima 

lembra  a  poter  dire,  che  queita  parte  sì  beila  d  Italia  non  età. 
reftaflTe  lungo  tempo  difabitata  dopo  il  diluvio  ,  ma  veniffe 
tolto  occupata  da  i  primi  uomini  ,  che  approdarono  ai  no- 
ftri  lidi  dopo  laconfufione  delie  lingue  ,  e  divifione  de'  po- 
poli .  Se  poi  quefta  medefima  parte  ,  o  altra  provincia  d'  I- 
talia  anche  prima  dell'  univerfale  diluvio  abitata  foffe  ,  è 
molto  più  difficile  a  definirli .  Bifognerebbe  che  vera  foffe 
r  opinione  di  coloro  ,  che  fcriffero  avere  i  popoli  venuti  in 
Italia  dopo  il  diluvio  trovato  mura  ,  e  torri  diroccate  con 
altri  fegni  di  vecchie  abitazioni ,  che  fervir  doveano  a'  po- 
poli più  antichi .  Il  che  per  avventura  fe  veniffe  conteftato 
da  autori  più  vicini  a  quei  fecoli ,  che  a  i  noftri ,  improba- 
bile al  certo  non  farebbe;  dacché  fappiamo  ,  che  a' tempi 
di  S.  Girolamo  ancor  vedevanfi  le  rovine  da  lui  medefimo 
riconofciuce  della  cafa  di  Melchifedecco  ,  il  quale  fenza  fallo 
più  lontano  fu  da  i  tempi  di  S.  Girolamo  ,  di  quel  che  foffe- 
ro  i  popoli  venuti  in  Italia  dopo  il  diluvio  dagli  altri  più 
antichi  popoli ,  fe  mai  vi  furono  .  Ma  ciò  neppure  in  dubbio 
potrebbe  porli  ,  per  quelle  parole  della  Genelì  al  l.  Crefcite^ 
inultipUcamini  f  &  replete  terram  *  E  fe  coli' univerfale  di- 
luvio rimafe  fpenta  (  eccetto  Noè  con  la  fua  famiglia  )  la 
razza  tutta  degli  uomini ,  e  fe  la  coftoro  alterigia,  da  ogni 
vizio  accompagnata  ,  obbligò  la  fovrana  Provvidenza 
fommergere  la  terra  in  un  abiffo  di  acque  ,  e  a  mondarla , 
e  rinnovarla  per  così  dire  ,  ficcome  tale  inondazione  non  fu 
riftretta  in  una  parte  fola  della  terra  ,  ma  fu  veramente  uni- 
verfale ,  come  leggeli  nel  facro  libro  della  Geneli  al  capo  vii. 
Multiflicatit  funt  aquai .... ,  Gf  OMNIA  repleverunt  in Superfi- 
cie terr^t .... ,  opertique  funt  OMNES  montes  excelfì  juh  %)NU 
VERSO  coelo  :  come  infegna  Sant'Agoftino  lib-ij.  de  Givitate 
Dei  cap.  27.  feguito  dal  torrente  de'  Santi  Padri ,  e  dal  fen^ 
timento  univerfale  di  tutte  le  Nazioni ,  ricevuto  per' tradi- 
zione 
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zione  fin  da  Noè  e  da'  fuoi  Figliuoli ,  cheche  fi  dicano  alcuni 
i  quali  pretendono  di  ammaifare  tutte  1'  acque  in  Oriente , 
c  colà  fofpefe  le  figurano  come  in  una  parte  ,  a  loro  credere, 
di  quei  tempi  fol  tanto  abitata.  Così  dovendofi  ammettere 
giufta  la  vera  fentenza  ,  V  acque  fparfe  per  tutta  la  terra  , 
non  doverebbe  ftentarfi  a  credere  ,  che  quefte  medefime 
acque  fervirono  a  punire  i  popoli  fparfi  parimente  per  tutta 
la  terra  ,  e  confeguentemente  per  la  nollra  Italia  ,  come  in 
altro  propofito  dicefi  da  S-  Giovanni  Apoc  17.  :  AquiZ  quas 
vidìfìi  9  ubi  meretrix  fedet ,  Popdì  funt  &  gentes  y  &  lingu<z  . 

T)  Er  provare  poi  fe  gli  Etrufci  foffero  ì  primi  popoli 
feconda  età ,       -L    d'  Italia  dopo  il  diluvio  ,  e  ivi  fe  veniflero  per  mare, 
o  pur  per  terra  ;  affermerò  ,  che  nella  feconda  età  del  Mondo 
«Bardi  età  del  incominciata  nel  16  j  8.  troviamo  che  nel  1679  ^  H  gran  Pa- 
Mouaopag.15.  ^^^.^^^^  j^^^  ^  iiop  la  pronunziata  maledizione  verfo  lofcellerato 
Cam  i  chiamo  -prima  che  partijpro  per  F  Italia  i  figlioli  &c. 
come  nota  il  Bardi  :  e  il  medefimo  autore  alla  pag  2j.  ci  fa 
vedere,  che  nell' anno  176^.  fu  abitata:  altri  dicono  eifere 
venuti  gli  abitatori  per  mare  ,  altri  per  terra  .  Io  rimetto  il 
Lettore  fu  ciò ,  e  da  dove  veniffero  ,  agi'  infiniti  autori ,  che 
di  quefto  trattano  e.  g.  il  Clitverio  Italia  Antica  ,  il  dottijjìmo 
Marchefe  Maffei  neW  OJJervazioni  Letterarie  &c.  ma  io  mi 
appiglio  all'opinione  che  foftiene ,  che  veniffero  per  terra 
nelle  Gallie" ^n  Europa  ,  e  di  là  per  il  mare  detto  prefente- 
^Torfìicllito.i.  mente  Mediterraneo ,  ^  paffaffero  nella  riviera  del  mar  Tirre- 
anno  193  -      no ,  Oggi  Tofcana  ,  e  che  ivi  incominciaffero  a  pigliar  terra 
parendo  loro  che  foffe  afìài  fertile  quel  paefe  .  Poiché  dopo 
r  univerfale  diluvio  >  onde  reftò  tutta  la  terra  fommerfa , 
effendo  i  difcendenti  di  Noè  ,  e  de'  Figliuoli  così  crefciuti , 
che  già  poteano  bafkre  a  riempire  la  folitudine  >  e  vailità 
del  diferto  Mondo  ;  da  diverfe  cofe  sforzati  incominciaro- 
no ad  allargarfi  primieramente  nelle  prdffime  terre  ,  indi  a 
diffonderfi  per  diverfe  regioni ,  e  occuparle  con  nuovi  abi- 
tatori.  Ma  portatifi  gli  uni  in  un  clima,  gli  altri  in  un  al- 
tro, è  fama  fenza  alcuna  contradizione  ricevuta,  che  la 

prò- 
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progenie  dì  Gtafet ,  uno  de'  figliuoli  di  Noè  parimente  ere- 
fciuta  in  immenfa  moltitudine  ,  ^  fi  fermaffe  in  prima  l'^^ll^  ca^'^jo'^Gofcf* 
fettentrionali  Provincie  dell' Afia,  e  che  indi  poi  fi  difFon-  lib.  i.antiqu.7. 
defle  a  popolare  le  terre  dell'  Afia  minore  ^ ,  e  che  finalmen- 
te  portata  in  Europa  5  le  Provincie  di  quella  ,  e  fra  le  prime 
la  noftra  Italia  occupaflc  .  E  non  mancò  chi  difle  ,  che  lo 
fteflb  Noè  prima  di  tutti  infieme  con  molti  de'  fuoi  venilìe 
in  Italia  ;  ma  come  che  la  progenie  di  Giafet  fu  in  molti 
rami  divifa  ,  ciafcun  de'  quali  ebbe  diftinto  nome  ,  così  nell* 
alTeverare  quai  foffero  i  primi  coloni  d' Italia  ,  varia  è  fiata 
la  licenza  degli  Scrittori ,  mentre  diverfi  ,  feguendo  ciafcuno 
la  propria  affezione  ,  quefta  gloria  attribuifcono  agli  Etrufcz, 
agli  Aufoni  ,  agli  Opci ,  a  i  Liguri  ,  a  i  Sicani ,  a  i  Sabini ,  agli 
Aurunci ,  e  agli  Ahorigini  ^:  io  per  altro  1'  aferivo  agli  Etrufci 
oggi  però  riftretti  alla  Tofcana  fotto  l'Imperatore,  e  par- 
te dello  Stato  della  Chiefa  nominata  anche  Tofcana . 


Spiegherò  adeflb  cofa  foffe  T  antica  Etruria  ,  e  che 
ertenfione  di  paefe  comprendeffe  .  ^  Il  nome  di  Etru- 


VI.  ^ 

/^MafFeiOfTcrv. 

ria  ,  e  di  Etrufchi  non  fi  trova  ufato  ,  che  da'  Latini,  pag. 1 1/°"^* 
perchè  i  Greci  differo  Tirrenia  ,  e  Tirreni  ,  ed  ancora_j 
Tirfenia ,  e  Tirfeni  .  I  Romani  li  chiamarono  anche  Tof- 
chi  :  Strabene  i  Tirreni  Etrufci  ;  e  Tufci  fi  chiamarono       ^  ^  ^^^^ 
da'  Romani .  Ma  i  fuidetti  nomi  in  due  modi  fi  trovano  ai  1889.  terza 
ufati  dagli  antichi .  Perchè  alle  volte  per  Tirreni ,  o  Etrufci, 
intefero  gli  abitanti  di  una  regione  particolare  d' Italia  ol- 
tre r  Appennino  ,  ed  altri  intefero  gì'  Italiani  tutti  o  quafi 
tutti .  Così  Dionigi  d'  Alicarnaflb  infegna  ,  che  negli  an- 
tichiflJimi  tempi  correva  in  Grecia  il  nome  di  Tirrenia  ,  tal- 
ché tutta  r  Italia  Occidentale  non  fi  denominava  fecondo 
i  popoli ,  ma  in  quel  modo  generalmente  .  Avere  gli  Etrufci 

pofTe- 


1  Oggi  la  Natòlia  fui  mare  me- 
diterraneo . 

2  Queflo  termine  di  Aborigini 
blfog^na  pigliarlo  come  parola_«» 
propria  ,  cioè  ,  che  i  primi  popoli 
venuti  da  altre  parti  (1  chiamafle- 


ro  con  quello  nome  ;  perchè  pi- 
gliato diverfamente  ,  o  fia  come 
parola  fignificativa  ,  vuol  dire , 
popoli  nati  da  principio  in  quel 
paefe  ,  e  che  non  fono  venuti  da 
altre  parti  • 
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poffeduta  ricalia  fino  allo  llretto  di  Sicilia  fu  fcritto  da 
Servio  .  Alla  venuta  di  Enea  ,  dice  Tito  Livio  ,  che  V  Etruria 
empieva  del  fuo  nome  tutta  la  lunghezza  delF  Italia  dall'Alpi, 
al  mar  Siciliano .  E  nota  ,  come  di  due  mari ,  che  V  abbrac- 
ciano ,  r  uno  era  detto  Tofcano  ,  V  altro  Adriatico  per 
Adria  Colonia  de'  Tofcani .  L' ifteffo  per  F  appunto  con- 
ferma Plutarco  in  Camillo.  Aggiunge  Livio,  che  le  coftor 
Colonie  aveano  occupati  ,  i  paefi  tutti  di  qua  dal  Po  fino 
air  Alpi  y  eccettuato  un  angolo  fui  mare  .  Per  autorità  di 
Plinio  ,  le  foci  del  Pò  furono  fcavate  da'  Tofchi .  Dove  Po- 
libio efalta  le  pianure  di  Lombardia ,  come  le  più  felici 
d'  Europa  ,  dichiara  ,  che  furono  prima  tenute  da'  Tirreni; 
e  quando  poi  fe  ne  impadronirono  i  Galli ,  dicon  gli  Autori 
concordemente  ,  che  ne  fcacciarono  i  Tofcani  ;  che  vi  abi- 
tavano &c.  Tutto  il  fopraddetto  prova  cofa  fu  l'antica 
Etruria  ,  quale  eftenfione  di  paefe  comprendeffe  ,  ecofafia 
fiata  r  Etruria  ,  o  fiaTofcana  del  mezzo  tempo  ,  che  in- 
cominciò dopo  la  decadenza  dell'  Impero  ,  cioè  dopo  gl'Im- 
peratori Romani .  Ora  diremo  cofa  fia  prefentemente  .  Tut- 
ta quella  parte  ,  che  oggi  fi  dice  il  gran  Ducato  di  Tofcana, 
foggetta  prefentemente  all'  Imperatore  Francefco  1  fi  chia- 
ma propriamente  col  nome  di  Tofcana  ,  o  fia  Etruria  ;  ed 
anche,  ma  ora  impropriamente  tutta  la  provincia  del 
Patrimonio  nello  fiato  della  Chiefa  ,  dentro  la  quale  è  la 
Città  di  Civitavecchia  :  e  parte  della  provincia  dell'  Um- 
bria ,  cioè  i  Territori  di  Orvieto  ,  e  di  Perugia  :  tutto 
quefio  fi  dice  Tofcana  . 


VILirX  A  tutto  ciò  pare  certamente  che  non  vi  refti  luogo 
a  dubitare  che  il  luogo  di  Centocelle  entraife  nell* 
antica  Etruria  ,  poiché  abbiamo  di  più  la  prova  di  molte  au- 
torità ,  le  quali  qui  in  appreffo  una  per  una  riporterò  ; 
e  primo ,  chiaramente  ce  lo  dimoftra  la  carta  corografica 
deir  Antica  Etruria  rapportataci  dal  Cluverio  .  Tom.  r. 
pag.  418.  ove  dice  CentumcelU  Portus  Trajani  \  oltre  che 
ancora  Y  ifiefTo  Cluverio  in  più  luoghi  ce  lo  fa  leggere  ,  co- 
me 
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me  al  toni-  i-  pag»  jo8.  Sed  Florentiam  ,  &  Centumceìlas , 
ed  ad  alza  qiudam  TufcU  ofpda  Hatim  fe  conferve  &c.  E  più 
^  in  giù  :  Itaqiie  non  magis  de  Florentia  ,  quam  de  Centumcellis 
*vox  ifla  7roX/cr(AA  accepi  debet: ,  [ed  de  aliis  quibufdam  mi" 
norihus  TufcU  ofpdis  Nel  libro  univerfus  terrarum  or- 
bis  ;  autore  P.  Rafael  Savonarola  .  Alla  pag.  595.  fi  legge: 
Trajanus  fortus  ,  prtus  EtrurU  in  ora  maris  mediter  .  Nunc 
CenmmcelU  >  Civitavecchia  &c.  Traici-  V.  Breviodorus  .  I 
Padri  Catrou  ,  e  Roville  nel  tom.  i.  alla  pag.  26-  dell'  iftoria 
Romana  ;  nelle  note  dicono  :  ^i  fi  tratta  de'  Popoli  di  quelU 
parte  dell'  Antica  Etruria  ,  la  quale  comprende  ciò  che  oggidì 
noi  diciaìno  il  Patrimonio  di  s-  Pietro  ,  il  ducato  di  Caflro  ,  t 
ì  Territori  X  Orvieto ,  e  di  Perugia  :  Che  oggi  giorno  ,  e  pri- 
ma ancora  Civitavecchia  entraffe  nella  provincia  detta  il 
Patrimonio  di  S.  Pietro  oltre  all'  effere  communemente  co» 
gnito  a  tutti ,  ce  lo  conferma  la  carta  Corografica  di  Gia- 
como Filippo  Ameti  Romano ,  che  ha  delineato  tutta  la 
Provincia  detta  del  Patrimonio  di  San  Pietro  .  Ma  come 
è  flato  facile  provare  il  fopraddetto  ;  altrettanto  è  diffi- 
cile il  fuffeguente  ,  cioè  fotto  il  Territorio  di  qual  Città 
deir  Antica  £truria  fteffe  il  Porto  ,  e  luogo  di  Centocelle  , 
fe  foffe  popolato  nell'  Antica  Etruria  ,  e  f e  fi  governafle  da 
fe  folo  .  Certo  è  che  nell'  antica  Etruria  fignoreggiavano  per 
la  loro  gran  potenza  le  tre  Città ,  cioè  Tarquinia ,  Gra- 
yifca ,  e  Pirgo  :  poi  che  leggiamo  nell*  anno  244-  di  Ro- 
ma ^ ,  che  Tarquinia  allora  era  una  delle  più  floride  Città  '^f^^^Taòr 
dell' Etruria,  e  la  capitale  delle  dodici  Lucumonie  ^  .  Che  0.1.  pag 
componevano  il  corpo  degli  Etrufci  •  Quefl:a  Città  fecondo 
la  carta  corografica  dell'antica  Etruria  nel  Cluverio  era 
lontano  dal  porto  di  CentumcelU  dieci  miglia  in  circa  en- 
tro terra  :  e  molto  poi  prefumibile  a  mio  credere  ,  che  que- 
lla illuitre  e  potente  Città  ,  avefle  ad  avere  un  porto  fopra 
alla  fpiaggia  Tirrena ,  tanto  più  che  dicefi  nel  tomo  primo 

F  deir 


^  I  Maffei  nel  tomo  4.  OfTerva- 
rìoni  Letterarie  pag. 27.  dice  ,  par- 
lando delle  Locumonie ,  che  era 
no  Tarquinia  ,  la  Citta  di  Veien- 
t4  dee.  ,  ma  quali  folTero  precira- 


mente  ci  troviamo  in  ciò  allo  fcu- 
ro  .  Le  alTegnò  francamente  il 
Biondi  ,  e  dopo  di  lui  molti  Aiti 
moderni  fino  al  dì  oggi  ^  tutti 
però  variando. 
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deir  Iftoria  Romana  de  i  Padri  Catrou  ,  e  Roville  alla  pa- 
gina 268. ,  che  Damarato  per  fuggire  il  furore  del  Tiranno 
Cifleilo  imbarcò  lì  fuoi  averi  fu  le  navi ,  e  fi  fiaccò  da  Co- 
rinto e  approdò  a  Tarquinia  ;  ma  avendo  noi  di  fopra  fer- 
mato feconda  la  carta  dell'  antica  Etruria  ,  che  la  Città  di 
Tarquinia  flava  dentro  terra  ,  e  non  fui  mare  ;  e  perciò  an- 
cora mi  dò  a  penfare  che  fteffe  il  porto  di  Civitavecchia 
fotto  la  Città  di  Tarquinia,  e  nel  fuo  Territorio  .  Poflb  però 
anche  dubitare  ,  non  effendo  lontano  Gravifca  ,  e  i  popoli 
Gravifci  che  erano  fra  i  fiumi  Minio  ,  oggi  Mignione  ,  e  il 
fiume  Marta  >  fe  non  cinque  miglia  da  Centocelle ,  fecondo 
la  carta  fuddettta  ,  e  pofta  elTendo  la  fuddetta  Città  fui  mare; 
ma  non  ricordandomi  d' aver  letto  polTeder  quefta  porto  al- 
cuno ,  parmi  lecito  anche  di  aver  qualche  ragione  ;  però 
dubiofa  ;  di  credere  che  quefto  folfe  il  fuo  porto ,  avendo 
fcritto  a  quefto  propofito  un  erudito  .  Facendoft  alcuna  riflef^ 
fione  air  accennate  ferie  di  cofe ,  fembra  certijjìmo  ,  che  V  ori- 
gine della  Citta  di  Centocelle  0  fojje  ella  neW  agro  di  Tarqui^ 
nia  y  Q  in  quello  di  Gravifca  ,  0  fure  da  principio  nel  Tarqui^ 
niefe  y  e  di  pi  nel  Gravifcano ,  conciojjtacofache  narra  Livio 
Uh.  40.  cap.  29.  Colonia  Gravi fc^t  eo  anno  (  cioè  a  dire  nel  572. 
di  Rjoma  )  deduca  esì  in  agrum  Etrufcum  de  Tarquinienfibus 
quondam  captum  fi  debba  riferire  al  grandiofo  ,  e  magnifico 
forto  di  Trajano  appo  la  fua  villa  denominata  pure  Centocelle  . 
Con  probabilità  poi  per  qualche  autorità  poffiamo  dire  ,  che 
il  porto ,  e  luogo  di  Centocelle  era  comprefo  nell*  eften- 
fione  del  paefe  occupato  da  i  Popoli  Pirgi ,  mentre  dodici 
miglia  e  mezzo  era  lontano  la  Città  di  Pirgo  da  Centocelle 
fecondo  la  fuddetta  carta ,  e  i  fuddetti  popoli  Pirgi  inco- 
minciavano ,  ove  oggi  è  S.  Severa  vicino  al  fiume  Ceretano* 
per  quanto  credo  io  ,  trovandolo  detto  da  qualche  autore 
fiume  Mercellanio  ^  ,  Ed  ivi  vicino  fi  ergeva  la  Città  di 


I  Qiiefto  fiume  potrebbe  avere 
avuto  avanti ,  o  dopo  del  mio  rac- 
conto tal  nome  ancora  di  MarceU 
liano  ,  ma  cosi  denominato  nelle 
carte  corografiche  antiche ,  e  mo- 


derne non  Io  trovo  fcritto ,  bensì 
dalle  congetture  comprendo ,  che 
ftefle  vicino  al  fiume  Geretano,  o 
fofTe  rifteflb  chiamato  per  avven- 
tura in  qualche  tempo  col  nome  di 
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Pirgi  fu  lacoftiera  del  mar  Tirreno;  e  fi  eftendevano  que- aCatrou,eRo- 
fti  popoli  fino  al  fiume  Mignone^•  Di  effi  ancora  Virgilio -11,%^.%^°,^^^^ 
nel  decimo.  nelle  note. 

cerete  domo  ;  qui  fmtMinìonìi  in  aruis 
Et  Pirgi  vcteres ,  intempejì(zque  Gravifcit  • 

Da  tutto  il  fopraddetto  fi  vede  chiaramente  che  allora  ,  fic- 
come  anco  al  prefente  ,  il  luogo  di  Centocelle  reftafie  quafi 
in  mezzo  a  tal  eftenfione  di  paefe ,  cioè  fi-a  il  fiume  Cere- 
tano ,  e  il  fiume  Minio  oggi  Mignione  ;  per  confeguenza 
il  fiaddetto  luogo  di  CentumcelU  era  comprefo  fra  i  popoli 
Pirgi .  Ma  per  dire  ancora  qualche  cofa ,  fe  tal  luogo  di 
quel  tempo  fofle  popolato ,  e  fe  fi  governalTe  da  fe  fteflb  ; 
dubitativamente  accennerò  che  Plinio  apprelTo  a  cui  nella  de- 
fcrizione  della  Tofcana  fono  annoverati  Aquilenfes ,  cogm- 
mine  Taurini'  (  Come  fi  legge  ne  manofcritti  )  E  aqu<t  Tauri  ^  ^  i^ì^Tert.  r.  nel 
Cosi  la  tavola  di  Peutingerio  chiama  le  acque ,  le  quali  Etrufchc  d*Ai. 
Rutilio  appella  Tauri  di^as  de  nomine  Termas  .  E  anche  pre-  cKp^^^'a^n^o; 
fumibile  che  quefii  Aquilenfes  follerò  i  popoli  dì  Centumcel-  "gv^e  de  Tir- 
U  ;  dando  anche  adeflb  le  dette  Acque  Tauri  nel  Terrìtoiio 
di  Civitavecchia  ;  come  lo  dimoftrano  le  carte  corografiche 
antiche,  e  moderne  ;  nomate  oggi  T  acque  de' Bagni  di 
Civitavecchia ,  e  comunemente  i  bagni ,  un  miglio  e  mezzo 
in  circa  lontane  da  Civitavecchia  ;  de'  quali  bagni ,  o  fiano 
aquit  Tauri  io  parlerò  difFufamente  in  queiV  opera  a  fuo  luo- 
go .  Se  poi  eflfa  Città  da  fe  flielTa  fi  governalTe  ;  come  dalle 
cofe  fopraddette  e  fufleguenti  fi  può  dubitare  :  dice  il  Maffei 
nel  tom.  4.  pag.  32.  dell'  offervaxioni  letterarie;  Non  fi  sì 
troppo  che  volejje  .dir  Servio  ,  ove  ha  che  Pirgi  col  titolo  di  an- 
tica nominata  da  Virgilio  ,  fu  nobiliffimo  Caflello  in  tempo  che 
gli  Etrufci  davan  opera  alla  piratica  ,  e  che  qui  fu  la  Metropoli . 
Entra  qui  fopra  alla  parola  dal  MafFei  detta  Pirgi  il  P.  Lean- 
dro Alberti  nella  defcrizione  di  tutta  V  Italia  alla  pag.  32. 

P  2  e  dice: 


Fiume  Marcellanio  ,  e  fi  può  ere-  i  vecchia  detto  anticamente  M(tre 
edere  così  condenominato  perchè  1  Cellianum, 
va  a  perderfx  nel  mare  di  Giriti-  | 
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e  dice.  Anche  fi nomina^  Gerito  9  per  ufcire  dei  monti  vicini 
a  i  Ceriti  .  Di  pi  vedefi  Città  Vecchia  (  ove  era  Caftelhiccìo 
come  dimofìrano  le  lettere  nel  fajjo  tagliate  pr  commiffione  di 
Pio  IL  Pontefice  Romano  ora  fi  dice  Cincelle  in  vece  di  Centum- 
celU:  vogliono  altri  che  qui  fojjero  i  Pirgi  ^  .  Aia  pare  a  me 
che  non  pojja  ejjir  così  9  perche  Antonino  neW  itinerario  fa  me- 
moria  di  Pirgi ,  e  di  Celle ,  da  cui  traffe  nome  quefìa  Citta 
Centumcellis  ,  e  altre  fi  perche  non  mi  pare  tanta  diRanza  fra  i 
Gravifci ,  e  Pirgo  defcritto  da  Strahone  .  Ben  e  vero  che  An- 
nio  ^  dice  non  efier  Civitavecchia  Cincello  ,  0  fia  Centumcellis^ , 
concioffìache  dal  fiume  Marcellanio  (  creduto  da  me  Ceretano  ) 
infino  al  Mignione ,  fu  nominato  detto  fpazio  dagf  Etrufci  Cel- 
le fe  a  e  da  i  Greci  Pirgano  y  e  da  i  Latini  torre  difenfiva^ . 
Laonde  tutti  gli  abbitatori  i  e  contrade  di  quefìo  fpazio  diman- 
davanfi  Cellefe  ,  e  Pirgi  Vecchi  dal  mar  Celliano  infino  al  Mi- 
gnione i  quali  y  come  di  fopra  già  dicemmo  >  furono  citati  da 
Virgilio  • 

Qui  c^rete  domo  >  qui  funt  mìnionìs  in  arvis. 
Et  Pirgi  veteres ,  intempeftaeque  Gravifcse  . 

Bilame  però  comune  oppinione  degV  ingeni  curiofi  dell'  antichitadi 
che  fofie  edificata  Civitavecchia  preffo  il  luogo  ove  era  ilficuro 
porto  di  Centocelle ,  confiderando  la  poca  diflanza  ,  che  e  dalV 
antidetta  Citta  di  Centocelle  infino  a  queHo  luogo  .  Ma  comun- 
que la  cofa  fiafi  ,  o  che  quivi  fofle  Pirgo  come  dicemmo  ,  o 
Centumcelle  tratto  dalla  parola  Greca  ,  come  moftrammo  , 
o  che  prima  fi  diceffe  invocabolo  etrufco ,  che  equivaleflTe 
a  tal  nome  ,  o  foffe  altro  luogo  ,  o  Città  così  nominata  ,  o 
in  altra  maniera,  ci  Popoli  Aquilenfi  come  abbiam  detto, 
o  altri  Popoli ,  fotto  i  quali  ftefle  il  porto ,  e  luogo  di  Cen- 
tocelle, 


I  Per  quelle  parole  fi  può  du- 
bitare ,  che  la  Capitale  de'  popoli 
Pirgi  5  foiTe  ove  ora  è  Civitavec- 
chia ,  o  ivi  vicinifìQmo  (  benché  io 
di  fopra  al  nu.  7.  ho  fermato  Pir- 
go elfere  in  altro  luogo  ,  e  dodi- 
ci miglia  e  mezzo  lontano  da.»» 


Civitavecchia  )  fe  ciò  fofle  flato 
indubitaramente  detto  luogo  di 
Civitavecchia  ,  farebbe  (tato  nell' 
antica  Etruria  popolato  ,  e  fi  fa- 
rebbe governato  da  fe  folo . 

2  Annio  però  è  autore  a  mio 
e  comun  credere  molto  fofpetto» 
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tocelle  ,  o  {otto  altra  Città  qui  vicina  ,  come  accennammo  , 
o  di  Gravifca  ,  o  di  Tarquinia ,  o  fia  che  fi  governaffe  da 
fe  ftefla  ,  o  fofle  da  altri  gouernata  ;  par  che  dal  fin  qui  det- 
to debba  crederfi  quel  luogo  popolato  nell'  antica  Etruria  . 
E  perciò  comprovare  dice  V  Efchinardi ,  defcrizione  di  Ro- 
ma ,  e  deir  agro  Romano  accrefciuto  dal  Venuti  al  cap.  13. 
pag.  342.  Nel  rijimrare  i  condotti  nell*  anno  1692.  fi fcoperfe 
V  antico  acquedotto  della  medefima  acqtia  ,  //  quale  fi ftima  che  da 
Trajano  fojfe  femflicemente  riflaurato  ,  come  ci  dimoflra  la  dif- 
ferente fuafahrica  a  luogo ,  a  luogo  .  Onde  fare  che  fojfe  fiìi  an^ 
tìco  :  quando  quefi:o  fi  accordi  bifogna  ammettere  ,  e  con- 
feflare  che  quella  Città  molto  prima  di  Trajano  fofle  popo- 
lata o  neir  antica  Etruria  ,  o  a  tempo  de' Re  ,  o  della  Re- 
pubblica Romana  ,  o  di  altri  Imperatori  avanti  Trajano  per 
la  ragione  che  venendovi  V  acqua  era  fegno  vi  foflero  i  Po- 
poli .  Seguita  il  P.  Leandjo  Alberti  a  dire  .  Secondo  Antonio 
era  vicino  a  queHa  Citta  Foroncelle  (  oggi  Porcello  detto  )  ch^ 
eziandio  vedejjt  apprejjò  il  lido  del  mare  .  Pajfato  il  porto  di  Ci^ 
vitàvecchia  (  venendo  in  giù  dall'  Etruria  ,  o  fia  Tofcana  ver- 
fo  Roma  (  con  quegV  altri  luoghi  ,  ritrovajfi  grojfi  fondamenti  , 
con  gran  ruine  di  mura  ,  e  di  edificj  >  ove  e  S-  Marinella ,  e  ere- 
'do  che  qui  fojje  Pirgo  attendendo  alla  mifura  che  era  fra  Pirgo  , 
e  i  Gravifci  fecondo  Strabone  y  e  ancora  dal  coq^nome  che  ritenne 
la  Chiefa  di  S.  Maria  del  territorio  Purgano .  Il  Moreri  poi  di- 
zionario fl:orico  ,  e  critico  nel  tom.  2.  alla  pag.  267.  verfo  il 
fine  del  tomo  alle  lettere  Cen,  dice  in  Francefe  che  noi  per 
maggior  intelligenza  l'abbiamo  tradotto.  Leandro  Alberti 
nomina  Ferolle ,  0  Forcelle  y  e  collenutio  crede  che  quefiafia  Ci-- 
vitàvecchia,  fentimento  che  hanno  abbracciato  la  pk  parte  de 
moderni  . 

VITI.  T)  ER  far  vedere  poi  cofa  fofle  il  luogo  di  Centocelle    Anni  \^6i, 

in  tempo  de'  Re  ,  e  della  Republica  Romana  dirò 
che  Roma  ebbe  fette  Re  ,  il  primo  fu  Romolo  ,  e  T  ultimo 
Tarquinio  fuperbo.  ^  Ed  in  fatti  il  fuddetto  ributtato  dalle  fue  ^  ^^^^ 
fquadre  vedefi  cofl:retto  a  rintracciarfi  un' Afilo  a  Cereto  to.i.p.476. 
preiTo  gli  Etrufci  :  dicemmo  quafi  nel  mezzo  del  numero  fet- 
timo  di  quefta  iiloria  ,  che  tra  T  altre  Città  alle  quali  fi  può 

dubi- 
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dubitare  che  fofle  foggetto  il  porto  ,  e  luogo  di  Centocelle  , 
una  fofle  la  Città  di  Tarquinia  .  Onde  non  farà  difcaro  ,  che 
io  rapporti  ciò  ,  che  dicono  i  PP.  Catrou  ,  e  Roville  nell' 
^^bbi"^  R^oma-  ^^^^^^  Romana  al  tom.2.  pag.8.  Roma  trovavajì  in  calma  en^ 
na.144.  Confoli  tro  le  fue  muraglie  ,  ma  i  Tarquini ,  fuori  di  efle  fmaniavano 
w^c^Talquhib^c^  aizzando  Ì  fuoì  nemici  antichi,  e  i  fuoi  novi 

Collatino .  confederati .  Il  Re  sbandito  andava  errando  di  Città  in  Cit- 
tà ,  talora  fra  latini ,  talora  fra  gli  Etrufci .  Ributtato  da- 
gli uni  ben  ricevuto  dagli  altri ,  indirizzò  finalmente  le  fue 
mire  ali*  antica  patria  de'  fuoi  afcendenti .  Tarquinia  allo- 
ra era  una  delle  più  floride  Città  deir  Etruria  ,  e  la  capitale 
delle  dodici  Lucumonie ,  che  componevano  il  corpo  degli 
Etrufci  .  Ivi  Tarquinio  capitò  a  rintracciarvi  xin  Afilo ,  e 
formovvi  il  centro  de' fuoi  tratti  ;  dando  principio  dal  ren- 
derfi  benevoli  i Tarquiniefi .  Rammentò  loro,  che  la  loro 
patria  era  la  culla  della  di  lui  famiglia  in  Italia  ;  che  il  fuo 
bifavolo  ,  ufcito  dalle  loro  mura ,  aveva  portato  il  nome 
della  loro  Città  fopra  il  treno  de'  Romani ,  e  lo  aveva  illu- 
ftrato  ;  che  queflio  quinto  Re  di  Roma  avea  conchiufo  con 
gli  Etrufci  un  trattato  vantaggiofo  alle  Lucumonie  ;  e  final- 
mente che  ei  con  pieno  fuo  giubilo  averebbe  veduta  la  loro 
riconofcenza  uguagliare  le  beneficenze  de'  fuoi  progenitori , 
e  la  fua  inclinazione  fempre  cofl:ante  a  far  loro  cofa  grata . 
Cotaliefprefiìoni  difpofero  gli  animi  a  fuo  favore;  mail 
racconto  de'  fuoi  infortunj  gì'  intenerì  .  Ei  ragguagliò  a* 
Tarquiniefi  lofl:ato  onde  Roma  lo  aveva  ridotto:  JDifcac- 
ciato  ,  diceva  ,  fenza  eflere  xidito  ;  condannato  fenza  veru- 
na perfonale  reità  ,  io  ftrafcino  con  eflb  meco  ,  di  Regione 
in  Regione  ,  gì'  infelici  figliuoli  ?  La  cui  profperità  gli  ren- 
dè fcopo  della  gelofia  ;  e  la  cui  indigenza  gli  fa  degni  di 
compaflione  . 

Quelle  parole  furono  accompagnate  dalle  lagrime  del 
Re  ,  e  dal  compungimento  dell'AlTemblea  .  I  Tarquiniefi 
dunque  conchiufero ,  eh'  era  d'  uopo  fpedire  a  Roma  un* 
ambafceria  ,  con  una  lettera  di  Tarquinio  ,  indiritta  al  Po- 
polo Romano. 

Giunfero  i  deputati  a  Roma ,  e  prefentarono  al  Senato 
la  lettera  dell'efule  Re  .  Chiefero  che  efla  fofle  letta  al  Po- 
polo convocato  ne'  comizj .  Avea  Tarquinio  incaricati  gli 

Am- 
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Ambafciadori  d'efporre  al  Senato  le  fue  umili  fupplìche  • 
Più  non  vi  fi  ravvifava  il  fafto  di  un  Monarca  fuperbo  ,  per 
r  addietro  coftituitofi  non  dipendente  da*  Senatori ,  nè  dalle 
curie  :      afflizione  dijfero  i  deputati  ,  ha  rimeffo  Tarquinio 
in  quel  medefimo  grado  ,  in  cui  Roma  averebbe  voluto  ve- 
derlo fopra  il  Soglio  .  Le  fue  domande  fon  giufte  ,  e  fono  mo- 
derate le  fue  iftanze  .  E  ivi  implora  la  facoltà  di  ritornar- 
fene  a  Roma  in  ficurezza  ,  e  di  prefentarfi  a  prima  giunta  al 
Senato  ;  il  quale  giudicarà  fe  fia  opportuno  di  lafciarlo  com- 
parire dinanzi  al  Popolo  ,  affine  di  rendergli  ragione  del  fuo 
governo  .  Se  in  Roma  egli  s' incontri  in  Accufatori  ;  fi  offre 
rifegnarfi  al  giudizio  delle  curie  alfembiate  .  Se  il  Popolo  il 
giudichi  molto  poco  reo,  per  dover  ricomparire  fui  trono;  ei 
non  vi  rimonterà  che  con  piena  foddisfazione  de'  fuoi  fug- 
getti ,  e  con  que'  patti  che  più  fi  vorrà  prefcrivergli .  In  fine 
fe  gì*  intrighi ,  o  il  fuo  cattivo  dettino  la  vinca  fulla  inno- 
cenza ,  e  lopra  la  rimembranza  delle  fue  guerrefche  fpedi- 
zioni  ;  ei  circonfcrive  i  fuoi  defiderj  a  menare  una  privata 
vita  nella  fua  patria  ,  immune  da  rifchi ,  e  dall'obbrobrio 
di  un  efilio  ingiuriofo  .  Che  vi  domandiamo  noi  ?  I  Depu- 
tati foggiungono  ,  fe  non  ciò  che  1'  equità  comune  ,  e  il  di- 
ritto delle  genti  non  permettono  neppure  alle  nazioni  più 
barbare  di  negare  ?  Colpevole  ,  o  fenza  colpa  fupplicavi  il 
voftro  Re  di  condannarlo  ,  o  di  affolverlo  ,  co*  voftri  fuf- 
fragj .  Qui  centra  della  voftra  gloria  o  Romani .  Le  con- 
finanti nazioni ,  doveranno  elleno  intendere  che  Roma  ha 
condannato  il  fuo  capo  fenza  afcoltarlo  ,  e  che  1'  ha  punito 
fenza  averlo  giudicato  ?  Un  eccelTo  di  prudenza  vi  fa  appi- 
gliare  a  troppo  ingiufte  cautele  .  Le  deliberazioni  foverchia- 
mentifevere,  e  gli  aftj  implacabili,  non  convengono ,  nè 
alla  virtù  di  cui  fate  profeffione  ;  nè  alla  giuftizia  che  forma 
i*  anima  del  governo  ;  nè  alla  faviezza  che  dee  prevenire  i 
difordini  degf  incerti  futuri  tempi  ;  e  poi  tutto  ciò  che  fie- 
gue  ;  ma  in  fuccinco  dirò  ;  che  la  propofta  fu  rigettata  per 
diverfe  ragioni  ;  i  Tarquiniefi  tentarono  di  far  congiura 
contro  i  Confoli ,  e  riufcì  loro  ma  avanti  di  efeguirla  fu  fco- 
perta  ,  onde  i  rei  pagarono  il  fio  con  la  morte  :  e  allora  fu 
che  per  reftituire  al  Senato  T  antico  fpendore  crebbero  i  Se- 
nato- 
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natori,  e  quelli  che  furono  aggiunti  fi  differo  confcritti, 
e  i  Senatori  della  vecchia  inftituzione  fi  chiamarono  Padri  : 
(  ed  a  quefto  efempio  volendo  la  felice  memoria  di  Papa  Be- 
nedetto XIV.  mettere  in  qualche  fiftema  la  nobiltà  Romana , 
ordinò  che  feffanta  famiglie  allora  fcelte  fi  chiamaflero  no- 
bili Romani  confcritti  ;  e  tutti  gli  altri  fi  denominaffero  no- 
bili Romani  ;  come  dalla  bolla  ^rbem  Romam  alli  24.  Gen-i 
naro  I74<^- )  fentendo  ciò  Tarquinio  fi  diede  a  riaccendere 
r  antica  gelofia  fra  i  Popoli  Vejenti ,  e  i  Romani  :  ^  benché 
non  yeggiamo  nominata  in  tutto  quefl:o  racconto  la  parola 
CentumcelU  nulladimeno  ,  come  fopra  provammo  ,  efler  cofa 
molto  probabile  che  ftelfe  fotto  quella  gran  Città  di  Tarqui- 
nia ;  o  fe  pure  non  fu  fotto  quella,  fu  fotto  Gravifca,  o  com- 
prefa  ne'  Popoli  Pirgi ,  o  da  fe  fola  co*  popoli  Aquilenfi  ,  che 
già  di  fopra  nominammo  ;  e  che  tutti  erano  nell'  antica  Etru- 
ria  ,  e  per  la  loro  potenza  operarono  cofe  grandiofe ,  quefl:o 
fito  ancora  fui  mare  farà  flato  a  parte  delle  fuddette  cofe . 


Anni  del  Mon-  IX.  A  yT  A  per  non  perdere  il  filo  dell'  iftoria  crono- 

logica  da  me  fin  fui  bel  principio  propofto  bi- 
foii  Gn.  Mvio  fognerà  dire  adélTo  in  qual  tempo  la  Republica  Romana 


ma  Con- 


PconSo  Sci- Soggiogò  r  Etruria  .  Anche  in  quefto  tempo  videfi  forzata 
P^^"^-         la  Republica  a  dividere  le  fue  forze  ,  per  trattar  V  armi  con- 
tro due  d'elle  più  poderofe  Nazioni  del  fuo  contorno  .  Gli 
Etrufci  avevano  violata  la  Triegua  ,  e  i  Sanniti  fi  erano  già 
dichiarati  contra  di  Roma  malgrado  il  trattato  d'Allean- 
^  za  .  ^  Senza  dilazione  veruna  ,  Roma  pofe  in  piedi  due  efer- 

ville  ift.  Rom.  citi  uno  per  andar  contro  1  Sanniti ,  1  altro  contro  gli  Etru- 
tcL  f.  p.  j85.e      ^  Fulvio  fu  il  confolo  comandante  di  quefto  ;  V  efercito 
Etrufco  fu  il  primo  alla  Marcia  ,  e  ad  incontrare  Fulvio  .  Le 
campagne  di  Volterra  Città  forte  addentro  dell'  Etruria  > 
furono  il  luogo  ove  fi  videro  a  fronte  i  due  eferciti .  Vi  fi 

diede 


I  I  popoli  Veientì  erano  nell'  E- 
trLiria,e  furono  anch' efiì  potenti, 
e  avevano  avuto  molte  guerre  co' 
Homani  in  tempo  de'  Re  ,  co'ciuali 


fecero  guerra ,  e  che  ad  ambedue 
nella  prima  zuffa  le  cofe  andarono 
con  egual  marte  « 
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diede  il  conflitto  ;  fenza ,  che  in  tutto  un  giorno  potefTe 
vedere ,  da  qual  parte  avefle  piegato  la  Vittoria  .  Pari  ar- 
dore di  animo  da  ambe  le  lazioni  di  qua ,  e  di  là  ftrage 
uguale .  La  fola  notte  feparò  Y  azione  ;  ma  niun  de'  capi 
potè  vantarfi  d'  aver  vinto  .  Accadde  nulladimeno  che  gli 
Etrufci  foflero  forprefi  da  non  fo  quale  repetino  terrore . 
Quindi  ne  venne  che  gli  Etrufci  abbandoaarono  ,  notte  tem- 
po ,  il  proprio  campo  ;  e  a  Manipoli  fi  ritirarono  nelle  lor 
Lucomonie  ;  o  perchè  fi  immaginarono  di  elTere  flati  fupe- 
rati  ;  o  perchè  temevano  il  rifchio  di  un  fecondo  combatti- 
mento .  Il  confolo  allora  ,  che  ,  contro  la  fua  efpettazione 
videfi  padrone  del  Campo  di  battaglia  mife  a  facco  le  trin- 
cee difertate  a  tutta  furia  dalF  inimico  .  E  riconduflè  le  fue 
legioni  più  vicino  di  Roma  ,  nelle  Terre  de  Falifci  ;  a  tiro 
di  Faleria  .  Di  Là  ,  dopo  aver  piantati  gli  alloggiamenti ,  e 
mefle  in  falvo  le  bagalie  egli  imprefe  di  allungare  le  fcor- 
rerie ,  per  tutta  V  Etruria .  Devaiiò  il  paefe  ;  faccheggiò 
ogni  cofa  ;  ammafsò  un  gran  bottino  ;  diede  a  fiamme  e 
caftelli  ,  e  borghi  ;  fol  perdonando  alle  Città  ,  dove  fi 
erano  ritirate  tutte  le  genti  de'  Contadini  .  Neil*  anno  45  5. 
di  Roma  gli  inviati  di  Sutri ,  Nepet ,  e  Fale/ia  comparirono 
a  Roma  i  quali  uniformemente  riferivano ,  aver  gli  Etru- 
fci ,  neir  ultima  loro  dieta ,  rifoluto  di  mandare  a  chiede- 
re la  pace  a' Romani.  Nel4j7.  però  i  Romani  fecero  ti- 
rare la  forte ,  e  ad  Appio  toccò  la  fpedizione  contro  gli 
Etrufci .  Avevano  qu^lti  dato  ricetto  a  que'  Sanniti  fuggi- 
*  tivi  >  i  quali  inarrivando  chiefero  ,  ed  ottennero  una  Dieta 
delle  principali  Etrufche  Lucomonie  .  Un  certo  Gellio  Egna- 
zio  era  il  capo  dell'  efercito  Sannitico  ,  e  fenza  dubbio  ,  egli 
medefimo  parlò  all'  AlTemblea  in  quelli  fenfi  ;  che  tutti  quan- 
ti lì  erano  uniti  con  gì'  Etrufci  >  e  anche  co  i  Galli  ;  fe 
foffero  voluti  venire  ;  potevano  guerreggiar  co'  Romani  • 
Cotali  offerte  ,  fecero  breccia  nello  fpirito  dichi  che  folfe  . 
Queft'  era  un  rinforzo  per  gli  Etrufci  che  non  lo  afpetta- 
vano  .  E  che  per  altro  erano  rifoluti  dì  far  tefta  a'  Romani . 
In  fin  le  Lucomonie ,  che  non  ancora  fi  erano  determinate 
ad  armarfi  ,  fi  unirono  a  quelle  che  volevano  la  guerra  . 
Trovoffi  in  fuoco  tutta  l' Etruria  ♦  E  tentavano  di  far  unir 

G  a  loro 
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a  loro  anche  i  Galli  promettendogli  dell'  oro  .  Sapendoli 
ciò  a  Roma  ,  ordinò  la  marcia  al  Confolo  Claudio  con  in 
circa  venti  tre  mila  combattenti .  Partì  il  Confolo  ,  e  prefe 
i  fuoi  porti  affai  in  vicinanza  dell'  inimico  ;  in  diverfi  pic- 
coli conflitti  gli  Etrufci  vinfero  ,  benché  alcuni  Cantoni  dell' 
Etruria  fi  foffero  ritirati  dall'  oftelità.  Volunnio  altro  Confolo 
venne  in  foccorfo  di  Appio  e  negli  anni  di  Roma  4;  7.  fu  data 
la  battaglia  che  vinfero  i  Romani.  Nel  458.  la  Republica 
diede  il  comando  dell'  Efercito  contro  V  etruria  a  Q^^ Fabio 
Maflimo  Rulliano  durando  ancor  la  guerra;  ma  nel 473. 
effendo  flati  eletti  Confoli  P.  Valerio  Levinio  ,  e  Tiberio 
Coruncanio ,  a  quelli  toccò  il  comando  dell'  Etruria .  Era 
nato  in  Cameria  ,  Città  Municipale  ,  in  cui  i  Cittadini  go- 
devano ,  in  Roma  del  privilegio  del  fuffragio  ,  affunto  fu  , 
ne'  Comizj  per  centurie  alla  confolar  dignità  ,  per  folo  fuo 
merito  .  La  fua  eflrazione  >  e  i  fuoi  beni ,  decadevano  dal  Me- 
diocre ;  ma  la  fua  virtù  cancellava  la  baffezza  della  fua  ori- 
gine ;  e  tenevangli  luogho  di  ricchezze  la  fua  frugalità. 
Di  valore ,  di  condotta  ,  e  di  quel  genio  guerrefco  ,  che 
forma  i  Gran  Capitani ,  ei  ne  aveva  più  che  non  ne  aveffero 
gì'  altri ,  e  per  quello  foggiogò  1'  Etruria  nel  fopraddetto 
anno  473.  di  Roma,  e  del  Mondo  3688.  poiché  entrò  egli 
^^.^t^^^'CRo-  Trionfante  in  Roma  ,  alle  calende  di  Febbraio  .  Che  piace- 
tom.  6.  p.  100.  re  per  gli  Romani ,  m  un  tempo  fi  critico  d  aver  a  coronare 
una  Vittoria  !  Compiuta  ,  ed  importante  era  la  Vittoria  di 
Coruncanio  ;  e  fi  può  afferire  ,  che  la  fua  campagna  era  fia- 
ta decifiva  .  La  più  dilattata  Nazione  dell'  Italia  la  formi- 
dabile Etruria  ,  aveva  finalmente  piegato  il  collo  al  Giogo 
Romano .  Ella  fi  era  onninamente  dedicata  alla  Repub- 
blica ,  in  congiuntura ,  che  un  gran  numero  de'  di  lei  Al- 
leati penfava  ad  abbandonarla  .  Quefl:a  è  un'  Epoca  me- 
morabile ,  toccata  leggiermente  dalla  ftoria  ;  ma  dell'  ar- 
rendimento  dell'  Etruria  ,  non  ci  manca  una  prova  in- 
vincibile .  Neil'  obblivione  ,  in  cui  ilan  per  perderfi  gì' 
Etrufci ,  dopo  la  percoffa  lor  data  da  Coruncanio  ,  più  non 
s*  intenderà  parlare  ,  come  per  1'  addietro  ,  delle  guerre  loro 
contra  di  Roma  ,  in  corpo  di  Nazione.  Suggettati  che  fu- 
rono gli  Etrufci  quafi  fempre  fi  mantennero  fedeli  eccetto 
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che  negli  anni  di  Roma  47 j.  offendo  Confoli  G.  Frabizio, 
e  Q^Emilio  Papo  ;  alcune  Città  dell'  Etruria  ,  avengachè  in 
piccol  numero ,  praticarono ,  in  tal  incontro ,  ogni  sfor- 
zo ,  per  ifcuotere  il  Giogo  Romano  ,  e  fu  quefto  T  ultimo 
dibattimento  della  fpirante  lor  libertà .  Egli  è  verifimile 
che  il  Confolo  Emilio  Papo  abbia  prefo  fopra  di  fe  il  gaftigo 
di  quei  Ribelli ,  ed  abbiagli  ridotti  alla  ragione  j  ma  il  fuo 
imprendimento  non  fu  riputato  degno  degli  onori  del  Trion- 
fo .  Così  fi  può  credere  per  certa  confeguenza  che  in  queflo 
medefimo  anno  la  Republica  Romana  andaflè  al  poffedi- 
mento  del  luogo  di  cui  noi  facciamo  V  iftoria  .  E  qui  piace- 
mi  di  trarre  un  fenfo  morale  fopra  alla  fine  delT  Etrurix 
mentre  una  fimil  forte  avevano  avuto  tutte  le  altre  gran 
Monarchie  ,  e  potenze  del  Mondo  ;  e  quel  che  è  più  finì  la. 
potenza  della  Republica  Romana  dopo  di  efierfi  impoffeC- 
fata  quafi  di  tutte  le  tre  parti  del  Mondo  allora  cognite  » 
quando  fi  governa  con  tali  leggi,  e  i  Cittadini  e  popoli 
avevano  cotal  difciplina  ,  e  valore  nelF  arte  militare  ,  e 
r  ifteffa  Republica  aveva  immenfe  ricchezze  per  le  quali  cofe 
tutte  pareva  la  fua  durata  ,  per  così  dire  perpetua .  Cofa 
che  non  altrimenti  fi  può  fpiegare  fe  non  col  rivolgefi  al  det- 
to morale  come  di  fopra  dicemmo  perchè  quefl:i  ci  fa  in- 
tendere che  tutte  le  cofe  mondane  hanno  a  finire  giufl:a  il 
detto  della  fcrittura .  Vidi  nihil  prmanere  fuhfok  .  Ecdefìaft^  ci. 


X.  ON  è  cofa  così  facile  a  mio  credere  il  ritrovare  V  eti- 
J-^  mologia  del  nome  di  qualche  antico  fl:ato  ,  Paefe, 
Città  o  altro ,  mentre  quefl:o  dipende  dalla  confervazione 
deir  antiche  memorie  ;  il  che  per  le  variazioni  che  accadono 
nel  Mondo  ;  d' inccndj ,  di  faccheggi  ,  d'  abbandonamenti 
di  paefi  >  di  mortalità  ,  d'  antichità  ,  e  di  poco  o  niente  fape- 
re  ;  non  è  prefumibile  :  nulla  di  meno  quando  appoggiafi 
la  fua  opinione  a  dotti  Scrittori ,  e  alla  probabilità  del  fito , 
non  folamente  rendefi  la  prova  appreffo  gli  eruditi  di  qual- 
che autorità  ,  ma  riconolcefi  V  ingenuità  dello  Scrittore  ,  è 
una  quafi  certezza  delle  cofe  che  fi  defcrivono  :  da  una  di 
quefte  tre  etimologie  che  qui  in  appreffo  addurrò  ^  può  pre- 

G  2  fumerfi 
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fumerfi  che  la  noftra  Città  anticamente  pigliaflTe  il  nome  di 
CentumcelU ,  le  quali  tre  etimologie  nel  progreflb  del  no 
ftro  fcritto  andaremo  cercando  di  concigliare  affieme ,  e 
che  tutte  e  tre  in  una  ritornino  ;  la  prima  è,  dice  Annio  (  fe 
pur  gli  fi  può  credere  )  rapportato  dal  P.  Leandro  Alberti 
nella defcrizione  di  tutta  l'Italia  alla  pag.  32.  che  tutto  il 
tratto  di  paefe  fra  il  fiume  Marcellanio  (  creduto  da  me  Ce- 
retano  )  e  il  fiume  minio  oggi  mignione  ,  in  mezzo  a'  quali 
refta  anche  prefentemente  il  luogo  di  Centocelle  ;  fu  nomi- 
nato dagli  Etrufci  Cellefe ,  onde  quefto  termine  potrebbe 
aver  dato  il  nome  di  CentumcelU  a  Civitavecchia,  neir  anti- 
ca Etruria,  aggiunto  ancora  che  in  quella  parte  di  fpiaggia  vi 
erano  naturalmente  ,  come  dopo  da  altre  cofe  fi  è  raccolto, 
diverfi  fcavi  a  guifa  di  grottoni  chiamati  anche  da  altri  Cel- 
le ,  ma  quanti  quefti  foffero  o  quaranta ,  o  cinquanta ,  o 
cento  j,  quefto  non  fi  fa,  (  benché  io  con  probalità  pofso  du- 
bitare fofsero  cento  )  nè  come  fi  nominafsero  con  parola 
Etrufca  ;  che  dopo  da'  Greci ,  e  poi  da' Latini ,  o  fiano  Ro- 
mani fi  chiamarono  Celle  .  La  feconda  poi  l' accenna  Mura- 
tori nel  tomo  x.  Rerum  Itdicarum  Scriptoresy  nella  tavola  co- 
rografica del  mezzo  tempo  alla  p.  ccxvii.  e  19.  Joh.  M.  Ca- 
taneus  in  Plìnii  ep.  31.  lib-  6.  Blondum  reprobat  quia  fcrìpfit 
(  Reg.  2*  pag.  302.  )  Plinìum  narrare  >  Hadrianum  Imperato^ 
rem  centum  ttdìficaffe  Cellas  ,  &  centum  judicibus  fe  prdifente 
caufis  publice  ìnftìtutis  ieputatas  »  %)tique  Blondus  errat ,  quia^ 
Plinius  fic  exorditur  epzfìolam  :  Evocatum  in  confilium  a  Cutfare 
no^ro  (  Trajano  non  Adriano  )  ad  Centumcellas       *  La^ 

ter- 


2  Tal  abbaglio  prcfo  dal  Bion- 
di 5  e  dopo  di  lui  da'  Bollandifti  &c. 
fopra  alla  fua  alfertiva  ;  a  mio  cre- 
dere può  confiftere  in  un  equivo- 
co 5  e  quefto  può  cfTere  ,  che  aven- 
do Adriano  Imperatore  fabbricato 
in  Tivoli  una  villa  ;  e  in  un  fito 
cento  cammere  per  li  foldati ,  que. 
fio  però  folamente  fi  può  dedurre 
dalle  veftigie  ;  ma  per  altro  la  fpie- 
gazioric  che  fu  quello  proposto  dà 


fotto  il  rame  delle  veftigie  dell^ 
cento  camere  il  P.  Volpi  nel  to.io* 
parte  1.  pag.  404.  del  antico  Lazio 
profano  ci  fa  in  qualche  cofa  titu- 
bare ;  dice  egli  :  Tretorianorum  ad 
Cafaris  corporis  cuHodiam  olim 
manfiones  in  aditu  villte  Adriana 
Tìburtii  ,  vulgo  le  cento  camere . 
Come  pure  Y  ifteffo  P.  Volpi  nel 
fuddetto  tomo  ,  e  parte  alla  pagina 
però  3^1,  dice:  De^trorfum  vero  iti' 

tran* 
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terza  etimologia  ce  la  rapporta  il  Cluverio  alla  pag.  482* 
e  483.  ove  dice  che  i  Romani  chiamavano  Cellas  in  loro  lin- 
gua i  luoghi  ove  fi  ritiravano  le  navi  da  dove  fu  detto  il 
porto  di  Centocelle  (  credo  io  perchè  quefte  Celle  fofsero  al- 
lora cento  )  ed  eccone  le  parole  del  fuddetto  Cluverio  .  In- 
fuU  feu  fotius  duaruni  turrium  in  extremis  infuU  bine  inderò- 
fitarum  ,  infignes  extant  etiam  nunc  reliquia  .  ^des  autem  in- 
telligit  Rutilius  ,  quas  Graci  y^^ro/Va^,  ut  fuprA  ad  fofulch 
nium  etiam  flrabo  vocavit  y  incofci  adpellarunt  .  Nempe  qui* 
bus  fuhducehmtur  in  Jlatione  naves  -  Romani  fua  lingua  cellas 
dixerunt .  %Jnde  iffi  fortui  Centumcellarum  cognomen  .  Venia- 
mo ora  alla  conciliazione  di  tutte  e  tre  quefte  oppinioni  di- 
co io  ancorché  fuffiftefle  o  che  la  parola  Cellefe  neir  antica 
Etruria  avefle  dato  un  tal  nome  ;  o  l' avefle  dato  a  tempo 
dell' Imperatori  Romani  le  cento  fale  edificate  daTrajano 
(  per  isbaglio  prefo  da  qualche  autore  Adriano  )  per  fentire 
i  giudizj  ;  o  r  aveffe  prefo  dalli  ricettacoli ,  o  fiano  celle , 
che  la  natura  ivi  aveva  fatte  ove  fi  rimettevono  le  navi,cheio 
fuppongo  effer  ftate  cento  ;  fempre  e  poi  fempre  dalle  Celle 
antiche  nel  porto  doverà  trarfi  la  fua  etimologia  di  Centum- 
celU:  poi  che  può  darfi  che  nell'antica  Etruria  fi  diceffe  e.  g. 
andiamo  a  Centumcellefe  ,  ma  il  centum  con  parola  etrufca 
che  a  cento  equivagliaffe  ,  e  che  Cellefe  col  tratto  del  tempo 
corrottamente  Celle  fi  diceffe  ;  come  fpeffiffimo  abbiamo 
cfempi  della  corruzione  delle  parole  in  tutte  le  cofe  antiche  , 
cofa  che  anche  allora  fi  poteva  dare  ,  e  che  perciò  con  voca- 
bolo etrufco  anche  anticamente  fi  denominalfe  CentumcelU  ; 
e  quefto  è  riguardo  alla  prinu  etimologia  \-  riguardo  poi  alla 

fecon- 


trantibus  pr^e  altus  occurrit  murus 
plurìbus  alio  fuper  aliud  cubìculìs 
inììruBus  \  quem  locum  Tibnrtes  ap- 
pellant  le  cento  camere  ,  aut  came- 
re Ile  ;  ubi  T?r<etorìanos  milite s  Ha- 
driani  cuHodts  corporis  ftationem 
babuijfe  ,  excubiafque  ad  Torta  cu- 
ftodiam  egiffe  ,  accepimus  .  Prima 
di  tutto  ciò  Trajano  Imperatore 
avava  fabbricato  ,  ove  oggi  fta  il 
territorio  di  Civitavecchia  ,  una 
villa  nomata  Centocelle;  dunque 


con  quefte  fuddette  parole  di  cen- 
to camere  ,  o  camerelle  (  può  elTer 
tal  tradizione  in  Tivoli  antica  da 
Adriano  fin  a  i  giorni  d*  oggi  )  e  di 
cento  Celle  ;  gì'  autori  pofteriori 
hanno  equivocato  credendo  forfè 
che  di  un  nome  confimile  non  ve 
ne  folle  altro  che  una  . 

I  Tutto  quefto  è  femplice  mia 
rifleiTione  da  falano  forfè  mal  ien- 
fentita  ;  ma  ciò  fia  detto  fempre 
dubitativamente  • 
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feconda  che  Trajano  Imperatore  edificafle  ivi  cento  fale  per 
fentirvi  cento  giudici  i  quali  rendeflero  ragione  a  litiganti 
e  condannaflero  ,  o  aflblveflero  i  rei  alla  fua  piefenza  ;  fe  ciò 
fufliftelTe,  dico  io,  le  edificò  a  contemplazione  delle  Gen- 
tocelle ,  o  foffero  ricettacoli  che  erano  nel  porto  :  intorno 
alla  terza  dico  fecondo  il  mio  fentimento  che  quefta  è  quel- 
la opinione  la  quale  fi  deve  abbracciare  ,  tanto  più  che  può 
aver  coerenza  con  la  prinm,  cioè  che  i  Romani  aveffero  trat- 
to la  parola  CmrHmcf//^  dai  vocabolo  etrufco  che  a  quello 
fignificato  equivaleffc ,  come  di  fopra  dicemmo . 

XI.  TN  quello  luogo  adunque  del  quale  noi  favelliamo  ,  a 
tempo  dell'  Imperatori  Romani  ;  che  incominciaro- 
no nel  3941.  del  Mondo  ,  e  di  Roma  724.  continuarono  nel- 
la fefta  età  del  Mondo  incominciata  Tanno  3967-  in  cui  nac-^ 
que  Gesù  Grifto  ,  elTendo  Imperatore  Ottaviano  Gefare  Au- 
•    gufto  ;  e  durarono  li  fuddetti  Imperatori  fino  al  4329.  della 
fefta  età  del  Mondo  ,  di  Roma  1 187. ,  e  363.  della  nafcira  di 
Crifto  ,  e  fi  cominciò  a  contare  dall' anno  primo  della  na- 
fcita  fuddetta  ,  che  in  quefto  modo  noi  feguiteremo  :  dodici 
Imperatori  fino  all'  anno  97.  fi  contarono  ;  cioè  Gefare  Au- 
gnilo ,  Tiberio  ,  Gajo  Galigola  ,  Claudio  ,  Nerone  ,  Galba, 
Ottone ,  Vitellio  ,  Vefpafiano ,  Tito  Domiziano  ,  e  Ner- 
Dellanafcitadi  "^a  ^  ;  Dopo  il  quale  incominciò  ad  effer  Imperatore  Traja- 
GcsdCnftoan- no  ^  ;  non  fuccefle  niente  di  .memorabile  a  mia  notizia  in 
quefto  fito,  o  pure  il  tempo  non  ci  confervò  le  notizie  appar- 
tenenti a  tal  fecolo  mancante  di  foli  quattro  anni ,  ma  bensì 
molto  fotto  il  funnominato  Trajano  :  ed  in  fatti  la  Cefarea 
adozione  fatta  da  Nerva  nella  perfona  di  Trajano  ^ ,  fu  così 

ap- 


1  Da  qui  in  avanti ,  cioè  da  que- 
(lo  Imperatore  fino  all'  anno  pre- 
fente  176 1.  fi  prova  tutto  con  au- 
tentici documenti  . 

2  Qualcheduno  a  creduto  i  do- 
dici Cefari  doverli  incominciare  a 
contare  da  Giulio  Gefare  benché 
non  fia  (lato  Imperatore  . 

3  Di  nazione  Spagnuolo;  B/c- 


viario  Idiotico  pag,  140.  egli  fu  il 
primo  che  ordinò  gli  Avvocati  per 
i  poveri  acciò  difendefTero  le  loro 
Daufe  a  fpefc  del  pubblico  errarlo  , 
e  r  Imperator  Marc.  Aurelio  iftituì 
Tarte  della  Notaria,li  dodici  Impe- 
ratori fino  a  Nerva  de'quali  fi  è  di- 
fcorfo  fono  quelli  che  propriamen- 
te v^ngon  chiamati  li  dodici  Cela - 
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applaudita ,  e  vantaggiofa  a  Roma ,  che  acquiftò  a  quel 
Principe  nella  mente  de'  pofteri  gloria  immortale  .  Intorno 
al  capo  laureato  del  prefente  Imperatore  erano  le  parole. 
Imperatori  Trajano  Auguflo  Germanico  Dacico  Pont. Max*  Tribù-* 
nitia  potè  fiate  .  Dovevafi  certamente  perpetuare  la  generofa 
beneficenza  di  Trajano  verfo  V  Italia  ,  di  cui  queft'  ottimo 
Principe  (  a  cui  niente  mancò  fe  non  la  religione  Criftiana  ) 
vien  celebrato  reftitutore ,  mentre  opprefla  già  ella  per  più 
anni  dalla  tirannia  di  Domiziano  ,  fu  pofcia  di  sì  corta  du- 
rata r  Imperio  di  Nerva  ,  che  febbene  egli  fi  ftudiò  di  rimet- 
terla in  iftato  felice ,  tuttavia  la  brevità  del  dominio  non 
gli  permife  di  fl:abilire  perfettamente  il  fuo  difegno  .  Parca 
che  la  nobile  imprefa  fi  riferbaffe  a  Trajano  ,  che  però  impe- 
gnò ogni  fua  attenzione  per  benificarla.  Qyindi  procurò  che 
a  lei  fi  accrefcelTero  le  utilità  fomminiftratele  dalla  navigazio- 
ne ,  e  a  tal  fine  reftaurò  il  porto  d'  Oftia ,  fabbricò  quello 
d'Ancona  ,  e  1'  altro  che  fta  apprefTo  a  Centocelle  .  E'  molta 
gloria  r  elTere  ftata  la  nofl:ra  Città  di  Civitavecchia  confide- 
rata  da  Trajano  refl:itutore  d' Italia  per  una  Città ,  colla 
quale  fi  poteva  accrefcere  V  utilità  alla  medefima  Italia  .  Di 
più,  Trajano  vi  edificò  una  villa,  e  un  palazzo,  e  quefi:o 
credefi  con  Centocelle  ,  o  fiano  fale  per  fentire  cento  giudici 
alla  fua  prefenza  come  ci  accenna  il  Muratori  >  che  già  al 
num.iQ.  riportammo  ,  con  ifpiegare  fu  ciò  un  abbaglio  preft 
fo  da  qualche  iftorico ,  credefi  per  un  equivoco  ;  e  anche 
vi  gettò  le  braccia ,  e  l'antemurale  del  porto;  il  fuddetto 
Imperatore  incominciò  nel  fine  dell'anno  97. ,  regnò  20.  an- 
ni,  e  fin  nell'anno  fello  ,  vale  a  dire  nell'  anno  103.  dell'era 
volgare  incominciò  ivi  a  fabbricare,  e  tanto  l'edificazione 
delle  braccia ,  e  antemurale  del  porto  ,  quanto  il  palazzo 
€  i  giudizj ,  che  ivi  teneva  ,  e  la  villa  S  a  noi  lo  comprova- 
no 


ri ,  poiché  Trajano  incominciò  ad 
cffere  il  primo  eiìero  ,  che  confe- 
guifle  V  Impero  ;  il  che  feguì  men- 
tre S.  Clemente  governava  la  Ghie- 
fa  preceduto  nel  governo  da  S.  Ole- 
to  martirizzato  a  tempo  di  Domi- 
xiano  circa  V  anno  pi,  a  cui  fubito 


il  Clero  follituì  S.  Clemente  Roma- 
no nato  di  fangue  Imperiate  uno 
de'  primi  feguaci  di  S.  Pietro  in 
Roma . 

I  Si  crede  terminata  fecondo 
una  medaglia  nel  105. 
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no  ancora  la  lettera  di  Plinio  il  giovane  fcritta  a  Corneliano 

che  è  la  prefente  . 

C.  PLINII  CiECILII  SECUNDT  EPJSTOLJE  ,  ET  PANEGYRICUS  , 
RECENSUIT  AC  NOVIS  COMMENTARIIS  ILLUSTRAVIT  ,  ETIAM 
INDICIBUS  PLENIORIBUS  TAM  RERUM  ,  CLUAM  LATINI- 
TATIS  ,  ET  TABULIS  GEOGRAPHICIS  AUXIT  CHRISTOPHO- 
RUS   CELLARIUS  ,  EDITIO  SECUNDA  EMENDATIOR  .  Lipfix 

.apud  Thomam  Fritfch  anno  mdcc. 

XXXI. 

C.  PLINIUS  CORNELIANO 
suo  s. 

^uid  Centumcellìs  in  ficejju  frincìpis ,  quo  evocatns  fuer^t , 
fera^um  fit  egregie  >  amico  narrat  >  fimulque  loci  fitum  & 
munitionem  defcribit . 

EVocatus  in  confilium  a  Caefare  noftro  ad  Centum  Cellas 
(  hoc  loco  nomen  )  longe  maximam  cepi  voluptatem  . 
Quid  enim  jucundius ,  quam  principis  juftitiam ,  gravita^ 
fem  ,  comitajem  in  feceflu  quoque  ,  ubi  hsec  maximse  reclu- 
djuntur  ,  infpicere  ?  Fuerunt  vari^  cognitiones  ,  &  quae  vir- 
tutcs  judicìs  per  plures  fpecies  experirentur  .  Dixit  cauffam 
Claudius  Arifto ,  princeps  Ephefiorum ,  homo  munificus ,  & 

inno- 


Epift.  XXXI.  Centum  Cellas  )  E- 
«rurigs  oppidiim  cum  portu  ,  &  ju- 
xta  portum  villa  Trajani .  Oppi- 
dum  laudat  Procopius  II.  Goth.  B. 
cap.vii.  Portum  Hutilius  Itiner. 
r.237.  feqq. 

2  %^bi  hap  maxime  reduduntur  ) 
^uìa  in  feceflu  cum  paucis  agebat , 
idcoque  apertius ,  humanius,  quam 
in  Urbe ,  &  in  confpevflu  omnium  . 

Cognitiones  )  judicia  caulfarua-» 
civilium  òc  criminalium ..  Ideo  Pli- 
fìius  in  confilium  feu  judicialem 
confcnfum  cum  aliis  evocatus  fue- 
rat  .  Adeo  ne  in  feceflu  quidem 
afium  Trajano  erat . 

3  Trinceps }  primaria^  ci  Vi»,  aut 
buleuta  » 


Vopularitatis  )  Favor  ài  fludium 
erga  populum  popularitas  efl: .  Po- 
pularibus  opponuntur  Jìudiofi  opti- 
mi cujufque  ^  Gic.  Off.  1.25.  Haec  au- 
tem  innoxia  popularitas  dici  tur  , 
quia  alia  cum  ambitionc  conjunfla 
erat. 

diJfmiUimis  d  eia  ter  )  Aldus 
ita  :  Gatan2sus  verbo  augct ,  dijjl' 
milis  delator ,  quod  vulgo  rcpeti- 
tum  fuit .  Sichardus  ,  ad  dijfmilli- 
mum  delator  ,  forte  quod  ab  ante  D 
inufitatius  vifum  .  Scd  non  «fl:  ex- 
tra ufum  .  ^b  domo  enim  Cicero 
in  Verr.  VI.  18.  &  Livius  XXVI. 
50.  pr.  dixere  ;  ab  difcurfu  idem  hi" 

vius  xxy.  25, 
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innoxi^  popularitat'is  :  inde  invidia  ,  &  ab  difflmillimis  de- 
lator  immiffus  :  itaque  abfolutus  vindicatufque  eft  .  Sequen- 
ti  die  audita  eft  Gallita ,  adulterii  rea  .  Nupta  haec  tribuno 
militum ,  honores  petituro ,  &  fuam  &  mariti  dignitatem 
centurionis  amore  macula verat  ;  maritus  legato  confulari ,  4 
ille  Csefari  fcripferat .  Caefar  ,  excuffis  probationibus  ,  cen- 
turionem  exau(5toravit ,  atque  etiam  relegavit .  Supererai  j 
crimini,  qùod  nifi  duorum  effe  non  poterat ,  reliqua  pars 
iiltionis  ;  fed  maritum ,  non  fine  aliqua  reprehenfione  pa- 
tientiae ,  amor  uxoris  retardabat .  Quam  quidem  ,  etiam 
poft  delatum  adulterium  ,  domi  habuerat ,  quafi  contentus 
^mulum  removiflè  .  Admonitus  ,  ut  perageret  accufatio- 
nem  ,  peregit  invitus  ,  fed  illam  damnari ,  etiam  invito  ac- 
cufatore  ,  necefle  erat  :  damnata  ,  &  Jalise  legis  pcenis  re-  6 
lidia  eft  :  Csefar  &  nomen  centurionis  ,  &  commemoratio- 
nem  difciplinae  militaris  fenrentise  adjecit ,  ne  omnes  ejuf- 
modi  caulTas  revocare  ad  fe  videretur  .  Tertio  die  inducala 
cognitio  eft  ,  multis  fermonibus  &  vario  rumore  jadlata  de 
Juiii  Tironis  codicillis ,  qno  ex  parte  veros  effe  conftabat ,  7 
ex  parte  tàlfi  dicebantur  .  Subftituebantur  criminis  Sem-  8 
pronius  Senecio  ,  eques  Romanus  ,  &  Eurythmus  p  Caefaris 

H  liber- 


4  Legato  confulari  )  Duo  genera 
legatorum  fub  Cacfaribus  .  Legatus 
conjularis  (  ex  confularìbus  enim 
virisfuit)  qui  omnibus  legionibus 
praeerat  ,  tanquam  principis  feu 
Imperatori s  legafus  :  delegati pne- 
torii  ,  qui  fingularum  legionum-» 
erant .  Vide  Tacìt.  Agric.  cap.vii. 
&  Lipfium  Mil.Rom.lib.il.  DiaLxi. 
&  noflrum  infra  lib.vii.  ep.xxxi.2. 

5  Exaii^oravit  )  ab  ordinibus 
cum  infamia  rejecit .  Lege  II.  2. 
Dig.  de  bis  qui  not.  infam.  Si  eum 
exauHoraverit ,  id  eft ,  injìgnia  mi- 
litarla detraxerit  ;  inter  infames 
ejpcit ,  lìcet  non  addidijfet ,  ignomi- 
nia caujfa  fe  eum  exauàorajfe  . 

6  Julia  legis  poenis  )  Lex  Julia 
de  aduircriis ,  ferente  Augulto ,  ad 


Iquam  Titulus  in  Digeftis  pertinet, 
quo  tamen  nulla  ejus  posna  expreG. 
fa ,  quod  miratur  Lipfuis  ad  Ta- 
cit.  IV.  Annal.  cap.  xLU.  ex  quo 
loco  &  aliis  ipfe  colligit ,  relega- 
tionis  poenam  ordinariam  fuilTe  . 

Tv(^  omnes  ejufmodi  caujfas  )  de 
adulterio  .  Has  non  omnes  ,  fed 
quae  inter  milites  tantum  fuerunt, 
Gaefar  fuse  voluit  cognitionis  effe: 
reliquis  ad  ordinarios  judices  re- 
jcéUs . 

7  De  JuIii  Tironis  )  Praepofitio 
Cafauboni  confilio  addita  .  Abefl 
enim  a  libris . 

Codicillis  )  tedamcnto  fuperad- 
ditis  .  Videlib.il,  ep.xvi.n.i. 

8  Subftituebantur  crimini  )  accu* 
fabantur  • 
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libertLis  &  procurator .  Heredes ,  qiium  Caefar  eflet  in  Da- 
cia ,  communiter  epiftola  fcripta  ,  petierant ,  ut  fufciperet 
cognitionem  :  fufcìperat  .  Reverfus  diem  dixerat  :  Se ,  quum 
9  ex  heredibus  quidam ,  quafi  reverentia  Eury thmi ,  remitte- 
Jo rent  accufationem  ,  pulcherrime  dixerat,  nec  ille  poly- 
CLETUS  est  ;  NEC  EGO  NERO  .  Indulferat  tamen  petentibus 
dilationem  ;  ciijus  tempore  exacfto  ,  confederat  audicurus 
A  parte  heredum  intraverunt  duo  :  omnino  poftularunt ,  ut 
omiies  heredes  agere  cogerentur  ,  quum  detuliffent  omnes  , 
aut  fibi  quoque  defiftere  permitteretur  .  Loquutus  eft  Cse- 
far  fumma  gravitate ,  fumma  moderatione  :  quumque  advo- 
catus  Senecionis  &  Éuritlimi  dixiflet ,  fufpicionibus  relinqui 
reos ,  nifi  audirentur  ;  non  curo  ,  inquit ,  an  isti  suspi- 

11  ciONiBUs  reltnquantur  :  EGO  RELiNQUOR  .  Dcìn  ,  con- 

12  verfus  ad  nos ,  'E7nWa,^^(;  ,  quid  facere  debeamus  ?  liti  enim 
queri  volunt ,  quod  fibi  licuerit  non  accufare  .  Tum  ex  con- 
filii  fententia  Judit  denuntiari  heredibus  omnibus  aut  age- 
rent ,  aut  finguli  approbarent  cauflas  non  agendi ,  alioqui 
fe  vel  de  calumnia  pronuntiaturum  •  Vides ,  quamhonelti, 

quarp. 


9  Quafi  reverentia  Eurythmi  ) 
quia  libcrtus  Gaefaris  erat . 

10  Is^ec  ille  Volycletus  )  Neronis 
libcrtus  potentiflìmus  &  avariffi- 
mus  ,  de  quo  Tacitus  videatur 
ann.  xiv.  39.  &  Hift.  i.  37.  num.6. 
ac  il.  95.0.3.  &  Dio  Caff.  pag.720. 
in  Nerone .  Non  enim  tantum  li- 
bertis  fuis  Trajanus ,  quantum  ma- 
li principes  ,  indulgebat .  Vid.  Pa- 
siegyr.  cap,88. 

1 1  £go  relinquor  )  ac  fi  plus  aequo 
liberto  faverem  ,  ac  ideo  non  lice- 
re illum  accufari . 

12  ETTiVofoS-t  )  fcitote  decernìte  , 
cenfete  .  Stephanus  ex  vcteri  li- 
bro mault  V^TOLTVKfOLs^i.  . 

Querì  volunt  )  Sic  Aid.  &  Slch. 
&  plerique  alii  ;  quafi  indignabun- 
dus  Caefar  direxit ,  heredes  tergi- 
verfatione  id  agere ,  ut  conqueri 
poffint  ;  {altem  aliìs  fijfpìcionem 
pr^ebesint^  fibi  non  licuifii»  per  li» 


berti  gratiam  .  Gonfirmat  hoc  fen- 
tentia confini ,  quac  fiibfequitur  . 
Nam  poenam  minatur  ,  nifi  perfe- 
quuti  fixerint  ,quod  ccspifient.  Ga- 
tanacus ,  &  Thom.  qu^erì  legunt , 
quafi  dicat:  Volunt ,  ut  quaeramus, 
quod  poffint  jure  defiftere  . 

Ex  confini  fententia  )  Veteres  li-, 
bri  ex  confuUs  ,quod  difplicct  Gro- 
novio  ,  ut  confila  praeferat . 

De  calumnia  )  quod  eos  detulif- 
fent ,  contra  quos  nolint  agerc^ 
óc  probare . 

1 3  ^ AKpoà fJUOLTdi  )  Hoc  nomine  ap- 
pellantur ,  qui  dielis  aut  canticis 
voluptatem  auribus  faciunt  ,  ut 
mufici ,  hiftriones  ,  aretalogi  ,  ri- 
dicularii  .  Buchn.  De  Augufti  cosna 
Sveton.  74.  aut  acroamata  ,  Ò''  hi' 
ftriones  ,  aut  etiam  triviale s  ex  cir- 
co ludios  interponehat .  Ubi  Torren-, 
tius  acroamata  pueros  fymphonia- 
cos  interprctatur . 
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quam  Teveri  dies ,  quos  jucundiffimse  remiffiones  (cqueban- 
tur .  Adhibebaraur  quotidie  coenae  :  erat  modica ,  fi  prin- 
cipem  cogites  :  interdum  ùicf9cl(Jiitm  audiebamus  ;  interdum  13 
jucundiffimis  fermonibus  nox  ducebatur  .  Summo  die  ab- 14 
euntibus  nobis  (  quam  diligens  in  Csefare  humanitas  !  )  xenia 
funt  mifla  :  fed  mihi ,  ut  gravitas  cognitionum  ,  confilii  ho- 
nor,  fuavitas  fimplicitafque  convid:us ,  ita  locus  ipfe  per- 
jucundus  fuit  .  Villa  pulchcrrima  cingitur  virìdiffimis  agris: 
imminec  littori ,  cujus  in  finu  quam  maximus  portus  ,  velut 
amphitheatrum  .  Hujus  finiftrum  brachium  firmiffimo  opere  15 
munitum  eft  :  dextrum  elaboratur  .  In  ore  portus  infula 
adfurgit ,  quae  illatum  vento  mare  objacens  frangat ,  tutum- 
que  ab  utroque  latere  decurfum  navibus  praeitet .  Adfurgit 
autem  arte  vifenda  .  Ingentia  faxa  latiffima  navis  provehit  :i6 
contra ,  hxc  alia  fuper  alia  dejeéla  ipfo  pondere  manent ,  ac 
ìenfim  ,  quodam  velut  aggere ,  conflruuntur  .  Eminet  jam 
&  apparet  fayeum  dcrfum  :  impac5tofque  flu(ftus  in  immen-17 
fum  elidit  &  &  tollit .  Vaftus  illic  fragor  ,  canumque  circa 
mare  .  Saxis  deinde  pilx  adjiciuntur  ;  quae  procedendi  tem- 
pore enatam  infulam  imitentur  .  Habebit  hic  portus  etiam 
nomen  audloris,  eritque  vel  maxime  falutaris.  Nam  per  18 

H  2  lon- 


14  Summo  die  )  novilTimo  diQ^ 
confiiii . 

Qiiam  diligens  )  Ita  Modius  & 
Gruterus  ex  MSS.  &  editis  primis. 
Scquiores  tam  diligens , 

Xenia  )  munufcula  ,  quae  hofpì- 
tibus  dabantur  • 

15  Velut  amphitheatrum)  Ruti- 
lius  de  hoc  porta  v.237. 

Moli  bus  nequoreum  concludi  tur 
amphitheatrum . 

16  ^rte  vifenda  )  digna  vifu  ar- 
te .  Nam  arte  haec  infula  conftru- 
fta  fuit  &  emunita  . 

Trovebit  )  Ergo  ilio  tempore_> 
Trajanus  occupatus  erat  in  infula 
ÌII2  vel  fundanda  vel  adftruenda  . 

Htec  alia  fuper  alia  )  hsec  ingen- 
tia faxa , 


17  Saxeum  dorfum  )  moles  lapi- 
dea 5  aquac  impofita  . 

Vila  adjiciuntur  )  Feftus  :  Viltty 
quàe  parietem  fuflentat . 

Enatam  infulam  )  Exempla  enar- 
tarum  &  nove ,  fed  natura  ,  non 
manu  ,  furgentium  in'uUrum  in 
y€.geo  mari  Seneca  Quaeft.  Nat.  il. 
26.  prodidit  . 

18  'ì^omen  au&oris  )  Ptolem^us 
lib.i  il.  cap.i.  in  Ecrurije  littore  . 
rpocictvò^  KiyL}/})i  ,  Tortus  Trajanus  , 
quod  nomen  apud  pofteriores  ob- 
folevifle  videtur ,  qui  vetcri  Cen^ 
tumcellas  hunc  portum  pleriquc 
appellant . 
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longiflimum  fpatium  littus  importuofum  hoc  receptaculo 
utetur .  Vale . 

Quella  fu  tradotta  poi  dal  Canonico  Giovanni  Anto- 
nio Tedefclii ,  che  qui  dò  per  extenfum  . 

LETTERA  XXXI. 

Plinio  a  Cornelianq. 

Argomento  .  Conàottofì  Trajano  Imperadore  a  Civitavecchia 
per  fuo  divertimento  ,  ivi  chiamò  Plinio ,  eà  altri  Senatori  a 
Configlio  .  Racconta  Plinio  a  Corneliano  tutto  ciò  ,  che  ivi  fé» 
guijfe  ;  in  ultimo  àifiintamente  defcrive  il  Porto ,  che  era^ 
mezzo  fabbricato . 

T  *  Imperadore  per  fua  gran  benignità  fi  è  degnato  di 
chiamarmi  al  configlio  ,  che  ha  tenuto  nel  fuo  Palazzo 
di  Civitavecchia  .  Non  poflb  dirti  quanto  gufto  io  v'  abbia 
avuto  .  Imperciocché  qual  cofa  è  più  gioconda  ,  che  di  ve- 
dere alla  fcoperta  la  giuftizia ,  la  maeftà  ,  T  affabilità  del 
Principe  in  un  luogo  folitario ,  ove  quefte  virtù  più  chia- 
ramente fi  manifeftano  ?  Ivi  fono  flati  efamìnati  varj  pro- 
ceffi >  proprj  ad  ifperimentare  in  più  modi  la  faviezza  ,  e  la 
capacità  d'  un  Giudice  .  Claudio  Ariftone  il  primo  tra  gli 
Efefini  uomo  affai  benefico  ,  ed  alfai  popolare  fenza  pregiu- 
dizio del  Pubblico  ,  fi  fece  degl'  invidiofi  .  Un  Delatore 
di  naturale  alfai  differente ,  ed  eccitato  da  perfone  della 
medefima  fpezie  ,  è  venuto  ad  accufarlo  ;  Ariftone  però  è 
flato  affoluto ,  e  vendicato  .  Il  giorno  feguente  fu  trattata 
la  caufa  di  Gallita  accufata  d*  adulterio  .  Quefta  donna  do- 
po avere  fpofato  un  Tribuno  de'  foldati ,  che  fi  difponeva  a 
domandar  cariche  in  Roma  ,  aveva  difonorato  il  grado  del- 
lo Spofo  ,  ed  il  fuo  proprio  con  un  commerzio  ,  che  aveva 
avuto  con  un  Centurione  .  Il  marito  ne  aveva  Icritto  al  Vi- 
ce-Confole ,  e  coflui  ne  aveva  informato  il  Principe  ,  il  qua- 
le dopo  aver  maturatamente  efaminate  tutte  le  prove  ,  cafsò 
il  Centurione  ,  e  lo  mandò  in  efilio  .  Reftava  ancora  a  pu- 
nire l'altra  metà  d' un  misfatto ,  che  di  fua  natura  è  necef- 

faria- 
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faiiamente  delitto  di  due  .  Ma  V  amore  verfo  la  Moglie  rite- 
neva il  Marito  non  fenza  qualche  fofpetto  di  connivenza  ; 
perciocché  egli  non  era  feparato  da  effa  ,  mentre  1'  accufa* 
va  ,  come  fe  lofle  contento  d' aver  folamente  allontanato  il 
Rivale .  Fu  nondimeno  avvertito  ,  che  egli  doveva  termi- 
nare tutto  il  proceflTo  .  Egli  lo  fece  ,  ma  a  fuo  mal  grado  ;  ed 
a  fuo  mal  grado  bifognò  condannar  la  Spofa  alle  pene  ftabi- 
lite  nella  Legge  Giulia  .  L' Imperadore  volle  ,  che  nel  Giu- 
dizio fi  faceffe  menzione  del  nome  del  Centurione  ,  e  della 
difciplina  militare  ,  perchè  non  parelTe  ,  eh'  egli  voLefTe  de- 
volvere a  sè  tutte  le  caufe  di  quefta  fatta  .  Il  terzo  giorno 
furono  efaminati  i  CodiciUi ,  di  Tirone  ,  de'  quali  fi  era  tan- 
te volte,  e  sì  diverfamente  parlato;  e  che  fi  fofteneva  eflèr 
tanto  falfi  in  una  parte  ,  quanto  veri  nell'  altra  .  Sempronio 
Senecione  Cavalier  Romano  ,  ed  Euritmo  Liberto  deli'  Iin- 
peradore  ,  ed  uno  de' fuoi  Proccuratori  erano  accufati .  Gli 
Eredi  con  un  memoriale  fatto  in  comune  avevano  fupplica- 
to  il  Principe ,  mentre  era  occupato  nella  fua  fpedizione 
contra  i  Daci,  di  voler  rifervarfi  la  cognizione  di  quefto  af- 
fare ;  ed  egli  fe  T  era  rifervata  .  Al  fuo  ritorno  in  Roma  ave- 
va loro  affegnato  il  giorno  per  fentirli .  Avendo  alcuni  de- 
gli Eredi  voluto  ,  come  per  rifpetto  ,  abbandonar  l'Accufa 
intentata  contra  Euritmo  ,  T  Imperadore  difle  quefto  bel 
motto  :  Noi  non  fiamo  ,  ne  egli  Policlete  ,  ne  io  Nerone  .  Ave- 
va nondimeno  conceduta  una  proroga  agli  Accufatori ,  do- 
po la  quale  voleva  fentenziare  .  Comparvero  folamente 
due  Eredi  ,  che  domandarono  ,  che  avendo  tutti  infieme 
intentata  1'  Accufa  ,  tutti  doveffero  ancor  difenderla  ,  o  che 
fofle  loro  permeilo  d'  abbandonarla  come  agli  altri .  L' Im- 
peradore parlò  con  gran  dolcezza  ,  e  Maeftà  ,  e  avendo  det- 
to r  Avvocato  di  Senecione  ,  e  di  Euritmo  ,  che  non  poteva 
negarfi  di  fentire  gli  Accufati  fenza  metter  fofpetto  di  non 
efler  loro  amminiftrata  giuftizia  .  Ciò ,  che  ni'  imbarazza^ 
i  rifponde  l' Imperadore  )  non  e  ,  che  comcepfcano  ej]i  fofpetto^ 
ma  che  ne  concepifca  io  .  Poi  voltandofi  a  noi  .  Dovere  dirmi 
i  continua  egli  )  ciò  ,  che  bifogna  fare  :  Voi  fentite  quefle  per^ 
fine  lamentarjt  i  che  non  fi  permette  loro  abbandonar  V  Accufa  • 
Dopo  intefo  il  configlio  pronunziò ,  o  che  tutti  gli  Eredi 
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foflèro  tenuti  di  profeguire  in  comune  V  Accufa  ,  o  che  cia- 
fcheduno  dovefle  allegar  le  ragioni ,  che  aveva  avute  d'ab- 
bandonarla ;  fe  no  ,  eh'  egli  li  condannerebbe  come  Calun- 
niatori .  Tu  vedi ,  quanto  oneftamente  ed  utilmente  fiano 
flati  impiegati  quei  giorni .  Erano  ripieni  di  divertimenti 
giocondiffimi .  Ogni  giorno  Tlmperadore  c'invitava  alla  fua 
Tavola  parchiffima  rifpetto  a  sì  gran  Principe  ,  Alcune  vol- 
te faceva  rapprefentar  Commedie  ,  ed  altre  volte  una  gran 
parte  della  notte  fi  paflava  in  lietiffime  converfazioni .  Final- 
mente l'ultimo  giorno  ,  ed  avanti  la  noftra  partenza  regalò 
ciafcuno  di  noi  (  tanto  la  fua  bontà  eccede  in  ogni  minuzia  ) 
Quanto  a  me  ,  la  maefìà  ,  che  regna  ne*  fuoi  Giudizj ,  T  ono- 
re d'  elfere  ammeffo  a  quefto  configlio  ,  le  dolce  ,  e  famiglia- 
re comunicativa  del  Principe  ,  m'  hanno  quafi  incantato;  Ma 
oltracciò  la  bellezza  del  Luogo  ha  avuta  gran  parte  della 
mia  ammirazione .  La  Villa  ,  che  è  magnifica  ,  fi  truova  at- 
torniata da  verdi  Campagne  >  e  domina  il. Mare  ,  il  cui  lido 
s'apre  in  quefto  luogo  ,  e  forma  un  vaftiffimo  Porto  a  guifa 
d'  un  Anfiteatro  .  La  parte  finiftra  di  quefto  Porto  è  ditefa 
da  un  folldiflimo  Forte  ;  ed  altrettanto  fi  fabbrica  dalla  par- 
te deftra  .  Davanti  giace  un  Ifola  ,  che  rompe  V  impeto  de' 
flutti ,  che  i  venti  potrebbon  portare  con  molta  violenza , 
e  che  da  due  lati  facilita  ,  ed  afficura  V  entrata  alle  navi .  Si 
può  dire  ,  che  queft'  Ifola  è  una  maraviglia  ;  e  vien  refa  fcm- 
pre  maggiore  :  poiché  gran  numero  di  Barche  portano  con- 
tinuamente in  quefto  luogo  quafi  montagne  intere  ;  e  vi  fi 
gettano  alla  rinfufa  ,  ed  il  lor  proprio  pefo ,  che  le  rende 
flabili ,  e  le  lega  infieme  ,  forma  una  fpezie  d' argine  ,  che 
già  comparifce  ;  rompe  ,  e  rintuzza  ,  e  manda  aflài  in  alto 
r  onde  ,  che  vengono  a  sbattervi  ;  e  ciò  non  fuccede  fenza 
granromore,  e  fenza  coprir  di  fchiuma  limare.  Aggiun- 
gonfi  a  quefti  pezzi  di  montagne  mucchi  di  pietre,  i  quali 
col  tempo  faranno  affomigliar  queft'  opera  ad  un'  Ifola  na- 
turale 5  e  farà  chiamato  quefto  Porto  dal  nome  di  colui ,  che 
r  ha  fabbricato ,  e  farà  grandemente  comodo  ;  perciocché 
farà  un  ritiro  per  i  Vafcelli  fopra  una  Spiaggia  ,  che  affai  fi 
diftende  ,  e  nella  quale  non  ve  ne  era  alcuno  .  Stà  fano  . 

Non  fi  può  negare  che  quefta  fia  una  prova  certa  aven- 
do an* 
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do  ancora  infiniti  altri  autori  come  Tillemont  iftorìa  degli 
Imperatori  &c.  che  dicono  aver  Trajano  edificato  il  porto 
di  Centocelle  &c.  Quante  medaglie  fiano  ftate  fatte  coniare 
dal  fuddetto  Imperatore  Trajano  fopra  il  porto  di  Cento 
Celle,  ora  di  Civitavecchia ,  lo  rapporto  nel  numero  de- 
cimofefto  ove  tra  1'  altre  cofe  tratto  delle  medaglie  degl'  Im- 
peratori Romani ,  e  de'  Papi  appartenenti  a  tal  fito  .  Lo  fla- 
to addunque  di  Centum  CelU  poco  dopo  li  tempi  di  Trajano>  ny.efeg. 
vale  a  dire  ne'  tempi  degl'  Imperatori  Adriano  ,  Antonino  , 
e  M.  Aurelio  Antonino  funnominato  il  Filofofo  era  il  pre- 
fente  come  ci  rapporta  Cluverio  nel  tom.  i.  dell'  Italia  anti- 
ca alla  pag  482.  &  fequen.  Ergo  quifaullo  pjì  Traja?ii  tempra. 
Ptolemmo  ,  quamquam  malo  ordine  ,  toto  Etruri^  Ihore  unus  me- 
tnoratur  Tpctidvoq  Xi(Aììv  .  là  efl  Trajanus  portus  ,  hic  ifjìus  ejì  • 
Verha  ejus  bete  Junt  :  IdeH  macra  fiumìnis  ofiium  .  Ttifculoriim 
luna  y  lun^z  fromontorium  Herculis  Fanum  Arni  amnis  ofiium  $ 
Populonium  oppidum  ,  Populonium  promentorium  ,  Trajanus  por^» 
tus  ,  Telamon  promontoriiim  fluminis  os ,  copi  Gravifc(t ,  ca^^ 
flrum  novum  ,  Pyrgy  alfìum  ,  Tyheris  fluvii  oHium  In 
tempo  poi  deir  Imperatore  Commodo  che  nel  anno  180.  fu 
incoronato  ,  e  mori  nel  193.  fcrive  Lampridio  nella  fua  vita  :  jg^, 
Aufpicium  crudelitatis  apud  Centumcellas  dedit .  5.  Eutropius 
Paulinus  de  Martiani  periculis  ,  &  liheratione  : 

Sic  irte  ,  Chrifto  blandiente  ,  moUiter 
Emenfus  afperum  mare . 

Longinquiorem  portum  ab  Urbe  adlabitur , 
Cui  Centumcellis  nomen  efl  . 
Cr  Imperatori  poi  pofteriori  a  quefto  cioè  Pertinace  ,  Seve- 
ro, Caracalla,  Macrino  ,  Heliogabalo  ,  AleflTandro  ,  Maffi- 
mino  ,  Gordiano  ,  e  Filippo  bifogna  che  fi  ferviffero  di  que- 
fto porto  per  affari  confueti  di'  mare  ;  e  della  fua  Città  per 
ufi  foliti  ,  nè  vi  faceflfero  cofe  di  fingolar  menzione  ,  e  che 
ivi  non  fuccedeffe  fe  non  quello  che  di  fopra  narrammo  .  In  anni  151. 
tempo  però  dell'  Imperator  Decio  ;  che  Succedette  all'  ulti- 
mo delli  fuddetti  cioè  Filippo;  nell'anno  252.  S  Cornelio 
Romano  Papa  fu  mandato  in  efilio  dal  fuddetto  Decio  in 
Centocelle  ,  da  dove  avendo  intefo  che  Cornelio  aveva  rice- 
vuto una  lettera  dal  Beato  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine  , 

man- 


a  Anaftafio  to. 
i.pag.  I9J. 
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mandò  a  pigliare  a  Civìtàvecchia  S  Cornelio,  e  comandò 
che  fi  portaflTe  alla  fua  prefenza  ìnfieme  col  prefetto  della  Cit- 
tà, e  avendolo  interrogato  fopra  la  lettera,  S.  Cornelio  ri- 
fpofe  ;  ma  non  piacendo  a  Decio  la  di  lui  rifpofta  ,  coman- 
dò che  fiportaffe  avanti  il  tempio  di  Marte  acciocché  1'  ado- 
raffe  ;  e  non  facendolo  ,  ivi  gli  fi  troncaflTe  il  capo  ;  come 
feguì  :  fu  Papa  tre  anni ,  due  mefi  ,  e  dieci  giorni ,  e  poi  co- 
ronato del  martirio  .  ^  Suh  cujus  Epifcopatu  Novanu  Nova- 
tìanum  extra.  Ecclefìam  ordinavit ,  &  Africa  vicofìratum  . 
(  Hoc  fa^o  Confejfìre  ,  qui  fe  feparaverunt  a  Cornelio  cum  Ala- 
ximopreshytero  y  qui  cum  Moyfe  fuit ,  ad  Ecclefìam  fuvt  re^ 
wrfi)  &  fa^li  funt  Confejfores  fideles  .  Po  fi  hoc  Cornelius  Cen* 
tumcellis  pilfus  cH  ,  &  ili  fcriptamEfijìolam  de  fia  confirma' 
tione  Mijfa  a  Cipriano  ,  quam  Ciprianus  in  carcere  fcrijtt ,  &  de 
Celerino  lefìore  fufcepit  ;  &  fequent.  Un  fatto  però  del  medefi- 
mo  S.  Cornelio  farò  oflervare  ,  fucceduto  in  quel  tempo  po- 
co prima  della  fua  morte  ftando  però  ivi  in  efilio  ;  fu  pregato 
dalla  Beata  Lucina  ,  ^che  ivi  veniffe  a  levare  i  corpi  degli  A- 
VoJ^!\o^u  portoli  Pietro  ,  e  Paolo  dalle  Catacombe:  molTo  il  Santo  dal- 
le  fuddette  preghiere  ,  di  notte  tempo  ,  e  di  nafcofto  fi  por- 
tò in  Roma  ,  e  fatto  tutto  quello  ,  che  Lucina  Defiderava  , 
ripartì  di  notte  tempo ,  e  tornò  a  Centocelle  ,  da  dov'  era 
cDom  Georgi  P^r^ì^o  •  ^  Sotto  l' ifteffo  Decio  patirono  il  martirio  di  Cen- 
dif.ift.deCach.  tocellc  i  Santi  Secundario  ,  Marcellino  ,  e  Veriano  ;  in  que- 
CiYKat%^z7-^  fto  i^  per  comando  di  Decio  fiirono  portati  a  Ce«- 

tumcelU  y  acciò  da  Promoto  Confulari  Tufci(t  ^  ,  folTero  sfor- 
zati 


I  Confularìs  Tufcla  :  oltre  quel- 
li che  avevano  goduto  T  onor  del 
Conlblato  ,  e  fi  dicevano  Confoìart^ 
come  anche  al  giorno  di  oggi  di* 
ciamo  una  famiglia  Confolare  ,  o 
Mitgi^rale  quando  fia  ikta  ammef- 
fa  al  Magiftrato  ;  vi  erano  i  quat- 
tro Confolarì  d'  Italia  iltituiti  da 
Adriano  come  racconta  Sparziano 
nella  di  cui  vita  quelli  Confolarì  fi 
chiamavano  cosi  non  perchè  folTe- 
ro fìatì  prima  Confoii  come  a  cre- 
duto qualcheduno  ,  ma  perchè  ave- 


vano i  Fafci  ,  e  le  altre  infegn^^j 
Confolari .  Il  numero  di  quelli  Con- 
folarì deftinati  .al  governo  delle 
Provincie  in  Occidcnt  j  era  di  ven- 
tiduc  5  e  quindici  in  Oriente  ,  co- 
me dalla  notizia  dell'  Impero  .  Vid. 
Gampian  de  OiT.  &  Pot.  Magiftrat. 
Rom,  pag.  443.  cap.  132.  de  offiEÌo 
Confularìs  .  Di  quefli  Confolari  ad- 
dunquc  iftituiti  da  Adriano  era— > 
Promoto  Confularìs  Tufcla  di  cui 
fi  parla  nella  ijoltra  Ifloria  ,  ma  dif- 
ferenti erano  i  Legati  ConfoUri  \ 

poi^ 
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zati  fagrificare  agli  Dei  ;  e  dopò  condannato  da  Promoto  ad 
eìTergli  tagliato  il  capo  ^  ;  fotto  Gallo  ,  Volufiano  ,  Gallie-  R^^fX^^^- 
no.  Valeriane,  Claudio,  Aureliano,  Tacito  ,  Probo  ,  Ca- u^.  che  cita  ii 
rino  ,  e  Numeriano  Imperatori ,  non  fi  trova  niente  .  Bensì  • 
nel  303  poi  fotto  il  Pontificato  di  S.  Marcello  ,  effendo  Im- 
peratori Diocleziano,  e  Maffimiano,  patì  il  martirio  in  Givi-  ^o?. 
tavecchia  Flaviano  :  così  il  funnominato  Giorgi  nel  predet- 
to libro  alla  pag.27-  ^Martyrio  kem  coronatus  A.D.  303.  Ceti-  ^^}^^^^o^Ì 
timcellis  legitur  Flavianus  viciriam  ^r^ifecìuram  agens ,  rw- alla  *pag.  ^^99. 
jus  fcHa  dies  rnemoratur  in  fa^ìis  Ecclefiaflìcis  v.  Kalend-  Fé- 
bruariì  ^ . 

XIL  A  Cquiftò  però  la  noftra  Città  di  CentumcelU  in  quelli 
-^J^  tempi  qualche  cofa  di  grande  riguardo  al  Santua- 
rio ;  onde  dirò  in  qual  tempo  ella  incomincialTe  ad  clfere  di 
religione  Criftiana  ,  e  tutto  ciò  che  ivi  feguiife  a  tempo  dell' 
Imperator  Coftantino  ,  e  dopo  che  effa  ancora  abbracciò  la 
fuddetta  religione  ,  fino  al  tempo  che  pafsò  fotto  il  dominio 
de*  Papi .  ^  Neir  anno  dunque  306.  fotto  S.  Marcello  Papa , 
e  r  Imperator  Coftantino  il  Magno  figlio  dell'  Imperator 
Coftanzo  incominciò  ad  elTer  di  religione  Criftiana  ,  e  quefto 
a  noi  lo  comprova  la  ferie  de'  Vefcovi ,  che  ivi  in  apprelTo 
comandarono,  i  quali  in  quel  tempo  ,  per  quanto  dalle  noti- 
zie fi  raccoglie  ,  ebber  principio  .  Il  primo  fu  Epitteto  . 

I  Betus 


poiché  tali  Legati  comandavano  gli 
Eierciti  in  vece  degl'  Imperatori  , 
e  perchè  avevano  anch' efll  V  in- 
fegne  Gonfolari,  fi  chiamarono  con 
tal  nome  ,  {ebbene  il  Cellario  nelle 
note  airEpidoladi  Plinio  31.  lib.ó. 
(  che  al  niim.i  I.  fi  riporta  nella  no- 
ftra iltoria  per  extenfum  )  dica  al 
num.4.  che  quefti  Legati  fi  chiama- 
vano Confolari  ,  perchè  prima  era- 
no (lati  Coniolari .  Anche  quello 
fa  vedere  1  ampiezza ,  ed  eccellen- 
za della  noltra  Città  in  quei  tempi, 
perchè  era  degnu  della  refidenza  d; 
uno  de'  quattro  Confolari  ,  che  ad- 
elfo  credo  fi  polfa  uguagliare  al  ti- 
tolo di  Viceré, 


1  In  queft'  anno  302.  dell'  era—» 
volgare  in  Roma  nacque  S-  Termi- 
na (  Protettrice  di  Civitavecchia  ) 
dalla  nobile  famiglia  PifoniiSuo  Pa- 
dre fu  Calpurnio  Pifone  Prefetto 
di  Roma:  a  lungo  parlerò  di  quefta 
Santa  nel  fuo  difcorfo  a  parte  . 

2  Si  era  già  nell'Era  volgare  del 
64.  non  folo  introdotta  ma  larga- 
mente diffulà  nel  Popolo  Romano 
per  r  infinuazioni  di  S.  Pietro  Ap. 
e  de'  fuoi  Dilcepoli ,  la  religione  di 
Cristo  giacché  non  duravano  fa- 
tica i  buoni  a  conofcerne  la  iantità, 
ed  eccellenza  in  confronto  dell'em- 
pia ,  e  fozza  de'  Gentili . 
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a  Ughciio  ap  ffetus  ^  a  Centumcellis  Epifcofus  frafens  AreUtenfi  Concìlio  quod  . 
pag.  n.ef"*!^  Silvcflro  .  I.  Summo  Pontificie  infiante  Contamino  Magno  eoa-- 
^tum  efl  an.  314.  in  caufa  Donatiflarum  ^  -  Il  fecondo  Vefcovo 
5  fu  Epitteto  fecondo  .  Ep^etus  alter  Arianus ,  &  Arìanorum  in 
Catholicos  [dtviffiynns  ,  adeoque  Conflantio  Imperatori  fumnia  ca- 
rus  ,  ut  obfequeretur  fervicaciai',  cwn  aliis  dmbus  ejufdem  farinai 
Epifcopis  an.^i^^  Felicem  ,  Liberio  in  exilium  mijjb,  in  Romanum 
Pontificem  ordinavit .  Immane  quod  de  eo  narrat  Baronius  .  Cum 
enim  Catholici  Bfìfcop  ab  Arianis  dirapaterentur,  Epfletus  Ruf^ 
finum.  fan^ijjìmum  Epifcopum  tamdiìi  ante  rhadam  fuam  currere 
coegit  >  donec  ruptis  pr^cordiis  animam  cum  fanguine  effufo  exha- 
larit  *  Nel  410.  in  circa  Rutilio  che  compofe  un  itinerario 
defcriflè  il  porto  di  CentumcelU  con  li  feguenti  verfi  : 

Ad  Centumcellas  forti  defleximus  aufìro  . 

Tranquilla  puppes  in  ftatione  fedent . 
Molibus  otquorum  concluiitur  amphitheatrum  . 

AnguHofque  aditus  infulafa£ìa  tegit . 
Attollit  geminas  turreis  ,  bifidoque  meatu 

Faucibus  ariìatis  pandit  utrumque  latus  . 
JNec  pofuiffe  fatis  laxo  navalia  portu  - 

Ne  vaga  vel  tutas  ventilet  aura  rateis  : 
Interior  medias finus  invitatus  in  adiis , 

Inftabilemfixis  aera  nejcit  aquis. 

Parrà  ftrano  che  io  abbia  tralafciata  la  ferie  de'  Vefcovi  di 
CentumcelU  ;  non  defcrivendo  più  i  loro  nomi ,  e  non  rac- 

con- 


I  Bifogna  però  qui  avvertire  , 
che  noi  per  mancanze  di  notizie 
poiTiamo  ignorare  i  Tuoi  Vefcovi 
più  antichi  del  primo  Epitteto  con 
cui  s' incomincia  la  ferie  ,  come  in 
fatti  s' ignorano  tanti  Vefcovi  de' 
tempi  anche  a  noi  più  vicini  (  per- 
ciò anche  prima  del  306.  efla  Città 
potrebbe  eflere  fiata  di  religione 
Criftiana  )  e  di  Città  anche  riguar- 
devoli  ;  mentre  può  ftar  beniflimo 
che  del  306.  s' incominciafìfe  a  pro- 
fetare in  Civitavecchia  la  religio- 


ne Criftiana  fotto  il  governo  del 
detto  Vefcovo  Epitteto  ;  e  al  con- 
trario non  è  da  fupporfi  che  prima 
di  detto  tempo  non  vi  foffe  rice- 
vuta mafllme  in  una  Città  vicino  a 
Roma  tanto  più  che  efìfendovi  flato 
relegato  nel  252.  S.  Cornelio  Papa 
averà  cercato  d'  introdurvela  ;  il 
che  fi  potrebbe  provare  col  fangue 
ivi  fparfo  da  molti  martiri  ;  ben- 
ché a  ciò  fi  opponga  che  qucfU  era- 
no d'  altri  pacfi . 
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contando  le  gefta  ;  i  quali  furono  in  numero  di  quindici ,  e 
durarono  fin  all'anno  1093.  nel  qual  tempo  finirono  ì  fuoi 
Vefcovi ,  e  pafsò  ad  unirfi  la  fuddetca  Chiefa  al  Vefcovato 
di  Tofcanella  ;  e  nel  1 191.  Tofcanella  ,  e  Civitavecchia  fu- 
rono unite  al  Vefcovato  ,  e  Chiefa  di  Viterbo  .  Ciò  fi  è  fat- 
to ,  perchè  dovendo  profeguire  con  ordine  cronologico  in 
quanto  agli  anni ,  e  fatti  ;  però  ogn'  uno  di  quefl:i  Vefcovi 

10  pongo  negli  anni ,  che  governò  .  Darò  poi  nella  ferie  de' 
documenti  un  foglio  col  nome  di  tutti  li  fuddetti  Vefcovi ,  e 
gli  anni  ne'  quali  furono  ;  benché  la  fuddetta  ferie  non  fia 
tutta  continuata  ;  mentre  dal  649.  non  fi  leggono  più  Vefco- 
vi fino  air  821.  ma  di  quefto  ,  e  di  tutto  il  fopraddetto  a  fuo 
luogo  ,  e  nelli  fuoi  anni  dirò  le  ragioni ,  e  racconterò  come 
avvenne  la  cofa  .  In  tanto  però  feguitando  i  fatti  cronolo- 
gicamente dirò  che  fuffifl:e  ancora  nelli  prefenti  tempi  176 1. 
cinque  miglia  in  circa  lontano  da  Civitavecchia  una  Chie- 
fuola  o  fia  Romitorio  con  piccolo  Convento  anneflx)  chia- 
mato S.  Agofl:ino  (  e  una  piccola  fontana  d'  acqua  dolce  ful- 
la  coftiera  del  mare  nomata  l'acqua  di  S.  Agoftino  )  il  quale 
per  elTer  il  fuo  fito  in  Etruria  come  già  dicemmo  al  num.  6- 
V  Ordine  degli  Eremiti  Agofl:iniani  tiene  opinione ,  che_^ 
S.  Agoftino  dopo  il  fuo  battefimo  il  quale  T  ebbe  di  anni  30. 

11  tre  anni  poi  fuffeguenti  cioè  in  circa  gli  anni  431.  reftaflfe  4?r. 
in  Italia  ,  e  fi  trattenefle  ad  abitare  co'  Monaci  nell'  Etruria, 

e  Centocelle  ,  ora  Civitavecchia  ;  bifognerebbe  dunque  di- 
re che  Civitavecchia  allora  folTe  ove  è  la  fuddetta  Chiefuo- 
la,  ed  Eremitorio  ,  o  che  allora  l' Eremitorio  folTe  in  Civi- 
tavecchia ;  ma  fi  può  anche  interpetrare  che  elfo  abitaflè 
ove  adeffo  è  il  prefcntc  Romitorio  ,  o  ivi  vicino ,  e  che  tal 
fito  entrafle  allora  nel  territorio  di  Centocelle  ;  poiché  adet 
fo  detto  Eremitorio  è  nel  confine  fra  Corneto  ;  e  Civita- 
vecchia ;  ma  la  fabbrica  è  propriamente  nel  territorio  di 
Corneto  ;  e  fra  le  Città  delli  fuddetti  due  territori!  v'  é  la 
coftumanza  che  un  anno  per  uno  alli  28.  del  mefe  d'Agofto 
vi  fanno  la  fefta  di  S  Agoftino  .  V  Eremita  però  di  detto 
Eremitorio  che  ivi  continuamente  abita  ,  lo  pone  il  fuperio- 
re  dell'Agoftiniani  di  Corneto  ,  e  vefte  dell'  abito  di  S.  Ago- 
ftino, mentre  il  Convento,  e  Chiefa  de' padri  Agoftiniani 

I  2  fta 
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sandoiumAu  do  il  fatto  di  S  Agoftìno  giacchè  ivi  lafciammo  ^  riferirò 
^^"^  q^^^llo  che  dicono  fu  ciò  i  Bollandifti . 

jf .  I  X. 

Iter  ad  Oftia  Tiberina  ,  mors  matris ,  fecunda 
commoratio  Romae ,  lucubrationes  ibi 
fcriptse . 

Auguflìno  ir  ^■fi^ynus  y  quanto  tempore  Neophytus  no fler  Mediolani  pofl 
Tatriamred'i!..  reccptum  haptifmi  Sacramentum  man  Ceri  t .  At  certe  de^ 

To  comites  ii.  /  ^ 

attnbuunt  ali- creverat  in  fatrtam  vedtre  cum  conjangiiinets  &  amicis  ,  utili 
fimul  comminem  piamque  vìtam  ducerent .  ^uare  Mediolano 
difceffit  ad  OHta  Tiberina  brevi  in  Africani  renavigatiirus  ,  nifi 
repentina  matris  ejus  mors  intervenijjet ,  ut  ex  infra  dicendis 
intelligetur  '  ^ordanus  de  Saxonia  ,  qnem  par agrapho  primo  hU" 
jus  Commentarii  pr<tvii  citavimus  ,  Auguftino  tunc  ad  OHict 
Tiberina  profe^luro  duodecim  Jocios  eremita.s  adjungit  >  &  in 
Supplemento  Patrum  apud  Hommeyum  pag  589.  tradit  feqtien^ 
ria  :  Poft  hxc  autem  cum  ,  inffigante  ejus  pia  matre  ,  de  Me- 
diolano recedere  &  ad  Africam  remeare  difponeret ,  adivit 
fanc3:um  Simplicianum  petens ,  ut  fibi  aliquos  de  Fratribus 
fuis  eremitis  fervos  Dei  donaret ,  quos  fecum  in  Africam  af- 
fumeret  &  cum  eis  ibi  Ordinem  plantaret  :  cujus  piis  preci- 
bus  pius  ille  pater  Simplicianus  annuens  ,  dedit  ei  duode- 
cim tratres  viros  religiofos  ;  cum  quibus  adjundlis  fibi  cha- 
riffimis  amicis  fuis ,  qui  diu  fecum  fuerant ,  Nebridio,  Evo- 
dio,  Alipìo  &  Pontiano  ,  cum  matre  &  filio  Adeodato  ad 
Africam  proficifcendi  iter  arripuit . 
Ex  fermane  t\  Verum  tot a  hoic  ^ordani  narrati 0  prodit  ex  fermone  vi' 

ad  'Fratres  in  gefimo  prtmo  ad  Fratres  in  eremo ,  quem  hovanienfes  editores  in 
yojltìuseft!"^'  Appendicem  tomi  decimi  p.72^'  rejecerunt .  Eminenti] s*  Baronius 
Bellarm,  ,  aliique  prudente s  critici  jam  pajfim  plerofque  illos 
Sermones  ad  Fratres  in  eremo  fuppofititios  efie  cenfent  &  acri  cen*» 
fura  perHringunt  yUt  videre  eìì  in  admonitione  pri^via»  quam  Be^ 
nedihini  Galli  iifdem  fermonibus  in  Appendice  tomi  vi.  pro^fixe^ 
runt .  Imoipfe  Chriftianus  Lupus  Augujìinianus  in  ^mflione 

quod'* 
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quodlihetka  cap.  38.  nominatim  narrationem  hujus  Sermoni s  ita 
explodit  :  Primo  falfum  eft  ,  quod  Auguftinus  ex  Italia  ia 
Africam  fecum  duxerit  iftos  monachos  Italos  .  Patet  id  ex 
fancflo  Poffidio  :  dicit  enim  Auguftinum  regrelTum  cfle  in 
Africam  cum  aliis  civibus  &  amicis  fuis ,  nulla  fadla  men- 
tione  iftorum  Italorum  .  Et  ex  ipfius  Auguftini  Confeffioni- 
bus  :  dicit  namque  fe  regreffum  in  Africam  cum  fratre  Na- 
vigio  ,  filio  Adeodato  ,  Alipio  ,  Evodio  ac  Nebridio  .  Di- 
cit ,  fe  egilTe  cum  Simpliciano  ante  auditum  Pontianum  , 
adeoque  antequam  monachos  fciret,  aut  de  monachifmo 
cogitaret .  Et  fané  fi  Itali  ifti  Auguftinum  ad  Afros  comitati 
fint ,  cur  nulla  penitus  apud  ipfum  de  illis  mentio  aut  me- 
moria ?  Proinde  comitatus  ilie  eft  inter  fabulas  com.pu- 
tandus . 

123.  ^uamvis  ideo  recentiores  biographi  dexii-  ifiis  corniti^  Aia  ipfum  de- 
bus  Italis  altum  fileant ,  tamen  aliqni  adhiic  in  ilio  itinere  Me^  ducum  ad  erc- 

r         r     r\  r-i  1  mitas  ìLtrunéL . 

diolanenjt  verfus  Oftia  Tiberina  trahunt  nimis  longas  moras  ,  & 
quizrunt  improbabile  diverticulum  ,  de  quo  Cornelius  Lancellot- 
tus  in  Vita  Sancii  noHri  lib.  2.  cap.  8.  hdc  tradit .  Arbitratus 
autem  Auguftinus  in  patria  commodius  Deo  vacare  fe  poffe  , 
matris  precibus  etiam  accedentibus ,  Romam  verfus  itineri 
fe  accingit ,  &  vale  didlo  amicis ,  in  primis  Simpliciano  & 
Ambrofio  ,  ab  eifque  benedid:ione  obtenta  ,  proficifcitur 
cum  Alipio  8c  Evòdio  per  deferta  Etruriae  ,  qu3e  alii  vocant 
Montem  Pifanum  .  Quibus  in  locis  cum  velut  fuaviffimum 
odorem  fanótitatis  percepilTet  eremitarum  illorum  ,  qui  ini- 
bì morabantur  ,  ad  eos  cupide  deflexit ,  invenitque  complu- 
xts  in  eis  partibus ,  quas  Centumcellas  vocabant  (  erant  au- 
tem centum  judicum  totidem  cellx  ,  quas  Adrianus  prin- 
ceps  aedificandas  curavit  ad  audiendum  fc  priiefente  caufas  ) 
Iknélimonia  vitce  infignes  . 

124.  Inter  haec  cedificia  jam  diruta  vivebant  iidem  viri  re-  Ubì  eremum  hi' 
ligiofi  ,  qui  Auguftinum  dodrina  &  fanditate  multo  fibi  an-  ''^""'Jl^' 

te  notum  (ut  fupra  ex  Petrarcha  &  aliis  demonftratum  eft  ) 
amidlum  vefte  religiofa  ,  fimiliter  &  ipfi  veftibus  induti  mo- 
nafticis  ,  honore  magno  receperunt  :  qui  talium  virorum 
confuetudine  ,  fuse  non  abfìmili ,  multum  deleétatus  longio- 
res  apud  eos  moras  traxit ,  ut  Martinus  V.  Gerfon  &  Man- 

tuanus 
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tuanus  de  eodem  teftatur  ;  loquens  enim  de  S.  Auguftino  alt: 


Memoratur  eremum 
Incoluifle  maris  Thufci  propc  littoia  centum 
Cellarum  ,  qua  vicus  erat ,  Tyberina  petivit 
Oftia.  '  . 


Etiam  illa  d/grejjto  ad  eremi tas  Thufcia  legìtur  apud  ^ordanum 
deSaxonia,  qui  pag-  ^90^  Operis  fupradi^i  Jtc  fcribit  :  Tran- 
fiens  autem  &  iter  faciens  per  Thufciam  ,  ubi  ut  fertur  ,  plu- 
ra  erant  loca  eremitica  ,  ubicumque  Fratres  fui  propofiti  in- 
venit ,  ipfos  charitative  vifitavit ,  &  eos  fuis  collationibus , 
falutis  pabulo  dulciter  recreavit .  Nicolaus  Crufeniiis  in  Mo- 
vaJìico  Augufliniano  cap-  6.  partis  priniiit ,  &  Simplicimus  4 
fan^o  Martino  in  Apologia  Gallica  centra  Gabrielem  Pennottum 
cap*i.  if.i.  aliique  eremi t(Z  Augusìmiani  diverfis  verfìculis  ac  in^ 
fcriptionibus  veritatem  hujus  traditionis  ftahilire  conantur  . 
%Mnf'!xTa-  i^?-  At  Canonici  Regulares  teHimoniis  illis  refpondent , 
tionc  temporis.  novijjìme  Nicolaus  Defnos  lih.^^  cap.S-  longiorem  ifiam  digrejjìo^ 
nem  ratione  temporis  ita  impugnat  :  Baptifmo  autem  fufcepto, 
inquit ,  breviffimo  tempore  moratus  in  Italia  Auguftinus  ; 
ftatim  enim  maturavit  reditum  fuum  in  Africam.  Et  inde  fai- 
lum ,  quod  dicunt  Eremita:  Auguftiniani ,  ipfum  triginta 
annos  natum  ,  cum  baptifmum  fufcepit ,  tribus  fequentibus 
annis  in  Italia  remanfilfe  ,  &  verfatum  fuiffe  cum  monachis 
in  Etruria  &  Centumcellis ,  mine  Civita-vecchia  :  obfervan- 
di  enim  funt  anni  Auguftini ,  dum  baptifmum  fufcepit ,  & 
tempus ,  quo  in  Africam ,  relicfla  Italia ,  repedavit .  Deinde 
illam  Eremitarum  Angtiflinianorum  opinionem  evertere  nititur 
variis  argumentis  chronologicis  ,  qua  curiofus  lecìor  ibidem  le^ 
gere  ac  expendere  p9terit  :  nam  firmiter  decrevimus  ,  impojìerum 
populares  hujufmodi  traditiones  aut  controverfias  huic  Commen- 
tario ìion  amplius  inferere  ^  ne  forte  falfa  veris  aut  certa  dubiis 
immifceantur  .  ^uapropter  hoc  loco  pratermittimus  vulgarem 
hifìoriam  de  puerulo ,  qui  cochleari  totum  mare  fcrobicuU  inclu^ 
dere  conabatur  ,  &  qui  fub  tali  forma  S.  Augultino  juxta  mare 
Thufcum  deambulanti  &  myflerium  fan£liffim<t  Trinitatis  exa^ 
minanti  tunc  temporis  apparuijfe  dicitur  •  Itaque  deinceps  buie 
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&  fimilihus  hiHoriis  aut  traditionibus  ,  qu<z  fer  decurfnm  fefe 
ojferent ,  infine  Commentarli  pmvii  tojt  obitum  f aneli  DoBoris 
unum  aherumve  paragraphum  refervabimus  ,  lér  in  frimos  ea- 
rum  fcriptores  inquiremus  ,  ut  eruditus  le^or  fimul  &  femel  de 
narrationibus  hujufmodi  prudens  judicium  ferve  pjjìt .  Nunc  in 
viam  revertamur ,  &  ad  terminum  itineris  ifìius  cum  fan^o 
Neophyto  noHro  properemus . 

r2<5.  Cum  Auguiììnm  pervenijjet  ad  Oflia  Tiberina  9  'inater  Cum  maire  de 
ejus  quafi  mortis  imminentis  frdfcia  fium  colloquium  de  vita  f^l'^JIi^'^^iJl^' 
aterna  cum  Fzlio  habiiit ,  ut  ipfe  ìib-  9.  Confejjìonum  cap.  10.  te-  eique  aj^ih  mo- 
ftatur  bis  verbis  :  Imminente  autem  die,  quo  ex  hac  vita  ' 
erat  exitura  ,  quem  diem  tu  noveras  ignorantibus  nobis , 
provenerat  (  ut  credo  )  procurante  occultis  tuis  modis ,  ut 
ego  &  ipfa  foli  ftaremus  incumbentes  ad  quamdarn  fene- 
ftram  ;  unde  ortus  intra  domum  ,  quae  nos  habebat ,  pro- 
fpedlabatur  illic  apud  Oftia  Tiberina  ,  ubi  remoti  a  turbis 
poft  longi  itineris  iaborem  inftaurabamus  nos  navigationi . 
CoUoquebamur  ergo  foli  valde  dulciter  ,  &  praeterita  obli- 
vifcentes  in  ea ,  quae  ante  funt  >  extenti  quaerebanius  inter  nos 
apud  praefentem  veritatem  ,  quod  tu  es ,  qualis  futura  effet 
vita  aeterna  Sanélorum  ,  quam  nec  oculus  vidit ,  nec  auris 
audivit ,  nec  in  cor  hominis  afcendit .  Non  diu  foH  hoc  collo-- 
quìum  ,  quod  Auguftinus  ibi  totum  refert ,  S.  Monica  infebrim 
incidit ,  nono  agritudinis  die  ffiritum  Creatori  reddidit , 
ut  ibidem  capite  fequente  narratur  *  Gratus  Filius  fideliter  ad^ 
Jìitit  morienti  matri ,  cujus  precibus  ^  lacrymis  converjtonem 
fuam  magna  ex  parte  attribuebat  *  Infuper  exfequias  ejus  de  cen- 
ter celebrarijuffit ,  prò  anima  defuncì<t  oravit ,  &  pi^  fan£l£ 
iflius  fdminit  gefla  meritajque  virtutum  laudes  poH er itati  veli- 
quit .  ì>ìos  hic  &  inferius  ea  omnia  fupprimimus  ,  ne  acìum  aga^ 
mus  ,  quandoquidem  die  iv-  Maji  Papebrochius  noHer  hdc  ér  alia 
ad  fan^am  Monicam  fpeftantia  fatis  copiofe  illufìravit- 

127-  De  funata  maire  ,  San^ìus  ob  caufas  nobis  ignotas  redi-  OpufcuU  duo 
tum  in  Africani  diHulit ,  &  aliquamdiu  Romat  commoratus  eHy  ^^^^^  f'^rìfu. 

ficuti  colligimus  ex  Opujculo  tunc  ibi  confcripto  ,  quod  ipfe  Uh*  i» 
Retra^ionumcap.y»  fic  indicar  :  lam  baptizatus  autem  cum 
Romae  elTem  ,  nec  ferre  tacitus  polTem  Manichxorum  jadlan- 
tiam  de  falfa  &  fallaci  continentia  vel  abftinentia  ,  qua  fe  ad 

im- 
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imperitos  decipiendos ,  veris  Chriftianis  ,  quibus  Comparali- 
di  non  fant ,  infuper  praeferunt ,  fcripfi  duos  libros  ,  unum 
de  Moribus  Ecclefiae  Catholicae ,  alterum  de  Moribus  Mani- 
ch^eorum  .  Partem  hujus  fecuvdi  libri  fuperius  jf-v.  tranfcripjt^ 
mus  occajtone  printiZ  commorationis  Romana  ,  cujus  intervallo 
forfan  improhos  Manichaorum  mores  agnovzt ,  ab  eorum [e- 
Sìa  alienari  coepit ,  ut  ibidem  monuimus  .  Ibidem  quoque  compO" 
fuit  Opufculum  de  ^uamitate  anima  ,  quemadmodum  lib.i.Re'-* 
tracìationum  cap-  8.  tejìatur  his  verbis  :  In  eadem  urbe  fcripfi 
Dialogum  ,  in  quo  de  anima  multa  qu^eruntur  ac  differun- 
rur  ,  id  eft  ,  unde  fit ,  qualis  fit ,  quanta  fit ,  cur  corpori 
fuerit  data  ,  cum  ad  corpus  venerit ,  qualis  ejfficiatur  ,  qua- 
lis, cum  abfceflèrit .  Sed  quoniam  quanta  fit ,  diligentiflime 
ac  fubtiliffime  difputatum  eft  ,  ut  eam  ,  fi  poffemus ,  often- 
deremus  corporalis  quantitatis  non  effe  ,  6c  tamen  magnum 
aliquid  effe  ,  ex  hac  una  inquifitione  totus  liber  nomen  ac- 
cepit ,  ut  appellaretur  de  quantitate  anim^  .  Hanc  difpu- 
tationem  Vir  fannia  appellat  dialogum ,  quia  [cripta  efl  per 
modum  colloquii ,  quod  AuguHinus  inHituit  cum  Evodio ,  cui 
multas  qudtftiones  proponenti poHmodum  fan^ìus Dotìor  epifì,  idi. 
inter  alia  fìc  rejpondit  :  Illa  fi  relegas ,  quse  tlbi  jam  diu  nota 
lunt ,  vel ,  nifi  fallor ,  fuerunt ,  quia  ea  fortaffe  oblitus  es , 
quoe  de  conferente  mecum  ac  fermocinante  confcripfi  ,  five 
de  animse  quantitate ,  five  de  libero  arbitrio  ,  invenies  ,  un- 
de diffolvas ,  &  fine  mea  opera  ,  dubitationes  tuas . 
Alhd  ibidem  Denique  in  eadem  urbepius  Neophytus  inchoavit  opus  de 

inchoatum.  Libero  arbitri^.,  cujus  ipfe  lib-  i-  Retratiionum  cap.  9.  Jic  memi- 
nit  :  Cum  adhuc  Romae  demoraremur  ,  voluimus  difputan- 
do  quserere  ,  unde  fit  malum  ;  &  eo  modo  difpucavimus ,  ut, 
fi  poffemus ,  id  ,  quod  de  hac  re  di  vinse  aucftoritati  fubditi 
credebamus ,  etiam  ad  intelligentiam  noftram  quantum  dif- 
ferendo ,  opitulante  Deo  ,  agere  poffemus ,  ratio  confide- 
rata  &  tradtata  perduceret .  Ec  quoniam  conftitit  inter  nos, 
diligenter  ratione  difcuffa  ,  malum  non  exortum  nifi  ex  li- 
bero voluntatis  arbitrio  ;  tres  libri,  quos  eadem  difputatio 
peperit  i  appellati  funt  de  liero  arbitrio  ;  quorum  fecun- 
dum  &  rertium  in  Africa,  jam  etiam  Hippone-Regio  pret 
byter  prdinatus ,  ficut  tunc  potui ,  terminavi .  In  his  libris 
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ita  multa  differta  funt ,  ut  incidentes  nonnuUae  quaeftiones , 

quas  vel  enodare  non  poteram  ,  vel  longam  Termocìnatio-^ 

nem  in  praefenti  requirebant ,  ita  difFerrentur  ,  ut  ex  utra- 

que  parte ,  vel  ex  omnibus  earumdem  quseftionum  partibus, 

in  quibus  non  apparebat ,  quid  potius  congrueret  ventati , 

ad  hoc  tamen  ratiocinatio  noftra  concluderetur  ,  ut  quod- 

libet  corum  veruui  effet ,  laudandus  crederetur  vel  etiam 

oftenderetur  Deus .  Propter  eos  quippe  difputatio  illa  fu^- 

fcepta  eft ,  qui  negant ,  ex  libero  voiuntatis  arbitrio  mali 

originem  duci ,  &  Deum ,  fi  ita  eft ,  creatorem  omnium 

naturarum  culpandum  effe  contendunt  ;  eo  modo  volentes  fe- 

cundum  fuse  impietatis  errorem  (Manichaei  enim  funt  )  im- ^4/^- 

mutabilem  quamdam  8c  Deo  coxternam  introducere  mali^"^'*' 

naturam . 

129.  De  gratia  vero  Dei ,  qua  fuos  elecftos  fio  praedefti- 
navit ,  ut  eorum  ,  qui  jam  in  eis  utuntur  libero  arbitrio , 
ipfe  etiam  praeparet  voluntates ,  nihil  in  his  libris  difputa- 
tum  eft  propter  hoc  propofita  quseftioue .  Ubi  autem  ìncu 
dit  locus ,  ut  hujus  gratile  fieret  commemoratio  ,  tranfeun- 
ter  commemorata  eft ,  non  ,  quafi  inde  ageretur ,  operofa 
ratiocinatione  defenfa  .  Aliud  eft  enim  quserere ,  unde  fit 
malum  ,  &  aliud  eft  quaerere  ,  unde  redeatur  ad  priftinum  , 
vel  ad  majus  perveniatur  bonum  .  Quapropter  novi  haeretì- 
ci  Pelagiani ,  qui  liberum  fic  aflèrunt  voiuntatis  arbitrium  , 
ut  gratiae  Dei  non  relinquant  locum ,  quandoquidem  eam 
fecundum  merita  noftra  dari  afferunt  ,  non  fe  extoUant , 
quafi  eorum  egerim  caufam  ;  quia  multa  in  his  libris  dixi 
prò  libero  arbitrio  ,  quae  iliius  difputationis  caufa  pofcebat , 
Deinde  variis  argumentis  oftendit ,  h^nrefim  Pclagianam  ,  priuf 
quam  exoriretur ,  a  fe  potius  impugnatemi ,  quarti  defenfam  fuijfe 
in  hoc  Opere  ,  licet  illud  precipue  contra  Manich(Zos  fcripferit . 
Sed  propter  Manichmos ,  quos  Auguftinus  hoc  tempore  aggredì 
coepit ,  crebroque  pojlea  refellit ,  ad  cognofcendam  eorum  originem 
Ù  impiam  doììrinam  paragrapho  fequente  digredì  oportebit ,  ut 
varia  in  hoc  Commentario  previo  occurrentìa  >  ac  ìpfa  A^ìa  poH  ^Bui.Ben.xiv, 
hunc  edenda  facilius  intelligantur .  j^^f  ,t^f  ^ 

Così  Papa  Benedetto  XIV.  parla  di  Sant*  Agoftino ,  fl^^^.^y^^^^ 
allorché  fu  in  Civitavecchia  nell'anno  1745.  in  una  {u2L'p^g%^''.  Roml 

K  com.ji^5:-^^^- 
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fua  Coftituzione  .  SiqmdemfaHoralzs  ojjicii  nohis  cditus  de^ 
mandati  nos  ipjtus  Tyrrheni  maris  affecìus  admenebat  :  in  ine-* 
moriam  enim  nofìram  redihat ,  afud  OJìia  Tyberina  B.  AngU" 
ftinum  magnum  Ecclefi^  lumenjmn  fepojì  longi  itineris  lahorem 
navigationi  inHaurat ,  cum  fan^a  ejus  marre ,  paulo  ant^ 
quam  migraret  ad  Deum,  de  divin^z  contemplationis  dulcedine  , 
&  de  cdeHis  patria  jucunditate  colloquentem  ,  in  deliciis  Domi- 
ni  diem  fuaviffime  tranfegijfe  . 
^j}^^  Neil'  anno  poi  487.  troviamo  il  terzo  Vefcovo  di  Cen- 

<2UglicllÌLisAp  fumcelU  y  che  fu  Pafcsiiìo:^  Pafchajtus  fententiam  [uam  dìxìt 
pendixrom  IO.  in  Romano  Concilio  a  Felice  UL  celebrato  an.^Sy»  11  quarto  Ve- 
pag.ff.  e  fé.    f^^y^     Moleniio  di  cui  1'  autore  tellè  citato  così  ne  parla. 

Molenjtiis  y  feu  Molenfìs  fubjcripfit  Roman(Z  Synodo  a  Symmacho 
an.^gg.  convocata  .  £  giacché  hamo  giunti  a  queit  anno,  farò 
vedere  ,  che  in  circa  il  528  lotto  1'  Impera tor  Gì ulliniano 
CentumcelU  fofle  una  Città  di  gran  nome  ,  Città  di  mare  me- 
morabile ,  nobiliffima  ,  grande,  piena  di  molti  abitatori, 
e  che  i  Romani  di  quel  tempo  crebbero  molto  di  forze  per 
efferfene  impadroniti  :  le  feguenti  autorità  proveranno  tutto 
è  Cìuvcrioitn.       *  ^  Z)rbem  magni  fuifie  jub  'Jufìimano  imperatore  nominis, 
lìa  antica  to.  i.  fejìis  e  fi  Procopius  Ciothicarum  rerum  lìb.  11    Procopio  chia- 
rprocop.  Beli,  nia  Centumcellas  ^rbem  maritimam  memorabilem  (  o  pure  ad-' 
Godi.  1.  C.7.  j'Tjodum  fplendidam  in  Cluverio  alla  pagina  iopra  citata  )  (  eb- 
be in  quefti  tempi  il  quinto  Vefcovo  chiamato  Carofo  ;  così 
il  fuddetto  Ughellio  air  iiteflo  tomo,  e  pagina.  Carofus  in^ 
fu.       ter  fuit  Romano  Concilio  an.ssi-)  In  circa  dunque  T  anno  ^^j* 
^7;         Locum  occiipavit  vacuum  Paulus  cum  IfaurisOfìia  duclts . 

«  isizantina ro.   ri        /     ?  i  •  ì  t> 

2.pag.(;8,  Jrorro  barbaros  zllos  ad  vzclus  penurzam  redegerunt  maxime  Ro" 
mani ,  quific  mari  dominabantur  ,  ut  nihtl  annona  ad  ipfos  in^ 
ferri  finerent  9  quam  ob  rem  &  Centumcellas  TJrbem  mariti^ 
mam  ,  ac  nobiliffimam  ,  fub  idem  tempus  Gothi  deferuerunt , 
compellente  cibi  inopia  .  Ampia  e  fi  illa  ^rbs  atque  incolis  fre^ 
quens  in  Thufcia ,  ab  Occidentali  Roma  latere .  ^nde  fiadiis 
^befl  ccLxxx.  ^  .  A  Romanis  occupata  magnam  attultt  ad  eo- 
rum  vires  accejjionem  ^ ,  poco  dopo  dal  fopraddetto  auto- 
re fi 

I  Lo  ftadio  coflava  di  i25.pa(ri:  |      2  Qui  avverto  che  a  ninno  do- 
onde  un  miglio  noftralc  era  compo-  1  vera  recar  meraviglia  ,  fedopo  di 
fio  di  6.  (ladj  .  Ora  fono  47.  miglia .  I  ^uefto  in  alcuni  anni ,  come  è  an- 
che 
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re  fi  fcrive  :  Cum  enim  Vitigis  Gothos  ,  qui  prtum  frutfìàìQ 

tenehant ,  rei  caufa  requirentis  ifforum  opera  ,  revocafiet ,  loci 

CaHellum  a  Paulo  Ifaurifque  per  meram  animi  lihidinem  occupa^ 

tum  fuifie  .  Idem  Albano  ,  &  Centumcellis  fa^tim  queruntur 

in  fpeciem,  nec  [e  id  inultim  relicìuros  minantur  ,  nife  ili  a  refli'- 

tuat .  Di  più  abbiamo  :  ^  Et  h^zc  urbs  Emilia  princeps  ,  validis  a  Gothì  Placcn- 

cin^a  munimentis  ,  adfluvium  Eridanum  fita  ;  fola  in  eo  tracìu  "^"^  o^^i^lent . 

Romanis  adhuc  parebat .  ^uam  ad  iirbem  cum  hic  exercitus  ap^ 

propinquajjet ,  ejus  prdifedio  deniintiavit  ut  urbem  TotiU  '  Go" 

thifque  dederet  ^  .  Repulfampaffi,  caflris  illicpofetis  ,  urbem  cir^  ^Bizantina,  o 

cum  federunt ,  auam  cibariis  ezere  cornoDerant .  Tunc  Cetherus     de  Byzanti- 

TI     ^.  .  .2  O      .      D  •  D  •      ^  ^        .     .  ^,      i\x  Hift.  Script. 

ratrtcìus  ,  tdemque  òenatus  Komanz  trine eps  ,  a  Ldijananis  dU"  co.z.p.i^o. 
czbus  ,  qui  Rom(Z  erant ,  fufpicione  proditionis  afperfus  Centum- 
cellas  conceffit  ^    Ma  avendo  i  Goti  occupato  il  caftello  di  r  Murat.AnnaU 
Pv^rto  ,  Roma  incominciò  a  penuriare  &c.  venuta  la  notte  pV^.^^Q.^^^^*  ^' 
la  porta  fuddetta  fu  fpalancata  a  i  Goti  (  s' intende  la  porta  549. 
di  S  Paolo  )  che  tagliarono  a  pezzi  quanti  di  Greci  vennero 
loro  incontro  .  Gli  altri  Greci  chi  per  una  porta  ,  e  chi  per 
l'altra,  fugirono  alla  volta  di  Civitavecchia  ;  ma  avendo 
l'accorto  Totila  difpcfte  prima  in  quel  cammino  varie  fchie- 
re  de'  fuoi,  pochi  fcamparono  dalle  lor  mani ,  fra  quali  il  fo- 
pramentovato  Diogene,ma  ferito.  Dicefi  poi  "^^^a  re  cognita  a'CarloSrigom'o 
Totilas  bellum  fibi  redintegrandum  putavit,acCentumcellzs  obfidio-  impem^oL^ldé- 
nem  applicuit>  ac  miffis  oratoribus  Diogenem^  pr^fe^lum,  num  fe  ^^ale  aliap.718. 
dedere  vellet  5  tentavit  ;  quo  negato ,  milites  adprdium  provo-  ^49. 
cavit  y  monens  eos  nec  fubfedium  ab  Imperatore  accepturos  ,  ne- 

K  2  que 


che  adefTo  a'  giorni  noftri ,  fentirà, 
leggerà,  evederà,  Civitavecchia 
di  niun  nome  ,  piccola  ,  di  pochif- 
fìnai  abitatori ,  o  di  niun,  o  poco 
utile  al  Prencipato  ;  mentre  ciò  è 
fuccefTo  a  molte  altre  grandifìfime  , 
popoIatifTime  ,  nobìliffime  ,  e  no- 
minatifTime  Città  ;  e  T  illefla  no- 
ftra  Roma  anticamente  in  alcuni 
tempi  è  Hata  popolatiffìma  ;  cioè  da 
milioni  di  anime  ,  che  faceva  ,  è  ar 
rivata  a  fare  quìndici  mila  anime 
incirca.  Onde  quefto  alla  Città  di 
Civitavecchia  prefente  non  deve 


togliere  la  gloria  d'  effere  fiata  in 
alcuni  tempi  di  gran  nome  ,  nobi- 
liifima  5  memorabile  ,  antica  ,  gran- 
de ,  popolatìlTima  ,  e  di  un  gran  fo- 
ftegno  a'  Tuoi  Prencipi  :  cofe  tutte 
che  in  efìfa  anche  adelTo  fi  potreb- 
bero con  cofa  competente  far  ri- 
fiorire . 

1  Totila  era  Re  de' Goti, fu  mef- 
fo  fopra  il  trono  dopo  la  morte  di 
Evarico  verfo  1'  anno  541. 

2  Diogene  era  uffiziale  Greco 
al  fervizio  dell*  Imperator  Giudi- 
niano  . 
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quepojìhac  hellum  curn  Gothis  admimfìraturos  ;  nam  urhem  ca* 
pam  in  fua  ptefìate  effe  :  ìtaque  iifdem  ,  quihus  Gothi ,  condii 
tionìhus  fecum  militaret ,  aut  quo  vellet  incolumis [e  conferret . 
Diogenes  neutrum  eorumprobavit  y  [ed  femiffurum  nuntium  ad 
Juflinianurn  dixit  9  qui  fi  intra  certos  dies  nullum  auxiliuitL^ 
commififjet ,  fe  dediturum  .  H^itc  conditio  flacuit ,  eaqiie,  ohfidi- 
bus  utrinque  datis  ,  firmata  eft  .  Totilasy  obfidione  Q)luta  a  in  Si" 
ciliam  iter  fufcefit  yRhegium  in  Calabria  pertentavit  ^c.  L'ittef- 
fo  fatto  racconta  il  Muratori  nel  tom.  3.  alla  pag.421.  nell' 
era  volgare  j 49.  Prima  nondimeno  di  metterli  in  viaggio  a 
quella  volta  (  cioè  verfo  Calabria  ,  o  nell'  Ifola  di  Sicilia  ) 
provò  fe  poteva  floggiare  i  Greci  da  Civitavecchia  .  Dioge- 
ne fuggito  da  Roma  fi  era  colà  ritirato  ,  e  vi  aveva  un  pre- 
fidio  fufficiente  alla  difefa .  Fu  formato  V  alTedio  ,  e  fatte 
varie  chiamate  a  Diogene  ,  ed  efibltegli  delle  vantaggiofe_-5 
condizioni ,  finalmente  fi  capitolò  la  refa  ,  fe  dentro  il  pat- 
tuito termine  V  Imperatore  non  gli  mandava  foccorfo  »  e 
furono  dati  trenta  ofiaggi  dall'  una  parte ,  e  dall'  altra .  Do- 
po di  che  i  Goti  diedero  le  vele  al  vento  ,  e  s'inviarono  ver- 
l^^^^fZ^l        S^^^li^  •  ^  S^^g^^  rifteflb  Muratori  a  dire  .  Eflendo  fpira- 
pag.414.       to  il  tempo  che  Diogene  fi  era  prefo  per  render  Civitavec- 
^^0.       chia  ,  ed  avendo  il  Re  Totila  inviati  colà  deputati  per  V  efe- 
cuzion  della  promeflTa  ,  egli  fi  fcusò  di  non  poter  mantenere 
la  parola  data,  perchè  Germano  coli'  Efercito  fuo  era  vicino 
a  dargli  foccorfo  .  Perciò  Y  una  parte  ,  e  1'  altra  reftituì  gli 
ofl-aggi  y  reflando  Diogene  alla  difefa  di  quella  Città  ,  e  To- 
»  pag^i74^    tila  fommamente  burlato ,  e  in  collera  per  quefto  &c.  ^NeJla 
Bizantina  così  fi  rapporta  l' ifteffo  fatto:  ^uo  tempre  Totilas , 
foflam  dies  ipfi  cum  Diogene  ad  Centumcellas  confiituta  affuit  9 
mifit  qui  imperarent ,  ut  ex  paBo  &  convento  urhem  dederet . 
Idjamfibiintegrttm  efie  negavit  Diogenes  y  ferente  fama  y  Ger^ 
manum  y  accento  belli  hujiis  imperio ,  no7i  procul  aheffe  cuiru^ 
Exercitu  .  ,^od  fpelìaret  ad  obfides  y  velie  fe  recidere  fuos  ,  nam^ 
que  datos  a  Gothis  reddere  .  Sic  remifjis  qui  venerant ,  in  cuHo'> 
àiam  urbis  incumbit ,  Germanum  ejufque  copias  cupidiffime  ex» 
peflans  .  His  ita  geflis  ,  cum  hyeme  fiititur  annus  decimus  quin^ 
cCa'rloSiqenio  tus  hujus  belli  ,  quod  Procopius  Utteris  tradidit .    Narfeti  adve-- 
xIZqT^''!'''^'  nienti  Fiorentini ,  legatis  mijfis  y  nitro  fe  traiiderunt  y  fide  ac- 

cepta  9 
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Cffta  ^  ,  fe  nìhilboHile  pajjìiros  .  Idem  Centnmcellenfes  >  Vola* 
terranz  ,  Pifanique  fecerunt .  Cluverio  tom-i.  pag.joS.  cap.3. 
dice:  Verum  y  ini  tandem  buie  diffutationi  ^  feu  duhitationi  fi'- 
nem  faciamus  ;  pleraque  fere  manufcripta  PUnii  exemplarin  ha-» 
hent  difertiffimis  literis  Fiorentini .  Per  antiqua  igitur  iirhs  Flo- 
rentia  ;  &jam  Sullm  Mariiqiie  temporibus  ,  id  e  fi ,  circa  annum 
ante  natum^efum  Chriflum  Lxxx.  ìnter  fflendidijjimas  Italiit 
urbeis  computata ,  Apud  Agathiam  Uh*  i.  hatc  leguntur  'verha 
(  è  tutto  in  Greco  )  ìd  eH  :  Narfes  ,  quum  ncque  bello  ncque  vi 
nlla  opfidum  capi  pojfet ,  Jiatuit ,  non  univerfum  Exercitum  in 
laboriofa  hac  objìdione  diHinere:  fed  Florentzam  ,  &  Centum- 
cellas  y  &  ad  alia  quidam  Thufciai.  opida  flatim  fe  con f erre.  Ex 
hac  voce  TroX/o'fJtotrcL ,  qu(C  minora  quidam  oppida  proprie  deno" 
rat ,  quidam  coLligunt ,  parvam  exiguamque  tum  temporis  fuif'» 
fe  Florentiam  .  ,^j40s  ego  haud  modice  errare  cenfeo  ;  qiiippe  hoc 
fi  ita  de  tlorentia  accipiendum  ,  certe  idem  &  de  Centumcellis 
ex  eodem  vocabulo  intelligendum  foret  .  At  hoc  perquam  eff^ 
falfum  ,  teflatur  Procopius  y  eorum  temporum  au^or  ;  &  qui 
cum  Belifario ,  ^ufiiniani  Imperatoris  duce ,  ipfe  Italiam  in" 
travit  y  multamque  ejus  partem  obivit .  Is  quippe  Gothicar-  rer» 
lib  i  I.  ita  tradit  (è  tutto  in  Greco)  Id  eft  :  ^apropter  etiam 
Gothi  urbem  maritimam  ,  admodum  celebrem  ,  nomine  Centum^ 
cella  y  quum  necefiaria  vicìui  deficerent ,  fub  idem  tempus  de^ 
feruerunt  .  EB  autem  urbs  magna  ,  incoUfque  frequentifjtma  . 
Itaque  non  magis  de  Florentia  ,  quam  de  Centumcellis  ,  vox  ijìa 
woXtrfict  accipi  debet  y  fed  de  aliis  quibufdam  minoribus  Thufcid 
Qppidis  y  quél  Narfes  una  cum  illis  magnis  urbibus  cepit  -  De 
Cinterò  in  tabula  itineraria,  ut  fupra  citatum,cogmminantur  Flo- 
rentia Thufcorum  ;  Jcilicet  ad  difcrimen  alterius  Fiorenti^  , 
quam  eadem  tabula  cum  Antonini  itinerario  refert  inter  Placen- 
tiam  ,  ^  Parmam  :  vocaturque  hodie  diminutivo  vocabulo  Fio- 
renzuola  '  ^  Ipfe  Gothorum  exercitum  ad  portam  ,  quam  Pauli  *2  Bizantina  to. 
Aposìoli  nomine  infignem  effe  dixi ,  nil  hojìe  perfentientc  ,  difpo-  ^-p^s^^^^?- 
fuit  :  ac  prdcavens  ne  qua  pars  Romani  pr^fidii  voctis  beneficio 

clam 


I  Narfete  era  generale  dell' ar- 
mi Romane  ,  flotto  V  Itnperator 
Giudiniano  ,  e  dì  nazione  Perfia- 
na  ;  fi  diede  al  iuddetto  Giullinia- 


no  nella  prima  battaglia,  che  queft' 
Imperatore  gu3^a^;nò  'opra  j  Fer- 
'ìani  j  incirca  i'  anno  528. 
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clam  ex  nrhe  fe  reciperet  CentumcelUs  ,  cum  in  locis  circumjctcen* 
tihus  alia  nulla  munitio  Romanis  effet  reliqua  ,  viam  ,  qu^i  eo 
ducit ,  valida  caterva  infeàit ,  jujja  fugientes  conficere  . 
a  Dominicus        Ma  per  feguitar  gli  anni  dirò  :  Pelagius  L  Papa  ^  literas 
^lìltài^cì-  ^^^fi^  Laurentio  Epifcopo  Centumcellenfi ,  qu<t  [cripta,  videntur 
vicacis.        circa  annum  5  j  6.  E  a  tal  propofito  dice  1*  altro  autore  di  Lo- 
^  Ugheiiius  Ap-  renzo  fefto  Vefcovo  di  Centocelle  .  ^  Laurentius,  cui  fequentes 
pend.cio.p.fT-  fcrzpfit  literas  Pelagius  Papa  ,  qu<t  in  decreto  habentur  difi.  63. 
can*  1 5  •  la  quale  è  la  feguente  . 

Pelagius  Papa  Laurentio  Centumcellenfi  Epifcopo . 

Principali  devotijjtmorum  militum ,  qui  illic  in  Civitate 
Centumcellenjt  conjtflunt  9  relatione  ad  nos  dire^la  ,  facram  epi- 
lìolam  infinuant  fe  clementiffimi  Principis  impetrajfe  ,  qui  eis 
Preshyterum  ,  Diaconem  ,  &  Subdiaconem  fieri  pratcepit .  Ideo 
hortamur  dileftionem  tuam  ,  ut  perfonas  ipfas  videas,  &  diligen-* 
ter  requiras  i  ne  aliquid  contra  canones  commififfent  :  é'fieas 
inculpabiles  repereris  ,  &*  vita  ipforum  laudabile  teflimonium 
videris  9  veniente  mediana  feptimana  Pafcha  (fi  Dominus  vo* 
luerit  y  &  fi  vixerimus)  unumquemque  per  officia ,  quapradi" 
^^^^     ocimus  ,  non  diff^eras  promovere  .  L' anno  poi  Verum^u- 
ftinianus  AuguHus  nec  legatum  ad  confpecìum  fuum  admifit , 
Bizantina  ro.i.  nec  di^is  quidquam  detulit .  ^ua  cum  TotiU  renuntiata  fuif- 
pag.170.       fent  y  apparatiim  bellicum  redintegravit .  Ac  prius  expedire  vi* 
fum  efì  Centumcellas  tentare  ,  itaque  demum  Siciliam  petere . 
lllius  urbis  prafidio  tunc  imperabat  Beli  far  ii  Imperator  Diogenes, 
ìdoneis  fuccinclus  copiis  .  Gothorum  vero  exercitus  fimul  Cen* 
tumcellas  pervenit ,  proxime  viuros  caflramentatus  ,  inchoavit 
obfidionem  .  Tum  Totilas  nonnullis  ad  Diogenem  delegatis ,  ip- 
fum  ,  ejufque  milites  provocat  :  fivelint  fecum  armis  decernere , 
rem  quam  primum  aggrediantur&c- 
d  Bìzant.  to.  i.        ^  Hos  Narfes  expugnare  conslitutum  habensy  mittit  Cumast 
^^^^^'^^ól'"^^'       CaHellum  obfideant  ;  moratur  ipfe  Roma  ,  conflituendis'  re- 
bus urbis  intentus  :  Centumcellarum  quoque  obfidionem  aliis 
eo  viiffis  demandat . 
191.  Sotto  il  tempo  poi  di  S.  Gregorio  Magno  fiorì  in  Santi- 

tà Teofanio  Conte  di  Centocelle  (  Conti  in  quei  tempi  erano 

quelli 
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quelli  che  giudicavano  nelle  Città  ,  e  governavano  le  mede- 

fime  )  della  morte,  virtù  ,  e  miracoli  di  queift'  uomo  ne  parla 

S.  Gregorio  Papa  ^  nelle  fue  opere  nel  tom.  2.  nelli  Dialoghi  a  Georgi  de 

]ib.  4- alla  pag  43- Negli  anni  59?.  e  6or.  abbiamo  che  p^^^p^^^^^^^^^^ 

*  Domenico  fettimo  Vefcovo  di  Centocelle  fi  fottofcriveffe  ^ 

Ughellius  Ap- 

nel  Concilio  Romano  di  S  Gregorio:  Ughello  poi  dice  .  • 
VII-  Dominicus  memoratur  in  Romanis  Conciliis  an.  595.  e  601.    59J.  eóoi. 
Huic  commendat  magnus  Gregorius  Luminofam  Viduam  Zimar- 
chi  bis  literis  ex  ejus  RegeHo  Uh.  i-  Ind.  epijì-  13.  juxta  novam 
Monachonm  Benedicìorum  editionem  defcripis  • 

Gregorius  Dominico  Epifcopo  Centumcellenfi  . 

Officii  qutdem  Sacerdotalis  eft ,  ut  viduis  ^  ac  maritali  c  Vg\it\\i\i^.kv>- 
regimine  defolatis  imfertire  folatia  debeatis  :  ut  unde  in  hoc  mun^  pag.j7/°^"*^^' 
do  humana  conditione  frivantur  ^  facerdotali  tuitione  fojjint  re-- 
media  referire  .  ^uoniam  ergo  Luminofa  herilis  fttmina,  velifìci 
clariffimi  Zamarchi  Tribuni  noHrot  fe  foH  Deum  tuitioni  coìn- 
mifit  ,  huic  nos  folatiari  in  quo  fibi  lìecejfe  fuerit ,  admonemus  , 
nullufque  fit  ei  de  qmlibet  molesìus  in  articulo  .  Sed  quia  comi» 
tivam  illam  ,  quam  vir  ejus  agendam  fufceperat ,  nunc  Theodo* 
ro  Palatino  concedente  ,  ipfi  eH  mulieri ,  ut  peragere  debebat , 
attributum  y  vel  quem  iffiflacuerit  ^  donec  fmfentis  indi^ìio- 
nts  celebretur  im-fletio  ,  nullum  eamdem  ,  quo  ufque  expleat ,  in-- 
quietare  permittas  ^  Ita  ergo  facite  ,  ut  1^  Deum  vobis  facia^ 
tis  prò  rebus  talibus  debitorem  9  &  noHer  hujufcemodi  de  impen^ 
fis  a  vobis  folatiis  propenfius  animus  gratuletur  . 

Troviamo  Martino  ,  ottavo  Vefcovo  di  Centocelle . 
^  vili  Martìnus  adfuit  Lateran enfi  Concilio  an.  649.  e  qui  fi-  c/ugliellìus  Ap- 
niamo  i  due  numeri  11.  e  12-  cioè  Y  undici  che  fpiega  cofa  p^g'^^'^^^^^v^'^' 
folle  Centumcelle  ora  Civitavecchia  a  tempo  degl'  Impera-  649. 
tori  Romani  :  e  il  dodici ,  che  ci  dice  in  qual  tempo  Cività- 
vecchia  incominciaffe  ad  effere  di  religione  Criftiana  ;  e  tat- 
to ciò  che  ivi  feguiffe  a  tempo  di  quelli  Impera tori,che  furo- 
no dopo  che  elTa  abbracciò  la  fuddetta  Reiigione  .  Ora  fa- 
rem  vedere  in  qual  tempo  Centumcelle  ora  Civitavecchia 
pafTalTe  fotto  il  dominio  della  Chiefa  Romana  . 


XIII.  Nel 
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7,7.      XIIL        EL  Pontificato  dunque  di  Gregorio  IL  eflendo 
J-^  Imperatore  Leone  III ,  il  noftro  paefe  ,  o  fia  Cit- 
tà di  Gentocelle,  ora  Civitàvecchia ,  con  altre  Città,  e 
Paefi  ,  e  vicini ,  e  lontani  infieme  con  V  iftelTa  Roma  paffa- 
a  Caroli  sigo  tono  in  proprietà  ,  e  dominio  dei  Romano  Pontefice  .  *  ha 
jii  to.z.p.iyi.  ;^o?na  ,  Romanufque  ducatus  a  Gr^tcis  ad  Romanum  Pontificem 
fropter  nefandam  eorum  harejìm  ,  tmpietatemque  perventt  ^  Fue- 
rum  autem  httc  oppida  :  Roma  cum  caflellis  ,  oppidis  ,  ^  vicu- 
lis  in  Thufcia  partibus  ,  idefl ,  Portus  ,  CentumcelU  ,  Car(L^  , 
Bleda  ,  Maturanum  ,  Sutrium  ,  Neper  ,  CaHellum  ,  Gallefii , 
Orta  ,  Polimartium ,  Ameria ,  Ferentinum  ,  Alatrium  ,  Pa^ 
tricum  ,  Frufino ,  ac  Tihur  .  Nelle  note  però  all'  iftefla  pa- 
gina in  detto  tomo  fi  dice  ;  ^j4,em  hujus  rei  au^orem  Sigonius 
habuerit ,  prorfus  me  latet .  De  collato  in  Gregorium  IL  Roma- 
no DucatH  nec  AnaHafius  ,  nec  Baronius  ,  nec  Pagius  quidquam 
protulere  .  Ma  per  provare  ,  che  Sigonio  parlò  con  qualche 
fondamento  cade  in  acconcio  di  riportare  la  qui  fotto  no- 
ta ^ .  Nel  cafo  però  che  paflaffe  fotto  il  dominio  de'  Papi  ; 

fi  cre- 


I  Monumenta  dominatìonìs  Ton- 
fificids  ,  Jtve  Cedex  CaroUnus  chro- 
nologìa  ,  dijfcr  tatto  ni  bus  ,  Ì5^  notis 
ilìultrata  ,  opera  ,  de  ftudio  Gajeta- 
ni  Cenni .  Rapporta  egli  nel  to.  i. 
alla  pag.  369.  e  370  neir  anno  778. 
ì{epcrimus  etlam  in  ipfis  veflris  mei- 
lifiuis  apicibus  de  vcnalitate  man^ 
cipiorum  ,  quafi  per  nofiros  B^ma- 
nos  vemndati  fuijfent  genti  nefan- 
da Saracenorum-^  fed  nunquam  quod 
nhfit  in  tale  declinavimus  J'celus  , 
aut  per  noBram  voluntatem  faBum 
f'uityfed  in  li  torà  ria  Langobardorum 
femper  navigaverunt  ^  nec  dicendi 
Graeci ,  Ì3r*  exinde  emebant  ipfam 
familiam  ,  amicitiam  cum  ip- 
fis Langobaràis  fecerunt  ,  per 
cofdem  Langobardos  ipfa  fufcipie- 
bant  mancipia  .  In  quibus  ir  dire- 
^imiis  c?cinde,Alloni  duci ,  ut  prdspa- 


raret  pluf  a  navigia^  comprehen» 
deret  jam  dióios  Groecos  ,  Ì3r^  naves 
eorum  incendio  concremaret\fed  no* 
luit  no^fris  obtemperare  mandatisi 
quia  nos  nec  navigia  habemus  ,  nec 
nautasyqui  eos  comprehendere  potuif* 
fent ,  tamen  in  quantum  valuimus  , 
proferimus  tefie  ,  quia  magnum  ex- 
inde  habuimus  certamen ,  cupientes 
hoc  ipfum  fcelus  ve  tare  ,  qui  iy>  na» 
ves  Gr^ecorum  gentis  in  portu  Civi" 
tatis  nojìra  Centumcellenfium  corn^ 
buri  fecimus ,  Ì5^  ipfos  Gracos  i» 
carcere  per  multa  tempora  detinui- 
mus  (nella  nota  poi  al  nurn.6.  in  tal 
tomo  fi  dice  :  Supremi  dominii  B^» 
mani  Vontificìs  in  ducatu  Bimano  > 
quem  uni  fpontanea  populorum  de- 
ditioni  referebat  acceptum  Hadria* 
nusy  tria  fuppeditat  argumenta^  qua 
vanas  tot  recentiorumi  qua^ìiones  e- 

hdunt  • 
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fi  crede  che  foiTero  gì'  ifteffi  popoli ,  che  da  fe  fi  deffero  fpon- 
taneamente  :  e  che  ciò  fia  flato  ;  bifogna  offervare  che  i  me^ 
defimi  popoli  fpontaneamente  fi  davano  a  i  Papi  ^  :  benché  a  Cara.  Odi 
nè  dallo  fteflb  Anaftafio  ,  o  da  altro  latino  ftorico  abbiamo  d'f  do?4fio! 
ciò  che  hanno  fcritto  il  Sigonio  ,  il  Card.  Baronio  ,  e  alcuni 
altri  moderni  Scrittori,  cioè  avere  il  fanto  Padre  Gregorio  IL  m  Poncef.ci? 
mutato  penfiero  ,  e  fciolto  i  Ridditi  dell'Impero  dal  giura- p^***' 
mento  di  fedeltà  ,  dopo  aver  difperato  la  converfione  dell' 
empio  Prencipe  (Leone III.  Imperatore  )  ed  averlo  veduto 
furiofamente  ofl:ìnato  nell'  empietà  .  Ma  fe  non  meritano  in 
quefi:a  parte  fede  gli  fiorici  Greci  come  difcordi  da'  Latini 
Scrittori  ;  Quindi  però  non  ne  fegue  che  i  fudditi  dell'  Impe- 
ro in  Italia  non  ne  abbiano  in  realtà  cominciato  a  fcuctere  il 
gioco  ;  non  abbiano  prefe  le  armi  per  difenderfi  da*  facrile- 
ghi  attentati  (era  una  perfecuzione  contro  i  Cattolici  vene- 
ratori delle  facre  immagini  )  de'  minifl:ri  Imperiali  ;  non  fi 
fiano  confederati  co'  Prencipi  fl:ranieri ,  a  fine  di  provvedere 
alla  propria  ficurezza  ,  e  a  quella  della  Cattolica  Religione ♦ 
e  del  Papa  ;  che  fcacciati  gli  antichi  Magiftrati  fpediti  da 
Coftantinopoli  a  Ravenna  ,  e  a  Roma  >  non  ne  abbiano  di 
proprio  movimento  ,  ed  arbitrio  creati ,  e  ftabiliti  de'  nuo- 
vi ;  e  che  finalmente  non  fia  ftato  dopo  un  tal  tempo  apreflb 
il  Romano  Pontefice  in  Roma  ,  e  nel  fuo  Ducato  T  efercizio 
almeno  della  fuprema  autorità  .  Abbiamo  di  tutto  ciò  argo- 
menti ben  chiari  nella  vita  di  Gregorio  IL  volgarmente  cita- 
ta fotto  il  nome  di  Anaftafio  bibliotecario  .  Leggiamo  in  ef- 
fa  che  avendo  V  empio  Leone  fatto  promulgare  in  Roma  un 
editto  ,  per  cui  era  vietato  ,  e  condannato  il  culto  delle  fa- 

L  ere 


ludunt .  Vrimo  :  l^c  navi^ia  ,  ncc 
nautas  jìbì  ejje  affirmat  ;  ìptur 
guftìs  Orientis  qui  eo  genere  appara- 
tus  abundajtt  cum  ì^omanìs  nil  rei 
erat .  Deinde  Centumcellas  cnm  fuo 
portu  appellai  Civitatem  noftram  , 
non  igìtur  ad  anno  800.  duci  debet 
initium  dominationis  Tontifici^  . 
I>emum  quotquot  Cr<ccorum  naves 


Obfequìi  genus  erga  Orientis  ^ugu» 
fios  !  Qui  Vontificis  fupremum  do^ 
minium  hic  non  uidet ,  conclamane 
dum  de  ilio  cft  )  .  Sed  a  Langobar^ 
dis  ,  ut  prccfatis  fumus  ,  multa  fa^ 
milia  venundata  fuil  ,  dum  famis 
inopia  eos  con^ìringebat  ,  qui  alti 
ex  eifdem  Langobardis  ,  propria 
virtute  in  navigia  Grdeccrum  afcen» 
inportum  fe  receperant  ^  comburi^  1  debant  ^  dum  nullam  habehant  fpem 
homitì£s  in  carcerem  trudi  jujjerat ,  I  vivendi  b^c. 


81  Istoria  dell*  Antichissima  Citta* 

ere  Immagini ,  e  n'  era  ordinato  la  depofizione ,  e  V  incen- 
dio ;  s'  armò  il  fanto  Pontefice  contro  il  facrilego  Imperato- 
re come  contro  un  dichiarato  nemico  .  Nè  contento  di  ri- 
gettar la  nuova  erefia  ,  avvisò  ancora ,  come  dovea  ,  tutti  i 
Criftiani ,  acciochè  fteflero  cauti  contro  una  tale  empietà  . 
Moffi  addunque  dalle  lettere ,  e  dallo  zelo  del  fanto  Padre  la 
provincia  di  Pentapoli  (  vuol  dire  oggi  Rimini ,  Pefaro , 
Ancona  ,  Ofimo  ,  Sinigaglia  ,  ed  altre,  )  e  T  efercito  di  Vene- 
zia ,  ed  altri  popoli  dell'Italia  refifterono  arditamente  all' 
editto  Imperiale  ,  anatematizzarono  T  Efarco  ,  che  Y  aveva 
promulgato  ,  fi  fottraflero  all'  ubbidienza  di  lui ,  ed  eleflero 
nuovi  Magiftrati  ;  provedendo  in  tal  modo  alla  propria  fi- 
curezza  ,  e  a  quella  del  Pontefice  ,  che  il  foribondo  Impe- 
ratore voleva  in  tutti  modi  o  privato  di  vita  ,  o  sbalzato  dal 
irono  .  E  per  feguitare  a  narrare  tutto  ciò  che  in  Centum^ 
celU  feguiffe  fino  al  principio  dell'  an.  854.  come  o  promeflb 
in  quefto  numero  dirò  che  nel  731.  in  circa  fotto  Leone  III. 
n  Anaftar.to.4.  Imperatore  ;  ^  Gregorio  III.  Papa  fece  rifare  quafi  da'fonda- 
naf^i  pag.^ui.  ^^^^^^  molto  bene  ,  e  molto  forti  i  muri  diruti  della  Città  di 
Civitavecchia  ;  mi  do  a  credere  così  ridotti  dall'  antichità  , 
dalle  guerre  ,  e  dagli  affedj  foiferti  come  negli  anni  addietro 
dimoftraì . 

Nella  lettera  Rampata  dall'erudito  P.  Galletti  Mona- 
co Benedettino  anni  fono  fopra  alcuni  Vefcovi  di  Viterbo 
#  Galletti*  ^^^^  carta  Farfenfe  appartenente  all'anno  767.  ove  ^  un 
certo  Teodoro  s'intitola  Locatario  numero  Cent  urne  eli  arum  ; 
la  quale  voce  di  Locatario  dice  il  fuddetto  Galletti  che  im- 
porta qui  impiego  ed  officio  ,  e  non  è  ftata  offervata  dal  Du- 
cange  :  non  è  improbabile  che  voglia  fignificare  aver  avuto 
quefto  Teodoro  in  affitto;  come  fpiegaremmo  adeflb;  le  pub- 
bliche rendite  che  fi  ritraevano  da  Centocelle  .  Neil'  an  769. 
^Cenhi  Conci!  ^  ^i*ova  '  Ano  Vefcovo  di  Centocelle  il  quale  trovafi  fotto- 
Laterancnf.  &c.  fcritto  nell  Concilio  Romano  di  Stefano  IIL  di  quefto  Ve- 
fcovo  r  Ughelli  non  ne  fa  menzione  ,  ma  il  fuddetto  Cenni 
r  ha  eftratto  da  un  Codice  Veronefe  manofcritto ,  ove  è  il 
Concilio  Lateranenfe  di  Stefano  IIL  an.  769.  Scrive  Dome- 
nico Georgi  nella  Differtazione  Iftorica  della  Cattedra  Epi- 
fcopale  della  Città  di  Sezze  ,  parlando  di  Civitàvecchia  alla 

pag.30. 
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pag.30.  *  Piratarnm  excurfionihus  f(Zpe  exfofitdfuit  -  De  Grae- ^  Georgi  in  dr^ 
corum  ad  eam  appulfu  meminit  Adrianus  L  epift.  lxv»  Caro- 
lum  Francorum  Regem  ,  fignificans ,  quanto  ftudio  Graecos 
piratas  propellere  curaret  :  Tamen  ,  inquit ,  in  quantum  va^ 
luimus  ,  Domino  proferimus  teHe ,  quia  magnum  exinde  habui- 
tnus  certamen  ,  cupientes  hoc  ipfum  fcelus  vetare  ,  qui  &  naves 
Grotcorum  gentis  in  portu  Civitatis  noflrit  Centumcellenfium  com^ 
hurifecimus  9  &  iffosGvitcos  per  multa  tempora  detinuimus  . 
Il  medefirao  fatto  io  rapporto  qui  avanti  al  num.  13.  in  una 
nota  per  comprovare  clie  il  dominio  de*  Papi  nella  città  di 
Centocelle  fu  avanti  1*  800.  tratto  tutto  dal  libro  intitolato  « 
Monumenta  dominationis  Pontificia  ,  five  Codex  CaroUnus  Chro^ 
nologica  ,  Dijfertationibus  ,  &  mtis  illuflrata  opera  ,  &  Hudi$ 
Cajetani  Cenni  tom.  i.  pag-  369.  &  370.  E  anche  Muratori  nei 
tom.4.  pag. 3 8 9.  rapporta  queft'  ifteffo  fatto, 

^Pafchalis  I.  anno  Chrifti  8 17.  in  Apoftolica  Sede  loca.-^  ^^^^^ 
tus  Theodorum  Nomenclatorem  ad  Ludovicum  Imperato- Card. pag.  ns! 
rem  ,  ut  quod  a  patre  Carolo  Magno  ,  &  Avo  ejus  Pipino 
Romanae  Ecclefiae  promiffum  fuerat ,  ratum  haberet ,  ex- 
pofcentem  mifit  ;  Imperator  haud  gravate  illius  petitioni  in- 
dulfit ,  Beatoque  Petro  Apoftolorum  Principi ,  &  Vicario 
Chrifti  Pafchali  civitatem  Romanam  cum  Ducatu  fuo ,  & 
fuburbanis ,  &  viculis  omnibus ,  ac  territoriis  ejus  ,  &  ma- 
rìtimis  litoribus  ,  ac  portubus ,  &  cundla  Cafteila  ,  Oppi- 
da  ,  &  vicos  in  Tufcise  partibus  >  ideft  Portum  ,  Centum- 
cellas  &c. 

Papa  Pafquale  I.  che  incominciò  nell*  anno  817.  e  finì  ^^7- 
neir  anno  824.  in  quefti  anni   battendo  le  veftigia  de'  fuoi  ^  vignoli  &c. 
predeceflbri  diede  mano  a  provvedere  di  fagri  ed  eccellenti  ^^'^'ml^' 
doni  non  folo  le  Chiefe  della  città ,  ma  ancora  quelle  lonta- 
ne da  effa  ,  come  S.  Pietro  in  Centocelle  ,  e  fanta  Maria  in 
Sabinis ,  chiamandole  a  godere  delli  fuoi  doni .  Il  medefimo 
donò  alla  fuddetta  Chiefa  di  S.  Pietro  porta  in  Centocelle 
un  calice  ,  e  una  patena  d'  argento  dorato  di  libre  4.  e  on* 
eie  3.  ^  Neiranno  821.  Pietro  Vefcovo  di  Centocelle  fu  man*  tu, 
dato  da  Pafquale  1.  Papa  ,  Ambafciatore  a  Lodovico  Pio  af-   Mignoli  to.i- 
lieme  con  Leone  Nomenclatore  :  così  riferifcono  in  queft* 
anno  gli  annali  Bertiniani  di  Francia .  Eginhardus  vero  in 

L  2  anno.'*  ' 
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(mnalibus  de  rebus  geflis  Ludovici  Pii ,  hanc  legationm  irt^ 
ti6.  confen  y  libi  ferferam  Petrum  Centtimcellenfem  y 

Leoneni  vocat  .  Carolus  quoque  Cointius  in  anndibus  Ecclejtafìi^ 
C2S  Francorum  ex  Anndijta  Laureshame?ijì  refert  Afojìolicam 
Legationem  a  Pafchale  L  Romano  Pontifice  demandarum  hoc  an-^ 
no  Leorà  Epifcopo  Centimcellenjì .  Mendum  folemne  ejì  in  nomine; 
conjìat  enim  adhuc  anno  826»  fediffe  in  Centumcellenfi Cathedra 
Petrum  Epifcopum  ,  cujus  nomen  exprejje  legitur  inter  Patres 
Romani  Concila  ab  Eugenio  IL  celebrati  hoc  ipfo  an^  826.  die  15. 
Novembris  .  Ipfe  quoque  Cointius  memoria  lapfus  efl ,  qui  jam 
notaverat ,  Petrum  Centumcellenfem  ,  Leonem  Nomenclato-- 
rem  hac  Legatione  funclos  .  Ughello  dice  del  nono  Vefcovo  di 
a  Marat,  to.4.  Civitavecchia  .  /X  Petrus  Romana  Sinodo  an^  825.  ^  Neil'  an- 
pag.48f.  annali  no  8i  2.  i  mori  di  Spama  ,  Corfari  di  profeffione  ,  fecero  un 

dlial.  eravol^.  .  ^  n»T  i      t   ^     r  • 

8M.,ti-attodair  invenzione  nell  noia  di  Conica,  e  ne  menarono  via  una 

Ermìngardo  Conte  di  Ampuria  ,  o  fia  dell'Am- 
purdano  in  Catalogna  ,  andò  a  metterli  in  aguato  con  delle 
navi  fotto  r  ifola  di  Majorica  ;  e  nel  tornare  ,  che  facevano 
quei  Mafnadieri  in  Spagna  ,  ufcito  contro  di  effi  ,  prefe  otto 
delle  lor  navi,  dove  trovò  più  di  joo.  Cord,  che  erano 
condotti  fchiavi ,  e  fortunatamente  riaquiftarono  la  libertà  . 
Ora  non  fapendo  i  mori ,  qual  altra  vendetta  fare  ,  vennero 
di  poi  a  Centocelle  oggi  di  Civitavecchia  nello  flato  Ponti- 
ficio ,  e  a  Nizza  di  Provenza  ,  ed  amenJue  quelle  città  rima- 
fero  defolate  dal  loro  furore  vollero  &c.  Già  i  Saraceni  fino 
ji,.  dair  anno  813.  vennero  in  Italia  la  prima  volta  ;  cioè  nell* 
ifola  di  Sicilia  ;  ma  in  circa  T  anno  830.  furono  coftretti  ad 
abbandonarla  .  Non  molto  dopo  allettati ,  e  dal  defideiio 
della  vendetta  ,  e  dalla  fecondità  del  paefe  rientrarono  nell* 
Italia  ,  vi  prefero  Civitavecchia  ,  ed  il  Vaticano  che  per  al- 
tro non  era  fortificato  incirca  1'  an.  832.  (  allora  fuor  di  Ro- 
h  Forcai  Mar-  )  ^  atterrando  la  bafilica  di  S.  Pietro  trafportandone  ciò 
foT^^-'i^^és'  ^he  v' era  di  più  preziofo  ;  ed  averebbero  cinta  anche  Ro- 
'  ma  d'  afledio  ,  fe  la  fama  a  lor  giunta,  che  da  tutte  le  parti 
fi  armava  per  venire  a  foccorrerla  ,  non  gli  avelTe  obbligati 
a  tornare  ai  loro  legni  carichi  di  ricche  fpoglie  .  Era  Ponte- 
fice Gregorio  IV.  così  ne  parla  anche  il  Muratori  al  tom.  23. 
Rerum  Italicarum  alla  pag.  33.  In  tempo  di  Gregorio  IV.  che 

fu  nel 
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fu  nel  828.  fino  ali'  844.  il  porto  di  Givitàvecchia  fu  diftrut- 
to  ,  e  forfè  anche  in  parte  ripieno  toni.  6  pag.  13.  dilfert.  i. 
delle  diifertazioni  di  Cortona  &c.  ed  eccone  le  parole  par- 
lando del  porto  di  Civitavecchia  :  fapendofi  da  tutti  che 
difcacciati  i  Saraceni ,  che  occupato  V  avevano  fu  il  medefi- 
mo  porto  da  Gregorio  C^uarto  Romano  diftrutto  ,  e  for- 
fè anche  in  parte  ripieno.  I  Saraceni  erano  popoli  (  così 
il  Muratori  nel  tomo  fuddetto  23.  Rerum  Italicarum  alla 
pag.  27.)  nell'Arabia  (pofta  nelPAfia)  e  fono  a  memoria 
di  tutti  gli  uomini  grandemente  dediti  alli  latrocinj  di  una 
perfida  fuperftizione  ,  la  quale  aveva  feminata  il  loro  falfo 
Profeta  Maometto  &c.  Neil' anno  8^3.  leggiamo  un  altro 
Domenico  decimo  Vefcovo  della  città  di  Civitavecchia  che 
fi  portò  al  Concilio  Romano  di  Lione  IV.  Ughello  ne'  luo- 
ghi fopra  citati  dice  di  Domenico  X.  Dominicus  in  Concilio 
Romano  an-^^^  3.  itemqiie  in  Ravennefi an-  Sòl-  quod  ex  Bacchinio  iéi. 
in  Ravennenfìum  Archifr(zfulitm  ferie  tom  2.  hiijus  operis  retuli^ 
miis  :  ibique  e  Scriptoris  errore  dicitur  Centumcufenfis  .  In  que- 
fto  fecolo  IX  dunque  ^  i  Saraceni  devaflando  la  (piaggia  ma-  a  Georgi  &c. 
rittima  della  campagna  ,  e  della  Tofcana  ,  più  volte  da  efll  ^^§-2-9. 
faccheggiata  fu  Civitavecchia  ;  come  anche  Flavio  Biondo 
dice  che  Civitavecchia  fu  diftrutta  da  Saraceni  a  tempo  dell* 
Imperato!  Lodovico  . 

XIV.        HE  ì  popoli  di  CentumcelU  non  abbitorono  feni- 
preivi,  ma  andarono  in  altra  città  ad  abitare, 
e  quefta  come  fi  chiamafle  dice  Muratori  ^  .  Correvano  già  ^..^"F^t.  Adìì. 

^  11  11  d  Italia  toni,  r 

40.  anni ,  che  la  citta  di  Centocelie  ,  colle  mura  per  terra  ,  1  aa,,^.  eiavoi- 
e  da  gli  abitanti  fuggiti  per  timore  de'  Saraceni  abbandona-  ^'^^^g^^. 
ta  ,  era  divenuta  un  deferto  .  I  fuoi  cittadini  a  guifa  di  fiere 
abitavano  per  li  bofchi ,  e  monti ,  e  ne  pur  ivi  fi  tenevano 
ficuri .  Penfava  tutto  dì  il  vigilantiflimo  Papa  Leone  alla 
maniera  di  fovvenire  alle  miferie  ,  e  al  bifogno  di  quelH  fuoi 
fudditi .  Ifpirato  da  Dio  fece  cercare  un  fito  proprio  per  fon- 
darvi una  nuova  città,  dove  folfe  abbondanza  di  acqua  ,  e^"^ 
comodo  per  mulini .  Si  trovò  quello  12.  miglia  lungi  dalla 
fuddetta  città  di  Centocelie  ,  e  però  quivi  con  tutto  vigore 
fu  dato  principio  alla  fabbrica  delle  mura,  delle  Porte, 

Chiefe, 
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Chiefe ,  eCafe,  e  compiuto  il  lavoro,  vi  fi  porio  ii  i^u^^a 
a  vifitarlo ,  e  benedirlo ,  con  ordinare ,  che  tal  citta  por- 
tafle  da  lì  innanzi  il  nome  di  Leopoli .  D'  efla  oggidì  forfè 
non  refta  veftigio  .  E  perciocché  quegli  abitanti  col  tempo 
dovettero  tornare  alla  città  vecchia  di  Centocelle  però  giu- 
ftamente  fi  può  conghietturare  ,  che  il  nome  di  Centocelle  fi 
mutaffe  nel  moderno  di  Civitavecchia.  E  tutti  gli  altri  autori 
poi  concordono  che  S.  Leone  IV.  Papa  ,  acciochè  il  popolo 
Criftiano  abitante  in  Centocelle  non  più  fofle  depredato  dagl' 
inimici,  come  fpeffe  volte  foleva  fuccedere ,  fece  sì  che  da  40. 
anni,  che  quefta  città  ftava  diftrutta  de'  fuoi  muri,  e  derelitta 
da  proprj  abitatori ,  i  quali  per  timore  de'  Saraceni  abbando- 
nando le  proprie  cafe  feguitavano  a  fare  ,  come  avevano  fat- 
to ,  cioè  come  popolo  incognito  ,  il  quale  fu  abbandonato  , 
andava  vagando  abitando  per  monti  e  per  bofchi  :  ne'  quali 
ancora  per  il  timore  deir  inimici  nè  giorno ,  nè  notte  pi- 
gliava ripofo  ,  nè  veruna  ancorché  piccola  quiete  ,  confor- 
me alla  umana  confuetudine ,  potevano  avere  ;  fabbricafle 
una  nuova  città  per  mettervi  il  popolo  di  Centocelle  in  ficu- 
ro  dalle  incurfioni  de'  Saraceni .  Difcordano  bensì  gli  autori 
circa  la  diftanza  di  quefta  nuova  città  da  Centocelle  ,  e  nel 
nome  di  quefta  nuova  città  :  Anaftafio  ed  altri  dicono  efler- 
le  ftate  importo  il  nome  di  Leopoli,  e  che  12.  miglia  fofle 
lontana  da  Centocelle  ;  Olftenio  poi  fcrive  nella  Geografia 
fagra  alla  pag.  7.  che  quefta  nuova  città  fi  chiamafle  Cincel- 
la  :  e  Alberto  alla  pag.  35.  dice  che  Cincella  é  lontana  7.  mi- 
glia ,  e  più  da  Civitàvecchia  .  Turingio  ha  ftimato  (  ma  fi 
crede  che  abbia  prefo  un  groflb  equivoco  )  ne'  fagri  fcritti 
Vaticani  parta,  cap.9.  pag.482  ediz.  2.  che  quella  città  det- 
ta allora  Leopoli ,  fia  oggi  Cornetto  ,  fabbricata  fin  d'allo- 
ra dalle  ruine  di  Gravifce  ,  e  di  Tarquinia  ,  città  illuftri  dell' 
antica  Etruria  in  quei  contorni .  Ma  l'Anonimo  di  Ravenna 
nella  Cronica  Ital  fed:.  xx-  num.  16.  parlando  di  Leopoli  di- 
ce :  Non  fi  riconofce  alcun  veftigio  nelle  noftre  carte  .  l^on 
din  tamen  permanfit ,  deferta  oh  varia  incommoda  ,  ut  ideo  in- 
coU  Centumcellas  regredientes  dicerent  ad  invtcem  :  Civitatem 
vetercm  repetamus  :  bine  factum  ufu  nomen  Civitavecchia , 
ut  re^efua  more  animadvertit  Holsìenius  in  Cluverium 

Gior- 
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Giorgi  dice  ^  ;  ma  ottimamente  avverte  Olftenio  ;  ^egligeii-^^Gio^^^^^  scc. 
temente  fi  da  Carlo  di  S.  Paolo  ,  fi  da  Cluverio  confufa  la 
vecchia ,  e  la  nuova  città  di  Centocelle  :  imperciocché  del- 
la nuova  fabbricata  da  Leone  IV.  ne  rettone  ancora  delle  ve- 
ftigia  al  fettimo  miglio  dal  porto  di  Centocelle  ,  e  volgar- 
mente fi  dice  Cincelle  .  Da  qui  ne  venne  ,  dice  Olftenio  ,  che 
abbandonando  gli  abitatori  Cincelle  ,  e  andando  all'  antica 
città  di  Centocelle ,  il  porto  di  Centocelle  fu  denominato  il 
porto  di  Civitavecchia . 

^  Papa  Leone  fuddetto  benedì  folennemente  quefta  città  ,  y  Giorgi  &c. 
e  portò  molti  doni  alle  Chiefe  che  aveva  in  quel  luogo  fab- 
bricate  .  E  fopra  quefto  ,  ed  altre  cofe  a  ciò  appartenenti  fi 
può  leggerne  più  diiFufamente  nell'Anaftafio  ,  e  nel  Vignoli 
e  nel  Ciacconio  alla  vita  del  fuddetto  Pontefice  :  cioè  come 
folTe  Leopoli  fabbricata  e  altro  .  Io  per  altro  ftimo  che  dif- 
ferente fofle  Leopoli  in  quel  tempo  da  Cincella  ,  e  in  luogo 
differente  da  quefte  fia  ftata  fabbricata  la  città  di  Corneto  ; 
e  ciò  lo  deduco  dalla  lontananza  differente  che  ogn'una  di 
quefte  aveva  da  Centocelle  ;  poiché  gli  autori  dicono  ,  che 
Leopoli  foife  lontana  12.  miglia  da  Centocelle  ,  Cincella  7 , 
Corneto  è  10 ,  ma  ancora  non  fi  può  dare  il  cafo  che  cjuefta 
Leopoli  aveife  anche  il  nome  di  Cincelle  ,  e  che  Corneto  di 
oggi  fia  ove  era  Leopoli  ?  E  che  quella  diruta  ,  che  oggi  fi 
chiama  Cincelle  avefle  allora  altro  nome  e  foffe  altro  picco- 
lo paefe  (  ma  bensì  io  ammetto  poterfi  dubitare  che  quefta 
Leopoli ,  foffe  o  dove  e  Cincelle  diruta  ,  o  dove  è  Corneto , 
con  la  ragione  che  non  vi  fono  altre  veftigie  di  città  vicino 
a  Civitàvecchia  ,  e  parmi  affai  che  fe  Leopoli  foffe  ftata  dif- 
ferente da  quefte  due  non  abbiafi  a  trovar  verun  veftigio  )  da 
tutto  il  fopraddetto  fi  comprende  perché  la  ferie  de*  Vefcovi 
di  Centocelle  duraffe  fino  all' 861.  e  da  tal  tempo  fino  al  936. 
ò  940.  non  fi  vede  ricominciare  con  tal  nome  :  bifogna 
dunque  dire  che  detto  popolo  paffando  nella  nuova  città  , 
o  fi  foggettaffe  ad  altro  Vefcovo  ,  o  che  quell'  ifteffo  Vefco- 
vo  poffedeffe  il  Vefcovato  fra  la  vecchia ,  e  nuova  città 
74.  anni  o  che  morendo  il  vecchio  Vefcovo  il  nuovo  aveffe 
altro  nome ,  o  che  per  qualche  tempo  la  città  reftaffe  fenza 
Vefcovo  :  da  quefto  ,  e  dall'  autorità  dell'Anonimo  Raven- 

ziate  ; 
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nate  :  Non  din  tamen  permanfit ,  deferta  varia  oh  zncommo^ 
da  efr^-.comprendiamo  che  il  popolo  andato  nella  nuova  città 
di  Leopoli  durafle  ivi  a  ftarvi  in  circa  jc  anni  ;  poiché  nell' 
anno  936.  incominciamo  di  nuovo  a  trovare  la  ferie  de'  Ve- 
fcovi  di  Centocelle  in  un  certo  Valentino  ;  fegno  che  già  il 
fuo  popolo  era  tornato  dalla  nuova  città  alla  fua  vecchia 
città  ,  e  da  quefto  pigliò  il  nome  di  Civìtas  vems  ,  e  in  vol- 
gare poi  Civitavecchia  ,  come  adeffo  proverò  nel  num.ij.. 

XV.  T)      dire  adeflb  come  pigliaffe  il  nome  di  Civitàvec- 
chia  bifogna  confiderare ,  e  rimetterli  a  memoria 
^ciuverio  1. 1.  i  nomi  che  effa  avanti  ha  avuto  ,  cioè  ^  CentumcelU,  aut  Gvz- 
481*  &^jrcq^^^'       Centumcellarum  ,  aut  Centumcellarum  Civitas  ;  Trajanus 
Portus  ;  [ed  Centumcellarum  tamen  nomen  prius  in  hoc  Trajani 
fortu  evaluit  :  quum  hanc  appellationem  prater  Plinium  ^unio- 
rem  ac  Ptolommm  ,  nemo  memoravit .  Illud  autem  nomen  ,  pr^e- 
ter  prtzfcripta  itineraria  ac  Plinium  junior em  ,  Lampridiiis 
etiam  &  Servius  Procopiufque  ac  S-  Paulinus  &  Agathias  ,  ac 
fecundum  hoc  Aimonius ,  referunt .  Lampridius  in  Commodo  : 
Aufpicium  crudelitatis  apud  Centumcellas  dedit .  Eutropius 
Paulinus  de  Martiani  periculis  y  &  liheratione  : 

Sic  ifte  >  Chrifto  blandiente ,  molliter 

Emenfus  afperum  mare . 
Longinquiorem  portum  ab  Urbe  adlabitur , 

Cui  Centumcellis  nomen  eli  . 


At  Gr^tcis  au^orìhus  ,  Procopio  ,  &  Agathidt ,  more  ejus  temporis 
flifo  (  in  Greco)  CentumcelU  ,  dicuntur  :  ut  apud  eundem  Pro- 
€Opium  VdvdiJicar-  ver-  lib-  11*  &  Gothicar.  Uh,  iil.  i v.  item 
apud  Agathiam  lib-  i  legitur  Afriche  Vrhs  (  in  Greco  )  &  apud 
Procopium  Gothicar-  Uh-  il.  halite  oppida  (  in  Greco  )  qutz  erant 
antiquis  genuinifque  nominibus  Hippo  Regius  ,  Urbs  vetus  , 
^rbs  falvia  cotterum  Rutilius  eumdem  portum  bis  defcribit 
verfihus  ;  che  già  al  n.  12.  altra  volta  riportai . 

Ad  Centumcellas  forti  defleximus  auftro , 
Tarquilla  puppes  in  flatione  fedent . 

Moli- 
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Molibus  sequoreum  concluditur  amphitheatrum  » 

Anguftofque  aditus  infula  facfla  tegit . 
AttoUit  geminas  turreis ,  bifidoque  meatu 

Faucibus  ardlatis  pandit  utrumque  latus  * 
Nec  pofuiffe  fatis  laxo  navalia  portu  , 

Ne  vaga  vel  tutas  ventilet  aura  rateis . 
Interior  medias  finus  invitatus  in  oedeis, 

Inftabilem  fixis  aera  nefcit  aquis . 

E  ripeterò:  InfuU  hujus ,  feu  fotius  duarum  turrium  in  ex- 
tremis infuU  bine  inde  fofitanm ,  infignes  extant  etiam  nunc 
reliqui^e  .  JEdeis  atitem  intelligit  Rutilius  ,  quas  Grxci  n^' 
r^/*»^  ,  ut  fupra  ad  Populoniam  etiam  Strabo  vocavit ,  0" 
viCQfioL  adpellarunt  *  Nempe  quibus  [ubducebanmr  in  flationetn 
naves  .  Romani  fua  lingua  Cellas  dixerunt .  Unde  ipfi  por- 
tai Centumcellarum  co^nomen  .  Oppdani  inde  dìcuntur  -4- 
gathiii  lib'i.  ziF70K%XXù^tOi  ,qui  latino  ore  formantur  Centum- 
cellani ,  At ,  ut  a  Vercellis  Vercellenfes  ,  fic  a  Centumcellis  re^ 
fle  latinorum  formatione  f eceri s  Centumcellenfes  ,  ut  Aimonius 
in  Francis  rebus  Centumcellenfes  memorat  Epifcopos  Uh.  ni- 
cap.  cxiy.  Leonem  lib.v.  cap- xyi,  Petrum&c-  Ora  veniamo 
alia  fpiegazione  :  già  nel  numero  antecedente  feci  vedere  che 
le  incurfioni  de'  Saraceni  portando  continui  timori  al  popolo 
deir  iftefla  città,  S.  Leone  lY.  neir  854.  gli  fabbricò  una  nuo- 
va città  ,  ed  ivi  lo  mandò  ad  abitare  ;  ma  dopo  jo  anni  in 
circa,  cioè  nel  910.  credo  io  perchè  erano  troppo  lontani  dal  91G. 
mare  ,  o  per  altre  caufe  di  cui  a  noi  non  è  reftata  notizia  ,  fi 
fuppone  incominciaflero  a  dire  ,  perchè  in  que'  tempi  fi  par- 
lava latino  ;  ^  Cizitatem  veterem  repetamus  ;  dicevano  di  vo-  ^  Cosi  oiTerva 
ler  tornare  alla  loro  vecchia  città  non  folo  detta  così  coi  ycrmate"!'' 
nome  di  vecchia  città  per  Y  antichità  ,  ma  perchè  allora  con 
quello  parlare  volevano  intendere:Torniamo  alla  noftra  città 
ove  abitavamo  prima  :  e  da  qui  ne  venne  in  circa  V  an.910. 
il  nome  di  Civitas  vetus ,  non  chiamandola  più  in  difcorfo 
famigliare  CentumcelU  .  ^  Così  offervò  ancora  il  Giorgi ,  che  -^Giorgi  delVc- 
dice:  ma  ottimamente  avverte  Olllenio  eflTerfi  negligente- ^^^^^3^^^^^^ 
mente  sì  da  Carlo  di  S.  Paolo ,  sì  da  Cluverio  confufe  la  vec- 
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chia  ,  e  la  nuova  città  di  CentoceUe  .  Della  nuova  fabbricata 
da  Leone  IV.  ne  reftano  ancora  delle  veftigia  al  fettimo  mi- 
glio dal  porto  di  CentoceUe ,  e  volgarmente  fi  dice  Cin- 
celle  .  Da  qui  ne  venne,  dice  Olftenio  ,che  abbandonando  gli 
abitatori  Cmcelle  ,  e  andando  all'  antica  città  di  CentoceUe, 
il  porto  di  CentoceUe  fu  nominato  il  porto  di  Civitàvecchia. 
Così  congetturò  ancora  il  Muratori,  come  rapportammo  nel 
a  BleuTheatru  numero  palTato .  Dunque  fu  à^tldi^  Civitas  vetus  ad  mare 
iJl^^'^ag'^r"  infenm ,  id  e  fi ,  il  luogo  ,  il  paefe ,  la  città  di  CentoceUe  ad 
j>  Dizionario  di  imitazione  di  Tacito  che  diffe  ^  ^vetus  efl  maceria  :  id.  Amph. 
llllg.lfty^  ^r/^iwfwj  la  rapporta  Cluverio  nell'Italia  antica  tom.i. 

pag.  482.  (  Urhs  vetus  è  chiamata  anche  Orvieto  )  da  molti 
poi  fi  è  detta  ,  e  fi  dice  CentumcelU  ,  Civìtas  Centumcellarum , 
0  Centumcellarum  Civitas,  Centumcellani^  Cent  urne  eli  enfes  ,  Cen- 
t  To.  1.  Antiq:  tumcelUs  i  ma  eflendofi  in  circa  il  fine  del  fecolo  xi.  inco- 
"^'^  minciato  a  parlare  corrottamente  ,  da  dove  n'  è  venuta  la 
lingua  Italiana  ,  cioè  daUa  corruzione  deUa  latina  ,  s' inco- 
minciò a  dire  città  vecchia ,  e  poi  negli  anni  feguenti  cor- 
rompendofi  più  la  lingua,  Civitàvecchia  ,  o  Civitavecchia  . 
Città  vecchia  così  la  nomina  Leandro  Alberti  altre  volte  già 
citato  pag.32.  Cività Vecchia  la  dicono  Cluverio,  e  Muratori 
ne'  luoghi  già  citati  nell'  opera  ,  e  Civitavecchia  fenza  ac- 
cento fopra  air  a  la  denomina  Efchinardi . 

XVL  Q  Ara  però  oramai  tempo  di  dire  cofa  fia  fl:ata  Civita* 
*3  vecchia  in  tempo  de'  Papi ,  cioè  incominciandò 
da  Leone  VII.  Romano  (  che  incominciò  neU'  an.  936.  e  finì 
nel  939.,  avendo  già  di  alcuni  altri  Papi  Arati  avanti  di  que- 
llo ,  come  S.  Cornelio  L  che  incominciò  nell'anno  252*  finì 
nel  254.  S.  Silvefl'ro  1.  Pelagio  L  S.  Gregorio  1.  Gregorio  IL 
Adriano  L  Gregorio  III.  Stefano  IIL  Pafquale  I.  Gregorio  IV. 
e  S.Leone  IV.,  parlato  in  quegli  anni  ove  cadeva  qualche  fat- 
to delli  medefimi  appartenenti  a  CentumcelU  )  e  finire  alla 
Santità  di  N.  S-  Papa  CLEMENTE  XIIL  felicemente  regnan- 
te nel  176 1.  defcrivendo  cronologicamente  tutti  i  loro  fatti 
appartenenti  alla  fuddetta  città  di  Civitàvecchia  ,  e  altre  co- 
fe  accadute  in  loro  tempo  in  detta  città  ,  fatte  però  da  altre 

per- 
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perfone  .  Neil'  anno  dunque  936.  fiorì  Valentino  Vefcovo  di  ^^6. 
Centocelle  .  Ughelli  di  quefto  dice  :  XI  Valentznus  confecra- 
vit  Ecclefiam  S.  Maria  in  Minione ,  ut  habetur  in  ncirratiom 
contentionis  ejufdem  Cellit  edita  ab  erudito  Mabillione  in  Itine-- 
rario  Italico  tom-  1^  part.  2.  pag>  57.  IdperegiJJe  conjicio  adulto 
faculox^  circa  ann,  940.  Abbiamo  poi  nell'anno  960-  una  9^^- 
conferma  di  donazione  fatta  da  Ottone  Imp.  di  molti  luoghi,  ^^''* 
e  particolarmente  di  Civitàvecchia  che  fer  extenfum  darò  . 

Joannes  XIL,  quem  malis  artibus,  &  adhuc  impuberem 
Pontitìciam  Dignitatem  invafiffe  ,  Platina ,  Giacconius  in 
ejus  vita  ,  Baronius  vero  in  annalibus  ^  fcribunt ,  Berengarii  ^  Annal.  to.i<i. 
tyrannidem  iterum  Italiam  devaftantem  haud  ulterius  ferre 
valens ,  ad  Othonem  Regem  Legatos  mifit ,  eumque  hac 
conditione  in  Urbem  evocavit ,  ut  Legatis  Apoftolicse  Sedis 
antea  juramento  promitteret ,  Ubi  ,  Romanseque  Ecclefias 
bona  a  tyrannis  fublata  reftituere  ;  cujus  juramenti  formu- 
lam  fi  cognofcere  cupis ,  Gratianum  ,  ^  &  Baronium  ^  con-^  ìiinedi/ì\^^' 
fule  ,  qui  fubdit .  Joannes  igitur  male  confcius  de  fua  in  Sedem  e  locJ  cn.  'fuh 
ApoJloUcam  intrusone  ,  ab  Ottone  ^  quem  uocat  y  exoptat ,  ut^^'^^^* 
tamen  antea  voluerit ,  fibi  confultum  effe  .  Prseftito  igitur  ab 
Ottone  juramento  ,  Romam  pacifica  adiit ,  Imperialique 
Dignitate  fublimatus ,  nedum  quae  a  Berengario  fublata  fue- 
rant  Romanie  Ecclefia;  reddidit ,  verum  etiam  quae  antea 
Pipinus ,  Carolus ,  &  Ludovicus  Imperatores  Beato  Petro , 
&  Romanae  Ecclefiae  donaverant ,  fuo  diplomate  aureis  lite- 
ris  exarato  ,  Romse  in  autographo  in  Arce  S.  Angeli ,  &  in 
Vaticana  Bibliotheca  duobus  exemplaribus  affervato  ,  Baro- 
nio  tefte  ^,  confirmavit  his  verbis .  In  nomine  Domini  Dei  Om-  a  Annai.  to.io, 
nipotentis  Patris  ,  &  Filii ,  &  Spiritus  San^i .  Ego  Otto  Dei  -^"^ 
gratia  Imperator  AuguHus  y  una  cum  Ottone  gloriofo  Rege  filio 
nofìro  Divina  ordinante  Providentia  fpondemus  atque  promitti^ 
musper  hocpa^um  confirmationis  noHr£  Tibi  Beato  Petro  Prin» 
cipi  Apojìolorum  y  &  Clavigero  Regni  Coclorum  ,  &pro  te  Vica- 
rio tuo  D.  Joanni  Summo  Pontifici ,  é'  univerfali  XIL  Papa  , 
ficut  apradecefforibus  veHris  ufque  nunc  in  vefìra  potefìate , 
atque  ditione  tenuiHis  ,  &  difpofuiHis  ,  Civitatem  Romanam 
cum  Ducatu  fuo ,  é'  fuburbanis  fuis  ,  atque  viculis  omnibus  , 
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CÌr  territorits  ejus  montanis  ,  &  maritimìs  ,  Utorìhus  ,  atque 
fortuhus  y  feu  cun^is  Cìvitatìbus  ,  Caflellis ,  Oppidis ,  &  vicu^ 
lis  Tufci^  partibus  ,  ideji  Portum  ,  Centumcellas  ,  Qr^^m  ,  B/^- 
>  Marturianum  ,  Sutrium  ,  Nepem  ,  Caflellum  ,  G^//f- 
y^wi  ,  Ortem  ,  Polimartium  ,  Ameriam  ,  Tudam  ,  Perujtam 
cum  tribus  ìnfulis  fuis  ,  ideft  majore ,  minore  ,  pulvenfìm ,  ^ 
ad-JLzfw.  Narnia?n  y  &  ^trkulum  ,  ciim  omnibus  finibus  ,  ac  territorits 
ad  fuprafcriptds  civitates  pertinentibus  -  Nec  non  Exarchatum 
Ravennatem  fub  integritate  ,  rww  urbibus  ,  cìvitatìbus  ,  oppi^ 
dìs ,  &  Caflellis  ,  ^w<e  pi^e  recordatìonis  domnus  Pìpinus , 
domnus  Carolus  excellentijjìmus  Imperator  ,  fr^edecejjbres  vìdelì" 
cet  noflrì,  Beato  Petro  Apostolo  ,  pratdecejjorìbus  veflrìs  jam- 
dudum  per  donationis  paginam  contulerunt  ;  hoc  e  fi  Civitatem 
Kavennam  ,  &  Mmiliam  ,  Bobium  ,  Cefenam  ,  Forumpopulì , 
Forumlivii  ,  Faventiarn  ,  Imolam  ,  Bononìam  ,  Ferrariam  , 
Comaclum ,  Hadrìam  ,  ^r^w^  Gabellum  ,  cz/m  omnibus  fi- 
nibus  9  terrìtorììs  9  atque  infulis  terra  ,  rnarìque  ad  fuprafcri^ 
ptas  civitates  pertinentìbus  ,  efr  Pentapolìm  ,  videlìcet  A-* 
riminum ,  Pifaurum  ,  Fanum  ,  Senogallìam ,  Anconam , 
fimum  >  Humanam  ,  Hefim  ,  Forumfempronìì  ,  Montefeltri , 
ZJrbìnum  ,  &  terrìtorium  Balnenfe  ,  C^i//^i  ,  Lucìolis  ,  e^^  f/^- 
gubiiim  cum  omnibus  finibus  ,  terrìtoriis  ad  eafdem  civitates 
pertinentibus  .  Eodem  modo  terrìtorium  Sahìnenfe  ,  y/cwr  ^/o- 
jzzwo  Karolo  Imperatore  antecejjbre  noHro  Beato  Petro  ApoHolo  per 
donationis  fcriptum  concejjum  eH  ,  [uh  ìntegrìtatem  .  Iiem  in 
partibus  Tufcìd  Longobardorum  Caflellum  Felicitatis  ,  'TJrbem 
veterem  >  Balneum  Regis  ,  Ferentum  ,  Viterbiuni  ,  Ortent^  , 
Martam ,  Tufcanam  ,  Suanam  ,  Populonium  ,  Rofellas  >  cum 
fuburbanis  ,  ^r^w^  viculìs  omnibus  ,  &  terrìtoriis  ,  ^^c  mariti^ 
mis  oppidis  ,  viculìs  ,  finibus  omnibus  .  Itemque  Almus 
cum  infula  Cor/tea  ,  Suriano ,  ^i^fwi^      Montes  Bar- 

donis  y  deinde  in  Berceto  ,  exinde  in  Parma  ,  deinde  in  Regio  , 
mnde  in  Mantua  ,  Monte  Silici s  ,  ^tf^w^  Provincia 

'  Vmetiarum  ,  J/^n'i^  ;  won  cun^um  Ducatum  Spoleta- 
num  ,  jiw  Beneventanum  ,  ^/«^  rwm  EccUfia  S.  Chriftin^z  pofita 
prope  Papiam  juxta  Padum  quarto  milliario  .  I^^?72  partibus 
Campania  Soram  ,  -^rc^j ,  Aquinum  p  Arpivum  >  Theanum  , 
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Capuani ,  necnon  patrimonia  ad  poteftatem ,  &  ditionem  w- 
lìram  pertmentia  ,  Jtcuti  efì  patrimonium  Beneventanum  ,  & 
patrimonium  Neapolitanum  ,  &  patrimonium  Calabria  fuperio^ 
vis  y  &  inferioris  *  De  civitate  autem  Neapolitana  ,  cum  caHeU 
lis  y  &  territoriis  y  &finibus  ,  &  infulis  Cuis  fibi  pertinenti^ 
bus  y  ficut  ad  eafdem  refpicere  videntur  ;  nec  non  patrimonium 
Sicili(Z  ,  fi  Deus  noftris  illud  tradiderit  manibus  ;  fimili  modo 
Civitatem  Cajetam  ,  &  Fundum  cum  omnibus  earum  pertinen- 
tiis  '  Infuper  ojferimus  Tibi  Beate  Petre  Apoftole ,  Vicarioque 
tuo  domno  ^oanni  Papa  ,  &  fuccejjoribus  ejus  prò  no/ira  anima 
remedio  y  nofìrique  filii  y  ^  nofirorum  parentum  de  proprio  no- 
flro  Regno  civitates ,  &  oppida  cumpifcariis  fuis  ,  ijejì  Reatem, 
Amitermm  ,  Furconem  ,  Nurfiam ,  Balvam  ,  Marfim  ,  (^r 
^libi  Civitatem  Interamnem  cum  pertinentiis  fuis  .  Has  omnes 
fupradi^as  provincias  ,  urbes  ,  civitates  ,  oppida  ,  &  caffella  , 
viculos  ,  &  territoria  ,  fimulque  &  patrimonia  prò  remedio  ani^ 
ma  noflra  ,  &  filii  nojìri ,  five  parentum  noflrorum  ,  ac  fuccef- 
forum  noHrorum  y  &  prò  cuncìo  a  Deo  confervato  y  atque  confer- 
mando Francorum  populo ,  jam  di^a  Ecclefia  tua  Beate  Petre 
ApoHole  i  &per  te  Vicario  tuo  fpirituali  patri  noflro  domno  Joan^ 
ni  SummQ  Pontifici ,  &  univerfali  Papa  ,  ejufque  fuccejforibus 
ufque  ad  finem  faculi  eo  modo  confirmamus  ,  )it  hi  fuo  detineat 
jure  y  principatu  ,  atque  ditione  .  Simili  modo  per  hoc  noftra  de^ 
Ugationis  pa£ìum  confirmamus  donationes  ,  quas  pia  recordatio- 
nis  domnus  Pipinus  Rex  ,  érpoftea  domnus  Carolus  excellentiffi^ 
mus  Imperator  Beato  Petro  Apoflolo  fpontanea  ^voluntate  cuntule- 
runt  y  nec  non  &  cenfum  ,  vel  peìfionem  ,  feu  cateras  dationes  , 
qua  annuatim  in  Palatium  Regis  Longobardorum  inferri  fole^ 
bant ,  five  de  Tufcia  ,  five  de  Ducatu  Spoletano  ,  ficut  &  in  fu-' 
prafcriptis  donationibus  continetur  y  &  inter  fanfta  memoria  Ha»- 
drianum  Papam  ,  domnum  Carolum  Imperatorem  convenit , 
quando  idem  Ponti f ex  eidem  de  fuprafcriptis  Ducatibus  y  ideft 
Tufcano  ,  fua  auBoritatis  praceptum  confirmavit  ,  eo  fcilicet 
modo  ,  ut  annis  fingulis  pradicìus  cenfus  adpartem  Ecclefia  Bea" 
ti  Petti  Apo fieli  perfolvatur  >  Calva  fuper  eofdem  Ducatus  noHréi 
in  omnibus  dominatione  y  illorum  ad  nofìram  partem  ,  lér  filii 
nosìri  fubjecìione  .  Cateriim  ,  ficut  diximus  y  omnia  fuperiiis  no- 
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minata  ita  ad  veflrampartem  per  hoc  noHvtt  confirmationis  pa* 
fttm  rohoramus ,  ut  in  veflro  fermaneant  pire ,  principatu , 
atque  dìtione  ,  &  ncque  a  nobis  ,  ncque  a  fuccejjoribus  noflris 
per  quodlibct  argumentum  ,  five  machinationem  in  quacumque 
parte  veHra  potcHas  imminuatur  ,  aut  a  vobis  inde  aliquid  [uh- 
trahatur  de  fuprafcriptis  vidclicet  provinciis  »  urbibus  y  Civita^ 
tìbus  y  oppidis  y  caHris  y  viculis  y  infulis  y  territoriis  y  atqut^ 
patrimoniis ,  nec  non  &  pcnfimtibus  ,  atque  cenfibtis  ,  itaut  ne^ 
que  nos  ea  faclurifimus  ,  ncque  quibujlibet  ea  facere  volemibus 
confentiamus  .  Sedpotius  omnium  ,  quii  fuperius  Icguntur  ,  ideji 
provincia  y  civitatcs  y  urbes  y  oppida ,  caftella  ,  territoria  ,  & 
patrimonia  ,  atque  infuU  i  cenfufque  &penJìones  ad  partem  Ec-^ 
clejta  Beati  Petri  Apoftoli ,  atque  Pontificum  in  facratijjtma  il- 
lius  Sede  rejtdcntium ,  nos ,  in  quantum  pofiumus  ,  defenfores 
effe  tcHamur ,  ad  hoc  ut  ea  in  illius  ditione  ad  utendum. ,  ^ 
fruendum  y  atque  difponendum  firmiter  valeant  obtineri  ;  falva 
in  omnibus  potefiate  noHra  y  &  filii  noflri  y  pojìerorumque  no-- 
sìrorum  ,  fecundum  quod  in  pa^o  ,  &  conHitutionis  ac  promif^ 
fionis  firmitate  Eugenii  Pontificis  ,  fucccfforumque  illius  conti-- 
netur  &c.  Omiffis  quibufdam  aliis  ad  eleAionem  Romani 
Pontificis  fpedlantibus ,  nec  ad  rem  noftram  modo  facienti- 
bus .  Denique  in  haec  verba  clauditur  Diploma  .  Hoc  ut  ab 
omnibus  fidelibus  San£ì(Z  Dei  Ecclefia ,  &  noflris  firmum  efie 
credatur  ,  propriét  manus  fignaculo ,  nobilium  optimatum  no-- 
Hrorum  fubfcriptionibus  hocpallum  confirmationis  noflrarobo'^ 
ravimus  &  bulU  noftm  zmprejjìone  obfignari  jujjtmus . 

t  Signtim  domni  Ottonis  Sercniffimi  hnperatoris ,  ac  fuorum 
Epifcoporum  Abbatum  ,  &  Comitum  . 
i  t  Sigmim  Adaldagi  Hamburgenfis  Ecclejìa  Archiepifcopi  . 

Signum  Hartberti  Curienfis  Ecclcfiat  Epifcopi . 
f  Signum  Druogonis  Ojhaburgenfis  Ecclefidi  Epijcopi* 
^  Signum  Votonis  Argentinenfis  Ecclefi<t  Epifcopi . 
t  Signum  Otruvini  Hilfensheimenfis  Ecclefia,  Epifcopi  . 
t  Signum  Landrucarti  Mindonenfis  Ecclefìit  Epifcopi . 

Signum  Otgeri  Nementinenjts  Ecclefi<t  Epifcopi  . 
t  Signum  Gezonis  Tortonenfis  Ecclefi(&  Epifcopi  . 

ti"/- 
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f  Sìgnum  Hucherti  Parmenjts  Ecclefi^  Epifcopz . 

f  Sìgnum  Vrcidonis  Mutinenfis  Ecclefi<z  Epifcofi . 

f  Sìgnum  Artonis  Fuldenfìs  Monafterìi  Ahbatis  • 

f  Signum  Guntbanì  HerolfesfcUenfis  Monajìerii  Ahbatis  . 

4  Signum  Eberarti  Comitis  . 

f  Signum  Guntharii  Comitis  - 

f  Signum  Burgharti  Comitis  . 

f  Signum  ^tonis  Comitis  . 

f  Signum  Cronratis  Comitis  * 

•f  Signum  Ernujìes . 

f  Signum  Thietheris  ,  Ricdages  ,  Liupen  ,  Hartuvigens ,  Ar^ 
nolves  ,  Ingilthies  y  Burchartes  ,  Retinges . 

Domenici  Incarnationis  nongent efimo  fexagefimo  fecundo  , 
Indizione  quinta  menfe  Februarii ,  decimotertio  die  ejufdem  men- 
fis  ,         vero  domni  Ottonis  Imperii  ìnviBifs-  Imper-  *vigefimo 
feptimo  y  fadìa  eH  h^cpaclio  feliciter  '  G^uam  nos  ex  Baronie  3 -^^W.  ro  io. 
^  loco  fupra  citato  delumpfimus .  /'S.'i!'^''''' 

Nel  953.  Adalberto  figlio  di  Berengario  dichiarato  Re 
d' Italia  s'  oppone  col  Padre  alla  calata  d' Ottone  il  grande 
in  Italia  ,  ma  è  coftretto  a  fuggir  or  quà ,  or  là ,  dopo  è  chia- 
mato a  Roma  da  Giovanni  XII.  il  quale  aveva  incominciato 
ad  attaccar  lite  con  il  fuddetto  Ottone ,  e  sbarca  a  Civita- 
vecchia :  ed  eccone  fu  ciò  le  parole  precife  .  ^  Così  andava  ^Murat.  annuii 
prendendo  piede  Y  incendio  ,  quando  eccoti  giugnere  ficuro  ^07^"^iTyQ\g. 
avvifo  air  Imperatore  ,  che  Adalberto ,  invitato  dal  Papa  , 
era  giunto  per  mare  a  Civitavecchia  ,  e  di  là  era  paflàto  a 
Roma ,  ricevuto  con  grande  onore  da  effo  Pontefice  Gio- 
vanni &c.  Nell'anno  loij.  troviamo  Pietro  Centocellefe  il  loif. 
quale  in  dett'  anno  fedè  nel  Concilio  Romano  fotto  Bene- 
detto Vili.  L'  autore  di  fopra  citato  Ughello  dice  :  Xlh  Pe- 
trus  interfuit  Synodo  Roman(t  an.  loij.  ex  qua  emerfit  Benedir 
^i  Vllh  frivilegium  fruHuarienfì  c^enobio  conceffum  cui  fubfcri- 
pfit .  In  quefti  tempi  i  Turchi  fi  refero  padroni  di  Centocel-  ^o^J» 
le  ,  o  fia  Civitavecchia  ;  così  dice  il  Buffi  nell'  iftoria  parlan- 
do di  Viterbo  ^  .  Al  flagello  della  pefte  non  molti  anni  dopo  e  Bum  inondai 
due  altri  ne  fuccedettero ,  a  mio  giudizio  ,  poco  inferiori .  '^'^"^^^^p-^?- 

Il  pri- 
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11  primo  fu  ,  che  nell'  anno  1023.  effendofi  i  Turchi  refi  pa- 
droni di  Centocelle ,  o  fia  Civitàvecchia ,  fi  diedero  a  fare 
fcorrerie  per  tutto  il  patrimonio  ,  e  per  tutta  la  maremma  ; 
onde  è  che  moltiffime  perfone  fi  rifugiarono  in  altri  luoghi 
1057.      e  città .  Neir  an.  1037.  Azo  affifl:è  al  Rom.  Concilio  di  Bene- 
detto IX.  Ughello  ,  o  fia  Coleti  nell*  aggiunta  all'  Ughcllo 
to.iQ.  ove  ho  prefo  i  Vefcovi  antecedenti ,  dice  :  XIIL  Azo 
an^io^y^  in  Concilio  Romano  ,  in  quo  Andreas  Perufinus  Epifco- 
fus  cedit  jure  omni  in  monaTlmum  S.  Petri ,  ut  apud  ^gheU 
a  Giorgi  della  tom.i*  ^  V  ifteflo  Vcfcovo  era  ancora  nel  1049.  ^^^1  ^^^3.1  anno 
<^^^^h-  di  Sczzc  {i  fottofcrifle  al  Sinodo  Romano  di  Leone  IX.  e  quefto  fi  rac- 
^"^"'iÌ49.     coglie  dalle  fue  fottofcrizioni  mefle  fuori  dal  Mambillone  . 

Nel  1077.  la  Gonteffa  Matilde  donò  a  Papa  Gregorio  VII.  due 
Provincie  cioè  quella  di  Liguria  ,  e  Tofcana  ,  ed  eccone  la 
prova.  Buffi  iftoria  di  Viterbo  pag.  46  Ora  però  farà  be- 
ne ,  che  fi  avanziamo  a  ricercare  da  chi  la  provincia  del 
Patrimonio ,  e  confeguentemente  la  città  di  Viterbo  fofle  do- 
lìata  alla  Ghiefa . 

1077.  In  propofito  di  ciò  lafciandoda  parte  le  tanto  note  dona- 

zioni di  Carlo  Magno  ,  di  Lodovico  Pio  ,  di  Pipino  ,  e  con 
elfe  eziandio  la  pretefa  più  antica  di  tutte  le  altre  ,  cioè  quel- 
la di  Goftantino  il  grande  ,  dico  colla  comune  degli  Scritto- 
ri ,  che  le  due  provincie  di  Liguria  >  e  di  Tofcana  ,  e  refpet- 
tivamente  con  quefl:a  la  provìncia  detta  del  Patrimonio  colla 
fua  Metropoli ,  nomata  Viterbo  ,  furono  donate  alla  Ghiefa 
dalla  pia  ,  e  religiofa  Gontefla  Matilde  ^  facendo  di  ciò  par- 
ticolarmente teftimonianza  Donnizzone  ,  Lamberto  ,  e  Leo- 
ne Oftienfe  >  il  cui  continuatore  Pietro  diacono  Caffinenfe 
nel  lib4.  cap.48.  fcrive,  che  tal  donazione  fu  fatta  da  Ma- 
tilde al  Pontefice  Gregorio  VII-  nell'anno  1077.  per  Top- 
preffione  in  cui  la  faceva  vivere  Tlmperator  Errico  IV.  po- 
tente ,  ed  aperto  nemico  della  medefima  ,  eflendo  tali  paro- 
le di  Pietro  diacono  :  Anno  autem  Dominici  Incarnationis  1077. 
Matilde  ComitiJJa  Ligurit^  >  &  Thufcict  iram  Iinperatoris  Hen^ 
vici  fili  inferii  metuens  >  Liguriam  ,  &  Thufciam  provincias 
Gregorio  PapA  ,  &  fanci^  Romance  Ecclejta  devotijjìme  ohtulit . 
La  qual  donazione  fu  dalla  fteffa  con/ermata  nel  giorno  17. 

di  No- 
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di  Novembre  dell'  anno  noi.  nelle  mani  di  S.Bernardo  Ab- 
bate di  Valle  ombrofa  ,  e  Cardinale  di  S  Chiefa  ,  datole  per 
direttore  da  Papa  Pafquale  IL  giufta  V  iftromento  paffatone 
nel  cartello  di  Canoffa ,  il  quale  leggefi  preflb  il  Baronie , 
come  anche  nel  fine  dell*  opera  del  fuddetto  Donnizzone  ; 
Tenendo  tutto  ciò  aflerito  da  Francefco  Maria  Fiorentini 
nelle  fue  memorie  di  cotefta  gloriofa  Conteffa  pag.285;.a  cui, 
per  rifleflb  della  fomma  fua  liberalità ,  come  dice  il  Car- 
dinal Egidio  neiriftoria  del  xi  i.  fecolo  p.  i^i.  Ecclejta  Ro- 
inam  flus  deb  et  quam  ulli ,  vel  Imperatorum  ,  vel  mortaliurn  . 
Confermata  adunque  al  fuddetto  Pafquale  li.  tal  donazione 
e  riflettendo  egli  che  la  città  di  Viterbo  foffe  ftata  in  ogn'  al- 
tro tempo  città  capitale  ,  o  fia  Metropoli ,  volle  che  la  me- 
defima  eziandio  la  foffe  di  quefta  Provincia  ,  che  d'  allora  in 
appreffo  fu  chiamata  provincia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro 
(  Papa  Pafqnale  li.  viffe  dall'  anno  1099.  fino  all'anno  1 1 18.  ) 
effendone  tali  i  rifcontri  che  fpecialmente  fe  ne  hanno  nel 
palazzo  Confervatorale  di  Viterbo  con  una  ifcrizione  .  Si  po- 
trebbe fupporre  ,  che  avendogli  donato  la  provincia  di  To- 
fcana  v'  entrafle  anche  Civitàvecchia  ;  ma  perchè  quefta  fup- 
pofizione  pare  cffer  contraria  a  quello  che  al  nu.  13.  abbiamo 
affermato  cioè  che  del  727.  Civitàvecchia ,  e  altri  luoghi 
paffaffero  in  dominio  de' Papi  ;  dirò  che  può  beniffimo  fuffi- 
Itere  quello  che  ho  detto  nel  num.  13.  E  ancora  che  Civita- 
vecchia già  rovinata  da  Mori ,  faccheggiata  da  Saraceni  &c. 
foffe  ftata  data  da'  Papi  a  qualcuno  ,  il  quale  tempo  dopo 
o  per  denari ,  o  per  protezzione  ,  rifpetto  alla  gìurifdizio- 
ne  ,  la  metteffe  fotto  il  dominio  della  Conteffa  Matilde  ;  tut- 
to ciò  fia  detto  fempre  dubitativamente  >  e  colla  fola  ragio- 
ne che  in  altri  luoghi  avendo  provato  effere  entrato  il  luogo 
di  Centocelle  nell'  Etruria  ,  o  fia  Tofcana  ,  anche  adeffo 
potrebbe  darfi  il  cafo  che  in  effa  provincia  fofle  comprefa  . 
Abbiamo  nel  1093.  Riccardo  Tofcano  ;  cosi  ne  parla  Nico- 
la Coleti  autore  di  fopra  citato  :  Ricchardus  Tufcanus  ,  Ceri'- 
tumcellicus  ,  &  Bledanus  erat  antiftites  an,  1093.  Dunque  in 
circa  quefto  tempo  fi  può  dubitare  che  Civitàvecchia  paffaf- 
fe  ad  unirfi  alla  Chiefa  di  Tofcanella  (  era  Papa  Urbano  IL 
Francefe  )  poiché  dice  Y  autor  Domenico  Giorgi  già  altre 

N  volte 
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volte  fopra  citato  della  Catedra  Epifcopale  della  Chiefa  di 
Sezze  alla  pag.30.  parlando  pel  Vefcovato  di  Civitavecchia  : 
Cofjjunfla  demum  eft  Ecclefiit  Tu  fcanenji  y  quod  nos  docet  inferi-' 
pio  A  D,  1093.  Principe  Titfcanenfi ,  uhi  Riccardus  Pra- 

fìil  Tufcaniis  ,  Centtmcellicus ,  &  Bledanus  legitur  .  Pirata^ 
rum  excurjionihus  fepe  expofìta  fuit .  Bifogna  dunque  dire  che 
Riccardo  di  fopra  nominato  non  fu  Vefcovo  refidente  in 
Centocelle ,  ma  fu  Vefcovo  refidente  di  Tofcanella ,  e  nel 
medefimo  tempo  di  Bieda  ,  e  Centocelle  .  E  queft'  unione  la 
fuppongo  feguita,  perchè  la  città  di  Civitavecchia  fi  andava  , 
per  le  difavventure  patite ,  riducendo  quafi  a  niente  .  Ri- 
porto qui  adeffo  del  1090.  una  copia  d'  una  carta  Farfenfe 
favoritami  dal  già  altre  volte  nominato  in  queft*  opera  eru- 
dito R  Galletti  Romano  Monaco  Caffinenfe  Scrittore  Lati- 
no nella  Biblioteca  Vaticana  ,  d'una  donazione  fatta  di  Ci- 
vitavecchia ,  come  dall'  annelfo  foglio  fi  legge  . 

SAXO  COMES 

1097.Reg.Farf.  Uia  fuperna  largiente  clementia  totius  mundi  regimen 
conceditur  hominibus,  &  homo  homini  prasponitur,  ic- 
circo  imago  imaginis  Dei  conformata  laudem  &  gloriam  & 
honorem  creatori  fuo  exhibeat  ex  quocumque  in  hoc  mun- 
do  poffidere  cernitur  ab  ilio,  &  per  illum  credatobtineri  pof- 
fe  regere  &  defenfare  .  Quifquis  enim  fuis  viribus  fe  fuaque 
tranfitoria  omnia  putat  fubfiftere  ,  amens  &  excors  eflScitur 
atque  omnibus  fuis  ad  nihilum  redadlis  pcrit,  &  ejus  concu- 
pifcentia  omnis  .  Quapropter  annitendum  eft  omnibus  in 
Chrifto  renatis  &  in  eum  credentibus ,  fcilicet  poteftatibus  a 
Deo  conftitutis ,  &  ceteris  inferioris  ordinis ,  ut  totam  fpem 
fuam  domino  committant,  &  prsefentis  vitse  fragilem  curfum 
ita  tranfire  ftudeant,ut  Dei  mifericordiam,quam  propriis  non 
merentur  a<flibus,fantì:orum  tamen  omnium  &  precipue  ma- 
tris  omnipotentis  regis  obtineant  precibus  Cujus  rei  gratia 
ego  ScLxo  Comes  Rlìus  comitis  Rainerii  ex  praecepto  &  judicio 
patris  mei,  qui  dum  adhuc  viveret,  mecum  propria  manu  fua 
roboravit  coram  multis  militibus  fuis ,  quibus  praecepit  hujus 
fadti  teftes  &  defenfores  fieri ,  fcilicet  Cazulo  &  Rainerio  de 

Maza- 
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Mazano  &  filio  ejus  Rodulfo  &  quampluribus  aliis  concedo 
per  te  venerabilem  abbatem  Bernardum  monafterio  Phar- 
pbenfi  S.  Dei  genitricis  femperque  Virginis  Marie  pofito  in 
territorio  Sabinenfi  medietatem  Civitatis  Veccle  ex  integro 
cum  omnibus  fibi  pertinentibus  intus  &  extra  videlicet  de- 
mos cafas  cafalina  terras  cultas  &  incultas  prata  filvas  fon- 
tes  &  rivos  portum  &  redditus  ejus ,  Ecclefias,  monafteria 
omnia  cum  cellis  fuis  .  Excepta  Ecclefia  S.  Luftri  &  quse  at- 
tinent  quam  pater  meus  tradidit  in  fandlo  Angelo  fubripa  . 
Reliqua  autem  omnia  prsedicfta  &  dicenda    ficuti  a  pa- 
tre  meo  vivente  &  me  confentiente  &  tradente  fufcepifti  cum 
tuis  monachis  ideft  Azone  Calvo  &  Azone  Teutonico  & 
aftantibus  prsenominatis  viris  in  camera  Civitatis  Cartellane 
ubi  infirmus  jacebat  in  fponte  mea  nulloque  cogente  fed  Deo 
admonente  prò  remedio  animarum  noftrarum  &  parentum 
noftrorum  ficut  fupra  did:um  eJi  largior  concedo  &  trado 
prefatam  medietatem  Civitatis  Veccle  S.  Matri  Chrifti  Ma- 
rie ad  augumentum  jam  didli  monafterii  prefentibus  mona- 
chis Rodulpho  Mauro  Prepofito  de  5.  Andrea  &  Benedid:o 
Marchifano  ut  perpetualiter  habeat  poffideat  &  teneat  libe- 
re &  abfque  ulla  commotione.  Si  vero  quod  abfit  ego  aut  ali- 
quis  heredum  meorum  inftindlu  diabolico  contra  iftud  do- 
num  venire  temptaverimus  maledidionis  Jude  participes  fi- 
mus  animas  noftras  abforbeat  inferior  infernus  Ananie  & 
Saphire  confortes  fimus  mercedem  Dathan  &  Abyron  fu- 
fcipiamus  eterno  igni  Baratri  concremari  mereamur  cum 
omnibus  illis  qui  contrarii  effe  voiuerint  S.  Marie  in  hac  lar- 
gitione  .  Infuper  fpondeo  me  &  meos  heredes  compofitu- 
ros  C  libras  auri  obrizi  fi  contra  iftam  cartam  in  malum  ob- 
viare  conabimur .  Ut  autem  omnium  mortalium  deftruatur 
hujus  fcripti  contradidlio  &  inimicorum  Ecclefie  S-  Marie 
Dei  genitricis  confundatur  nociva  locutio  fignum  fand:e 
Crucis  manu  mea  fubfcripfi  ad  corroborandam  perpetuam 
traditionem  iftam  . 
Ego  Saxo  Comes 

t  Ad  ultimum  vero  quofdam  de  fidelibus  meis  teftes  effe 
volui  qui  teftimonium  darent  veritati .  Et  duos  de  fidelibus 
preditìi  monafterii  illic  adjunxi . 

N  2  fLeo 
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t  Leo  filius  Raineri!  de  Vico  de  Marina  teftis  . 
t  Guerre  filius  Johannis  de  Valerino .  ^ 
t  Carbuncellus  de  fenioritìo  &  Johannes  de  'Hugolino 
Sabinenfis  hujus  rei  rogati  teftes . 

t  Ego  Johannes  legaUter  ordinatus  notarius  &  rogata 
comitis  Saxonis  &  teftium  fupradicftorum  hanc  cartam  fcri- 
pfi  &  manu  mea  roboravi .  Anno  ab  Incarnatione  Domini 
xioftri  Jefu  Chrifti  mlxxii.  menfe  Julii  indidt.  x.  &  refidente 
Alexandre  Papa  in  fede  beatiflimi  Petri  Apoftoli . 

SAXO  COMES 

1098.Rcg.Farf.  y  N  nomine  Domini  noftrì  Jefii  Chrifti  anno  Deo  propofi- 
to  Pontificatus  domni  Clementis  fummi  Pontificis  & 
univerfaHs  terti  Pape  primo  .  Et  imperante  domno  Heinri- 
co  a  Deo  coronato  fummo  Imperatore  anno  primo  Imperii 
ejus  menfis  Aprilis  die  xxix.  indiél.  vii.  quia  primi  hominis 
exigente  culpa  in  omnibus  fucceflforibus  fuis  fuit  mors  pro- 
pagata, iccirco  vifum  eft  fcriptoribus  ac  prudentifl[imis  viris 
ut  per  fcripta  commendarentur  memorie  futurorum  quic- 
quid  tradiaretur  per  definitionem  prefentium  :  Qua  propter 
ego  Gregorius  judex  notum  facio  omnibus  Deum  colenti- 
bus  quod  Saxo  comes  filius  Rainerii  Saxonis  comitis  filii  fecit 
cartam  de  medietate  Civitatis  Vende  in  Ecclefia  S.  Marie  fu- 
per  fluvium  Pharpha  pofita  ficut  pater  ejus  Rainerius  prò 
remedio  anime  fue  concefliit  per  Bernardum  abbatem  Phar- 
phenfis  coenobii  ad  proprietatem  prediale  Ecclefie  .  Tum 
interveniente  humane  fragilitatis  cupiditate  idem  Saxo  ce- 
pit  charte  quam  fecerat  contradicere  &  con  tra  abbatem  li- 
tigare quod  dum  viveret  ufumfrudlus  terre  illius  fibi  debe- 
bat  retinere  .  Hujus  rei  obtentu  tanta  inter  eos  orta  fuit  con- 
tentio,  anteprefentiam  Imperatoris  Heinricì  hujus  litis  per- 
iata fuit  difceptatio  .  Tunc  ex  precepto  augufti  &  fub  San- 
no ejus  legali  obligatione  ftatutus  fuit  terminus  deffinicio- 
nis  ilHus .  Termino  itaque  ftatuto  utreque  partes  cum  judi- 
Cibus  &  advocatis  ad  placitum  facientes  parate  fuerunt  ve- 
ritatem  decernere  fed  affenfu  imperiali  &  multorum  pru- 
dentium  hominum  falubri  confilio  acftum  eft  ut  amicabili 


com- 
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compofitlone  prefatus  comes  fpontanea  voluntate  refutavit 
S.  Marie  &  ejus  abbati  Bernardo  prefentibus  fubfcriptis  judi- 
cibus  totam  ipfam  medietatem  prenominate  civitatis  cum 
ufufrutflus  fui  &  cum  Ecclefiiis  fuis  omnibufque  pertinenti is 
ficuti  pater  ejus  vita  comite  tenuit  &  ficuti  per  cartatru 
quam  ipfe  fecerat  legebatur  .  Infupcr  etiam  obligavit  fe 
fuofque  heredes  quod  neque  per  fe  neque  per  aliquam  per- 
fonam  ab  eis  fubmilTa  de  prediétis  rebus  que  fuperius  legun- 
tur  quas  &  ipfe  refutavit  litem  aliquam  quocumque  tempo- 
re adverfus  predidlum  monafterium  Pharphenfe  vel  abbati- 
bus  aut  fervitoribus  ejus  movere  temptaverint .  Quod  fi  fe« 
cerint  aut  aliis  litigantibus  ipfi  jure  &  legaliter  non  defcn- 
derint  fcilicet  quod  jure  facere  poteft  centum  libras  Papien- 
fium  denariorum  nominati  S-  Marie  monafterii  abbatibus 
componant .  Infuper  etiam  refutatio  &  definitio  ira  ftabilis 
&  firma  •  remaneat .  Adtum  Civitate  Romana  apud  Capi- 
tolium . 

Signum  t  manus  fupradicfli  Saxonìs  comitis  qui  hanccar- 

tam  deifinitionis  ac  refutationis  fieri  rogavit . 
jT  Ego  Guilielmus  judex  facriPalatii  interfui  &  fubfcripfi. 
Jf  Ego  Johannes  judex  fubfcripfi  . 
f  Seniori(ilus  judex  domnl  Imperatoris  ibi  fui . 
t  Ego  Britto  judex  interfui . 

t  Caro  Urbane  caufidicus  prefed:ure  quia  interfui  fub- 
fcripfi . 

t  Ego  Cencius  Urbis  caufidicus  hoc  tranfadlionis  inftru- 

mentum  confirmo . 
t  Signum  manus  Sarramcini  a  fanAo  Euflatio  tefl-is , 
t  Signum  manus  Carbonis  de  Gregorio  Latro  teftis . 
t  Signum  manus  Aftaldi  filii  Afl:aldi  tefl:is  . 
t  Signum  manus  Gregorii  Adulterini  teftis . 
t  Signum  manus  Horrigeni  a  fanclo  Euftathio  • 
ìT  Ego  Gregorius  S.R.E.  Scriniarius  atque  judex  qui  fupra 

kriptor  hujus  charte  poft  teftium  fubfcriptiones  & 

traditione  finivi  compievi  &  abfolvi . 

Nel  Pontificato  poi  di  Celeftino  III.  che  incominciò  nel 
II9I»  e  durò  fino  al  1197.  fu  unita  la  Chiefa  di  Civitavecchia 


I02  Istori!  dell'Antichissima  Citta* 

alla  Chiefa  di  Viterbo  :  Centumcellarum  Cathedram  glifcenti 
Viterbienfiiinitum  effe  una  cum  Bleda  y  ér  Tufcanella  [upravi- 
Aimusctim^ghello-perxii-fdculum.  Verum  non  continuo  pH- 
quam  excifa  eìì  urhs  ijìa  ,  ejus  Epfcoporum  filentìum  cocfit  :  nam 
ante  annum  AdificatiC  noV(t  urbis  a  Leone  W,  quam  Leo-polim  ^p- 
pellavit  y  nempe  Dominicus  Centumcellis  fubfcrihebat  Ro* 
mano  Condito  :  eaque  prof  ter  Anonymus  Mediolanenfisy  qui  majo^ 
rem  ejus  antiquitatem  acceptam  re  feri  Carolo  a  Paulo  ,  dum 
Adriani  tantum  atatem  jam  memorat ,  fubditque  Maurorum 
'vajìationem  ex  Annalibus  Bertinianis  anno  8 1 3.,  videtur  non  re^ 
die  credidìffe  inde  Epifcopalis  dignitatis  juppreff(Z  attatem  de  fumi  ^ 
nam  omnium  primus  CdleWinus  Uh  eam  univit  Viterbienfi  exe- 
unte  fuciìlo  xii.  ut  diflum  fuit  :  Cenni  Concilium  Lateranenft^ 
Stephani  IIL  A  dcclxix.  nunc  primum  in  lucem  editum  ex  an^ 
tiqntffìmo  Codice  Veronenfi  MS-  nongentorum  annorum  &  dica- 
tum  SS.  D.  N.  Clementi  XIL  P.  O.  opera  fludio  Cajetani 
Cenni  RomA  ex  typographia  Vaticana  I73f-  i'^  Differtat,  cap-  3. 

num-i^.pag.  8.  e  nella  medefima  cap.  4-  num^  11.  pag-  106  

uno  Epifcopo  Centumcellarum:  ajìequi  nullatenus potui  exejihujus 
nominis  principium  ,  ut  antiquata,  hmc  fedi  darem  integrum 
éntiHitem  centum  viginti  poTi  annos  Martini  fuccefforem  ,  qui 
Anno  649.  interfuit  Concilio  Lateranenfi  :  eum  quippe  diuturnum 
aliiid  fuccefforum  filentium  excipit  ufque  ad  Petrum  qui  adefl 
Concilio  Eugenii  IL  ^  In  circa  al  1126.  accadde  che  Civitàvec-* 
chia  ,  c  altri  paefi  fi  erano  levati ,  e  fottratti  dal  dominio  de' 
Papi  :  ma  qui  dirò  che  fra  queft'  anni  cioè  nel  1127.  per  la 
pace  feguita  fra  i  Genovefi  ,  e  Pifani ,  e  molto  in  difcapito 
di  quefl:'  ultimi ,  fi  credeva  da  vincitori  che  i  Pifani  fi  fareb- 
bero 


I  Io  dò  folamente  come  fu  mefTo 
neirav.vifo,  una  breve  notizia—f 
delle  Bolle ,  Goftituzioni ,  Brevi , 
Chirografi ,  Moti  proprj  ,  Editti , 
e  altre  cole  de'  Papi ,  e  Tuoi  mini- 
Uri,  appartenenti  a  Civitavecchia, 
o  dove  elTa  fia  nominata  ;  mentre 
felaicittà  le  volcfle  per  extenfum , 
io  darò  tutte  quelle  che  ho  appref- 
fo  dì  me  5  e  fi  pregarà  la  Santità  di 
N,  S.  felicemente  regnante  acciò 


conceda  licenza  di  cflrarre  tutte  le 
fuddette  cofe  de'  Papi  &c.  e  altri 
monumenti  inediti  a  lei  apparte- 
nenti,che  danno  nell'  archivio  Va- 
ticano ,  e  maggiormente  in  quello 
fegreto  di  Callel  S.  Angelo  ;  ma  bi- 
fogna  che  detta  Città  per  via  di 
aflbcazione ,  o  di  altro  modo  fup- 
plifca  alla  fpela  che  vi  vorrà  per  le 
copie ,  (lampe ,  ed  altro  <3cc« 


DI  C  I  V  I  T  a'v  15  e  c  H  I  A.  N.  XVI.  103 
bero  fpontaneamente  abbaffati .  Ma  tutto  V  oppofto  ne  av- 
venne ,  mentre  con  molti  legni  da  guerra  i  Pifani  fi  diedero 
a  fcorrere  per  mare  per  danneggiare  le  navi,  e  riviere  qq'  Ge- 
novefi  .  Quefti  parimente  ben  premuniti  del  tutto  con  i5. 
ben  armate  ,  e  veloci  Galee  furono  pronti  ad  infeguir  gì*  ini- 
mici ,  ed  avendogli  raggiunti  alle  colle  di  Sicilia  diedero  lo- 
ro la  caccia  in  fin  fotto  Meffina  .  Il  General  de'Pifani,  tro- 
vandofi  affai  minore  di  forze  ,  e  però  inabile  alla  battaglia, 
ftimòdipoterfi  falvare  con  Tajuto  de'Meffinefi:  e  fece  sì, 
che  tratte  a  terra  le  navi  con  le  debite  cauzioni  sbarcò  le  mi- 
lizie .  Smontarono  altresì  li  Genovefi  ne'  borghi  delia  città  ; 
ove  con  tal  furore  attaccarono  gli  avverfarj ,  e  con  tal  forza 
gì'  incalzarono ,  che  gli  obbligarono  a  ritirarfi  fino  al  palaz- 
zo del  Re  ;  nel  qual  cieco  combattimento  ,  contro  V  inten- 
zione del  capitan  Genovefe  ,  i  borghi  reftarono  in  gran  par- 
te faccheggiati Stavano  altresì  i  vincitori  per  metter  fuo- 
co a'  legni  de*  Pifani  ;  ma  in  quella  fopraggiunto  il  Re  ftet 
fo  con  le  fue  guardie  ,  effi  tocchi  da  riverenza  fi  rifletterò  ;  e 
facendo  fcufa  del  difordine  ,  nato  da  impeto  di  giufto  fdegno, 
non  da  mala  volontà  contro  de'  fuoi  fudditi ,  in  ricompenfa 
de'  borghi  danneggiati ,  lafciarono  a'  Meflìnefi  tutta  la  pre- 
da in  quel  facco  raccolta  .  Così  con  più  guadagno  di  ripu- 
tazione ,  che  di  fpoglie  ,  V  armata  vittoriofa  fece  a'  fuoi 
porti  ritorno  .  E  i  Pifani  andando  fempre  di  mal  in  peggio  , 
ebbero  a  gran  mercede  ,  che  Papa  Innocenzo  IL  (  venuto  a 
Pifa  )  s'  offeriffe  mediatore  di  pace  ,  che  fu  ivi  fermata  coli' 
intervento  degli  Ambafciatori  Genovefi  ,  colà  chiamati  dal 
fanto  Pontefice  (  adeffo  veniamo  a  noi  cioè  a  dir  di  Civitàvec- 
chia  )  *  in  ricompenfa  del  qual  beneficio  ambe  quefte  Repub-  a  Foiefti  to.  4. 
bliche  unite  infieme  le  forze,  ricuperarno  nell' anno  1132. 
alla  Sede  Apofl:olica  Civitàvecchia  ,  e  altri  luoghi  fottrattefi 
dall'  ubbidienza  di  quejla  .  O  pure  come  fcrive  il  Muratori 
nel  tom.6.  degfi  annali  d' Italia  alla  pag.436.  nell'anno  1 1 33.  113,. 
(  non  1 132-  come  di  fopra  dicemmo  )  ^  addolcito  alquanto^  Muratori, 
il  verno  pafsò  in  Tofcana  il  Re  Lottario  ,  e  a  Calcinai ,  o  fia 
Calcinaja  nel  territorio  di  Pifa  fi  abboccò  di  nuovo  con  Papa 
Innocenzo .  Marciò  di  poi  per  la  ftrada  Regale  fino  a  Vi- 
terbo ,  dove  arrivato  ancora  per  la  marittima  il  Pontefice  , 

s' in- 
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s*  inviarono  pofcia  unitamente  per  Orta  ,  e  pel  territorio  del- 
la Sabina  e  di  Farfa  fino  a  Roma  .  Da  che  furono  vicini  a 
Roma  ,  fi  accamparono  preflb  a  S.  Agnefe  ,  e  in  quel  luogo 
ebbero  una  vifita  da  Teobaldo  prefetto  di  Roma  ,  da  Pietro 
Latrone  (  e  non  Leone  come  ha  il  tefto  del  Baronio  )  e  d'  al- 
tri nobili  Romani  del  loro  partito  .  Entrati  finalmente  in  Ro- 
ma fui  fine  d'Aprile  ,  Papa  Innocenzo  IL  liberamente  prefc 
alloggio  nel  palazzo  Lateranenfe  ,  e  Lottarlo  con  le  fue  gen- 
ti nel  monte  Aventino  .  Buona  parte  allora  de' Romani  fi  di- 
chiarò in  favore  del  legittimo  Pontefice  ;  ma  non  lafciò  per 
quelto  l'Antipapa  A necleto  co'fuoi  adèrenti  di  tener  faldo 
Caftel  S.  Angiolo  con  la  bafilica  Vaticana  ,  ed  altri  ifiti  forti 
di  quella  città ,  coli' andare  intanto  inviando  Ambafciatori 
al  Re  Lottarlo  ,  pregandolo  di  voler  dar  luogo  fenza  guerra 
ad  un  efame  canonico  delle  fue  ragìori ,  e  di  quelle  d' Inno- 
cenzo ,  con  efibire  ancora  oflaggi ,  e  fortezze  in  depofito  . 
Ma  i  fatti  non  corrifpondevano  alle  parole .  Nè  Lottarlo 
aveva  condotto  feco  tali  forze  da  poter  mettere  cofl:ui  al  do- 
Tere .  Non  più  di  due  mila  cavalli  fcrivono  alcuni  ch'egli 
avefle  di  feguito  .  Vennero  bensì  in  ajuto  del  Papa  con  otto 
Galee  i  Genovefi  ;  con  altre  ancora  v'  accorfero  i  Pifani  ;  e 
prefero  Civitavecchia  con  altri  piccoli  luoghi  (  fuppongo  io 
che  quelli  paefi  ,  fra  quali  Civitavecchia  fi  foflèro  gettati  dal 
partito  dell'Antipapa  )  ma  nè  pur  quefto  badava  a  fnidar 
l'Antipapa  ben  fortificato  da  molti  nobili  Romani  fuoi  ade- 
renti &c. 

Ltrclcobri        ^  L'  anno  di  Grillo  1263.  d'  Urbano  IV.  Papa  II. 
diAienaiui.Taf-  di  Michele  Paleoloeo  Grecò  Imperatore  IV. 

foni  dall'  anno  ^ 

[''Vo^\Tyu^'''  F^psi  Urbano  effendofi  ritirato  a  Civitavecchia  per  re- 
ftaurarla  ,  e  farla  abitare  ,  mentre  attendeva  quivi  a  fabbri- 
che di  Chiefe  ,  e  di  cafe  ,  chiamò  i  Cardinali  a  configlio  fe- 
greto  ,  e  comunicò  loro  il  penfiero  che  aveva  di  levar  con 
r  armi  il  regno  a  Manfredi ,  ed  inveftir  di  quello  flato  Carlo 
Conte  di  Provenza  fratello  di  S.  Lodovico ,  eh'  era  allora 
tenuto  per  il  più  valorofo  Prencipe  d'  Europa  :  il  che  effen- 
do  flato  approvato  da  tutti ,  fubito  Urbano  fpedì  in  Fran- 
cia l'Arcivefcovo  di  Cofenza  a  trattar  quefto  negozio  col  Re> 

accio- 
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icciochè  non  folamente  induceffe  il  fratello  a  pigliar  queir 
imprefa  ,  ma  V  ajutaffe  egli  ancora  con  ogni  fuo  potere  ,  an- 
dò TArcivefcovo  ,  e  feppe  negoziare  in  maniera ,  che  l'uno 
e  r  altro  accettò  il  partito  .  Quello  fa  molto  onore  alla  no- 
Ara  città  ,  poiché  il  fuddetto  Pontefice  ivi  abitando  pensò  a 
un  fatto  così  grande  ,  illuftre  ,  e  memorando  .  Poi  iòpra  al 
fuddetto  Manfredi  ci  rapporta  il  Muratori  nel  tomo  8. 
Rerum  Italicarum  alla  pag-  8o5.  cap*  Yii-  PoH  haic  Rex  ipfe 
Manfredus  ,  quem  Pafcdis  curia  ,  etjtper  fe  calcare  non  valeat , 
àijfam^repropter  ingratitudinem  merito  lacejjìta  contendit  ^  cui 
temporis  etiam ,  &  rerum  eventus  invidile  zelum  quotidie  Jua 
crefcente  felicitate  concumulant  y  citatur  ad  pntfentiam  domini 
%Jrbani  Summi  Pontificis  >  citatione  videlicet  puhlica ,  ut  efi 
moris  ,  quiZ  alloquio  tantum  Papalis  prddicationis  exprejja  ,  ^ 
infcripta  cedulis  affixis  pra  forihus  majoris  Ecclejì^  %^rbis  vete-^ 
vis  9  ubi  tunc  Sedes  Apoftolica  morabatur ,  ad  eundem  Regem 
nec  literarum  ,  nec  nuntii  alicujus  ,  cum  non  confiieverit  hoc  Ec-^ 
clejtafacere  ,  vijione  pervenit  .  Cumque  nollet  Rex  ipfe  fuper  hoc 
de  arroganti<z  fua  contumaci  culpa  videri  culpabilis  ,  quem  Pa* 
palis  Curia  temporis  opportunitate  captata  fatagebat  in  quantum 
poterat ,  &  debebat ,  infamia  nota  laceffere  ;  Nuntios  fuos  ad  Se-' 
dem  Apoflolicam  confulta  deliberatione  pr^emifit .  Et  quia  jam 
Ecclefia  tra^latum  cum  Karolo  ,  filio  Regis  Franciai  >  provincic^ 
Comite  per  idoneos  Nuntios  de  concedendo  fibi  Regnum  hahuerat , 
Rex  Manfredus  credens praicavere  futura  ,  pr^ter  mores  ,  qui- 
bus  erat  imbutus  ab  ipjts  cunabulis  ,  fe  humilians  ,  per  nomina-' 
tos  Nuntios  fecit  Summo  Pontifici  fupplicari  ,  ut  ex  quo  ipfe  Rex 
perfonaliterjubebatur  accedere ,  de  fecuro  ,  &  habiii  loco  ,  in  quo 
cumfamilia,  &  gente  fua  pojìet  commode  juxta  fu^i  dignitatis 
exigentiam  hofpitari ,  benigne  fibi  Pater  Apoftolicus  provideret . 
Paravit  tamen  fe  Rex  ipfe  magnifiche  ,  ut,  fi  expediret ,  non  folum 
curiale s  ,  fed      poffet  terrigenas  ,  cafu  accidente  /  viribus  fu- 
f  erare  ,  ac  ufque  ad  regni  confinia  cum  maxima  equitum  ,  &  pe^ 
ditum  comitiva  proceffit ,  quod  ex  vicinitate  locorum  poterat  ha- 
hilius  fuper  iis  Nuntiorum  expecìare  refponfa  ,  &  ibi  de  ulteriori 
proceffu  y  vel  mora  quod  fibi  melius  expediret ,  confulta  delibera^ 
tionepenfare  .  Cumque  non  deceret  Ecclefiam  ,  qua  procefferant  de 
iabiis  Summi  Pontificis,  irritari,  qui  cum  Comite  Provincioi,  con* 
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cejjtcms  Regni  ohlatione  prMmbuU  ,  ad  fuper  hoc  non  expedie^ 
bat  illudi ,  folemnem  per  Nnntios  faciebat  teneri  tracJatum, 
excufantium  pmdi^orum  allegationes  prò  Rege  idem  Summus 
Pontifex  non  admifit  :  quia,  du/n  Ecclejìa  noluit ,  idemque  Rex 
potiiit  fedi  f e  reconciliare  pr (fidi Jdi  ,  confilio  ,  &  fuaftone  quorum^ 
damComitum  ,  quos  ipfe  R^x  honis  nohilium  exulum  non  jure 
prizfeccrat ,  quibus  exulibus  reflitui  per  Regem  integre  bona  jux 
inter  alia  pacia  Ecclejìa  contend<ibat ,  Rex  prtudicìus  ipfius  Ec-* 
clejtit  beneplacitaparvipendit ,  nec  annuit  postulati s  -  Cum  au-' 
tem  poHmodum  vifus  ejì  velie  fub  exqiiifìtis  cum  omni  dìligentic^ 
pacJis  Sedis  ejufdem  fe  fubjicere  voluntati  y  ejus  hmnilitatenu^ 
tunc  repudiavit  Ecclejìa  ,  qu(t  fe  Jìbi  tempore  congruo  humiliare  ) 
ne  quivi  t  '  Sicque  ipfum  Regem  y  quem  novorum  Comitum  red-» 
debant  non  recìa  confìlia  pertinacem  ,  tanquam  jam  prdifcitum 
ad  maluni  Summus  Pontifex  excommunìcationis  vinculo  innoda* 
vit  .  Cum  igitur  fuper  hoc  nihil  Jìbi  devotio  Jìmulata  prodeffef  , 
quem  de  cetero  nitebatur  Ecclefìa  omni  ,  qua  poffet ,  impugnatio'* 
ne  concutere  ,  repetit  Rex  fremens  contra  Ecclefìam  parte s  Apti* 
,  li(Z  Jìc  ligatus  9  ut  circa  alia  negotiorum  fuorum  Hudia  >  &  circa 
demoliendam  Ecclefìam  curas  liberius  fut  provijìonis  impendat . 
E  molto  più  del  fuddetto  fatto  fino  al  fine  fi  potrà  leggere 
nel  fuddetto  autore  di  fopra  citato  .  Nella  vita  poi  di  Nicolai 
Mi7ci;f4.  Laurentii  :  volgarmente  Cola  di  Rienzo  detto  ;  dal  1327. 

fino  al  I3J4.  riportataci  dal  Muratori  nel  tom-'^^  dell*  antichità 
Italiane  del  mezzo  tempo  alla pag-^^g  fi  legge  intorno  a  Civita- 
vecchia ;  e  fono  parole  dell'  autore  di  quel  tempo  .  Poiché 
lo  prefetto  obbedio  ,  e  aflenno  la  Rocca  di  Refpampano  ,  in«» 
contenente  li  fo  raflènnato  in  Maretima  io  foorte  &  opulen- 
to Caftiello  di  Cere  ;  puoi  Monticielli  di  prieflo  a  Tivoli  >Vi- 
torchiano  da  prielTo  de  Vitervo  >  la  Rocca  di  Civitavec- 
chia canto  mare ,  lo  Piglio  in  Campania  >  e  Puorto  canto 
tevere  &c.  il  traduttore  poi ,  o  fia  quello  che  fpiega  dall'  al- 
tra parte  mette  •  ^uum  pr<tfe£ìus  ad  mandata  tribuni  venif* 
fet ,  &  Arcem  Refpampani  reddidijfet ,  illieo  opulentum  ac  mu^ 
nitum  C<trc  Cafìrum  Tribuno  ipjì  deditionem  fecit .  Inde  mon-^ 
ticulumjuxta  Tibur ,  Vetorcanum  prope  Viterbium ,  Arx  Civi^ 
tatis  Veteris  fecus  mare  ,  Pilium  in  Campania  ,  &  Portus  fecus 
Tiberini .  Ciò  fu  in  circa  V  anno  1325.  Il  medefimo  autore 
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alla  pag  49  J«  ci  dice  :  Guaffaro  vigne  ,  oliveta  ,  arvorz  :  ogni 
cola  mettte  in  ruina  .  La  gente  fparlava  de  lo  Prefetto  .  Ra- 
nieri de  Buffa  lo  moleftava .  Lo  Prefetto  corno  Tiranno  ,  du- 
bitanno  de  fiei  Cittati ,  beddefe  mali  parato .  De  liberat$ 
confilio  faniori  mife  Io  fio  capo  in  Uraccìo  e  in  gremmo  de  la 
Chiefa  ,  renneno  lo  aiftruio .  Renneo  Vitcrvo ,  Orvieto  # 
Marta ,  e  Canino  .  Remaforelli  Soje  Caftella  nettamente  . 
Remafeli  ancora  Corneto  ,  Givitàvecchia  ,  Refpampano  &c. 
Il  traduttore  poi  o  fia  quello  che  fpiega  dall'  altra  parte  del- 
la pagina  mette  :  Vineas ,  oleta ,  arborei ,  0*  omnia  eoctermi'» 
nio  ,  &  devaflationi  fnyfofuit  •  Vulgus  Pr^feSìo  ohtredìabat .  ^ 
Raynerius  de  Buffa  eundem  molefiiis  lacejjebat .  Pr^feiìus  ,  fy- 
ranorum  more  ,  de  Civitatum  fuarum  ,  civiumque  fide  fufpciO" 
nem  animo  concipens  ,  fejora  fibi  eventura  ejje  fertimuit .  Deli" 
herato  confilio  faniori  fernet  ac  fuum  capit  voluntati  Ecclefi<t  ul" 
tro  commifit ,  reflituens  quod  alienum  erat .  Viterbium ,  ^r- 
hem  Veterem ,  Martham  >  &  Caninim  reddidit .  Propria  ca^ 
flra  omnimode fibi  remanferunt .  Retinuit  etiam  Cornetum  ,  Cen^ 
tumcellas  ,  &  Refpampanum  &c. 

L'anno  di  Chrifto  1264,  d'Urbano  IV.  Papa 
di  Michele  Paleologo  Imperatore  Greco  111. 

Il  fuddetto  Urbano  iftituì  queft'  anno  la  folennità  del  ^^^^j.  ^.^^j^^^, 
Sagramento  detta  volgarmente  del  Corpo  di  Grifto  ,  che  fi  ftid  e  secolari 
celebra  la  quinta  feria  dopo  V  ottava  della  Pentecofte  ,  por-  fon^a^^^^^ 
tando  in  procefliune  il  SS  Sagramento  .  L'occafione  di  tal  noi. fino airan. 
iirituto  hi,  che  mentre  il  Papa  era  a  Givitàvecchia  (  volle  dire      ^164.  * 
Orvieto,  e  per  equivoco  credo,  a  interpetraro  ^r/;j  vetus  per 
Givitàvecchia  )  un  facerdote  di  Bolfena  dubitando  della  traf- 
mutazione  di  foftanza  nel  pane ,  vide  miracolofamente  con- 
vertirfi  tutta  Toftia  in  Sangue,  ed  infanguinargli  tutto  il 
Corporale  ,  che  teneva  avanti ,  il  quale  fu  poi  portato  a  mo- 
ftrare  al  Papa  così  infanguinato  ;  onde  egli  allora  iftituì  la 
fuddetta  folennità  ,  fece  riporre  quel  Corporale  in  Orvieto  , 
dove  tuttavia  dicono  che  fi  confervi .  S.Tommafo  d'Aquino 
compofe  r  OfEzio  per  detta  fefta ,  che  tuttavia  è  in  ufo  ,  e 
gli  Orvietani  fabbricarono  un  tempio  appofta  per  riporvi 
quella  così  grande  reliquia  . 
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Ma  intanto  Papa  Urbano  effendo  paflTato  da  Civitavec- 
chia (  quefto  pure  è  come  fopra  fi  crede  sbagliato  o  equivo- 
co )  a  Perugia  ,  quivi  già  confumato  dagli  anni  ,  e  dalle  fa- 
tiche morì ,  avendo  feduti  tre  anni ,  ed  un  mefe  ,  e  quattro 
giorni  Pontefice  veramente  degno  della  fuprema  Sede  . 

L'anno  di  CrilIxD  1271-  di  Gregorio  X.  Papal. 
di  Michele  Paleologo  Imperatore  XII. 

Annali Ecclefia-        Il  nuovo  Re  di  Francia  Filippo  accompagnato  dal  Re 
Aicfs^TalrJ-  C^^l^      Zio  partì  colle  fue  navi  di  Sicilia  portando  feco  il 
ni  dell' an.iiui.  corpo  del  Padre  .  E  giuto  a  Civitavecchia ,  quivi  sbarcarono 
pa°v/^        ambedue  i  Re  ,  e  andarono  a  Viterbo  ,  dove  i  Cardinali  fta- 
i2^7i.      vano  a  contrailo  fopra  Y  elezione  del  nuovo  Pontefice  ;  on- 
de colla  prefenza  loro  furono  cagione  ,  che  finalmente  V  ac- 
cordalTero  tutti  nella  perfona  di  Vifconti  Piacentino  Archi- 
diacono  di  Liegi ,  Predicator  famofo  ,  il  quale  era  allora  in 
Afia  ad  animar  quei  foldati  contro  il  Soldano  d'  Egitto  ;  on- 
de fu  neceffario  afpettar  la  fua  venuta  . 

Promiffio  &  obligatio  Sjndici  Caftri  Centumcellarum 
fuper  Cenfu  annuo  quinqua^inta  Librarum  Papa- 
rinorum  Romanx  Ecclelìae  f jlvendarum , 
anno  1291. 

^Marat.  Antiq  *T  N  nomine  Domini ,  amen  ,  Anno  Nativitatis  Dominiat  MiU 
toV.  diiTcrt.t7l  Infimo  àucentefìmo  nonagefimo  primo  ,  Indizione  IV  Pontifi- 
3?.f^7.  ^6s.s6c,-  catus  Domini  Nicolai  Pap(Z  IV*  Anno  IIL  Menfis  pannarti ,  die 
IL  intrante  .  In  fr^femia  mei  Notarii  &  teflium  fnbfcriptorum  , 
^acobus  Saxi  de  Caììro  Centumcellarum  ,  Syndicus  &  Procura'- 
tor  Hominum  ^  %)niverfitatis  di^ìi  Caflri  ,  ad  infrafcripta  fpe- 
cialiter  conflitutus  ,  coram  venerabili  viro  Domino  Nicolao  Do- 
mini  PapA  Camerario  Notario  perfonaliter  conflitutus  Injlru^ 
vientum  fui  Syndicatus  sxhibuit ,  tenoris  &  conttnenti^t  infra-* 
fcriptot . 

In  nomine  Domini ,  amen .  Anno  Nativitatis  ejufdetru^ 
MCCXCh  tempore  Domini  Nicolai  Papa  IV  die  XXV  Menfis 
Decembris  ,  Indiùlione  IV.  Congregato  Confilio  fpeciali  &  generali 
&  univerfali  Parlamento  Hominum  (7  "Vnivcrfitatis  CaHrè 
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Centumcellarum  ,  de  mandato  difcreti  viri  Petri  Bajfeii  de  "Ur- 
be ,  Ca(ìelUrii  CaHri  faifedicli  y  ad  fonimi  campan^z  ,  &  vocem 
frotcunts  ,  ut  moris  efl ,  ipfe  CaHellanus  cnm  volnntate  ,  anciom 
rifate  ,  atque  decreto  di5ìi  Conjìlii  er  miverfalis  Parlamenti  di^ 
iìi  Cafìri  >  &  difium  Conjtlium  &  Parlamentum  cum  voluntate, 
aufìoritate ,  atque  decreto  dicti  CaHellani  y  fecerum  ,  conflitue^ 
runt  ,  &  ordinaverunt  Jacobum  Saxi  de  eodeni  loco ,  priefentem 
&  fiifcipientem  ,  eorum  Syndicum  &  Procuratorem  &  Nuntium 
ffecialem  ,  ad  petendum  &  fiifplicandiim  fandìijjtmo  Patri  ^ 
Dominio,  Domino  Nicolao  divina  providentia  VapxlY.  quod 
CaHrum  Centumcellarum  ,  quod  ad  Romanam  Ecclefiam  perti^ 
net  pieno  jure  ,  faciat  immediate  in  temporalibus  per  zpfiu  Ca^ 
rneram  regi  ac  etia.m  gubernari  ,  ita  quod  ^niverjttas  &  Homi-' 
nes  dirti  CaHri  y  fìcut  ipfius  fubditi  fpeciales  y  non  teneanttir , 
nec  compelli  pojjìnt  y  alieni  y  vel  aliquibus  aliis  y  nifi  Camerario 
Domini  Pap()t  y  qui  prO'  tempore  fuerit ,  vel  Caflellano  ,  qui  per 
Dominum  Papam  ,  vel  ipfius  Cameram  ad  cuflodiam  é'  regimen 
dtcìi  Cafìri  fuerit  deputatus  ,  in  temporalibus  refpondere  ,  lau" 
dabilibus  ac  approhatis  confuetudinibus  y  &  flatutis  Horninum 
dicìi  Cafìri ,  quj^  non fint  contra  honorem  &  jurifdi^ionem  jRo- 
man^c  Ecclefi<z  ,  integraliter  refervatis  eifdem  .  Et  ad  offeren- 
dum  &  promittendum  nomine  IJniverfitatis  &  Hominum  ejufi 
dem  Cafìri ,  &  prò  ipfis  propter  hoc  fpecialiter  venerabili  Magi- 
flro  Nicolao  de  Trebis  Domini  Pap<z  Camerario ,  &  Notario  reci* 
pienti  &  fìipulanti  nomine  <ér  vice  Domini  Pap^t  &  EcclefiiZ  pm^ 
libatit  y  nomine  Cenfus  quinquaginta  Libras  Paparinorum ,  per 
eos  vel  ipforum  Procuratorem  annis  fingulis  infra  quindenam 
Die  Nativitatis  Dominic^t  numerandam  in  perpetuum  Camerit 
ejufdem  Ecclefi^  ,  ubicumque  Romana  Curia  fuerit  in  Terrisip-* 
fius  Ecclejìit  y  cum  effefìu  folvendas  .  Si  vero  eadem  Curia  extra 
Terram  refederit  fupradiflam  ,  prttfatam  pecuni^e  quantitatem 
perfolvent  Tbefaurario  Patrimonii  per  Ecclefiam  ordinato  ,  faU 
vis     plenarie  Domino  Papd  &  Ecclefid  Romanie  omnibus  aliis 
juribus  &  jurifdiclionibus  ,  quas  in  pr(zfato  Cafiro  ac  ejus  terri^ 
torio  dignofcitur  obtinere  .  Dantes       concedentes  eidem  Procu- 
ratori plenum  &  fpecialc  mandatum  ,  jurandi  in  animas  Hemi- 
num  &  fpecialium  per  fonar  um  %)niverfitatis  Cafìri  pr^difii, 
prddi^a  omnia  habere  firma  y  rata  9      ea  integraliter  obferva^ 
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re  :  fromittentes  mìhi  Notar  io  recipienti  &  fìipulanti  nomine 
eìr  vice  Domini  Pap^  &  ejus  Camerarii ,  omnia  &  fingula  fupra" 
ÀiBa  ,  &  quicquid  in  hac  parte  per  euniàem  Syndicum  feu  PrO" 
curatorem  ipforum  a^um ,  promiffhm  ,  &  geHum  exjiiterit , 
feu  etiam  procuratum  ,  feu  ohligatione  é'  hypotheca  omnium  bù- 
norum  ^Jmverfitatis  ejufdem  Caftri  ,  &  ftngularium  perfonarum 
ipjtus  9  feinviolabiliter  fervaturos,  ao  etiam  impleturos  - 

ASìum  in  Centumcellis  ,  fub  Porticu  fanali  Jacobi  in  Pla^ 
tea  Communis  ,  pr^tfentibus  Domino  Leonardo  Priore  fancìtt  Ma* 
TÌ<t  de  Valle  de  Centumcellis  >  Presbytero  "foanne  Canonico  diùìit 
Bcclefìdi ,  Domino  Tancredo  de  Monte  Cocozono  ,  Alberto  Domini 
Raynerii  de  eodem  loco  ,  Magijìro  Cazato  Notario  ,  MagiHr$ 
Leone  Notario  ,  &  Magiftro  Janne  Simeonis ,  Recìoribus  Terr^t 
fradifl^  >  ^acobuck  Scolare  fanfli  Nicolai ,  &  Giliolo  Petteno  , 
tefiibus  ad  h^tc  rogatis  . 

Et  ego  Johannes  Rubens,  olim  Bartholomnì ,  aufloritate 
Alma  ^rbis  Prafecìi  Notarius ,  &  nunc  dicìi  Capellani  &  %^ni-* 
H)erfitazis  CaHri  prddicli  Scriba  ,  pratdi^is  omnibus  interfui , 
rogatus  fcripfì ,      public  avi ,  meoque  Jtgno  fupra  /ignavi . 
Z)nde  Jacobus  Saxi  ejufdem  Caftri  Cancellarius  ,  Syndicus 
frdlibatus  ex  vigore  &  au6ìoritate  pr^fcripti  Syndicatus  ,  pure 
AC  libere  ,  fecumque  piena  deliberatione  pmhabita  ,  Syndicario 
^procuratorio  nomine  Hominum  &  %)niverfitatis  Cafìri  Cen^ 
tumcellarum  ,  per  legitimam  flipulationem  promijìt  eidem  Do^ 
mino  Camerario  fìipulanti  &  recipienti  prò  Domino  Papa  &  Sue- 
eejforibus  fuis  ,  &  Romana  Ecclefia  ,  &  fjus  Camera  ,  ex  nunc 
in  antea  dare    folvere  cum  ejfecìu  fìngulis  annis  eidem  Came^ 
rtt ,  ubicumque  Romana  Curia  in  Terris  Ecclefia  fuerit ,  aliO'» 
^uin  Thefaurario  Patrimonii  Beati  Petri  in  Tufcia  ,  inibi  prò 
Romana  Ecclefia  deputando ,  quinquaginta  Libras  Paparino- 
rum  ,  infra  quindenam  Nativitatis  Domiyiica ,  ad  indicium 
fercepta  proteiìionis  &  cxemtionis  ab  eodem  Domino  Papa  ,  vi^ 
delicet ,  quod  Homines     %)niverfitas  dicii  CaHri  Centumcella-» 
rum  a  jurifdiclione  Re^oris  Patrimonii  Beati  Petri  in  Tufcia  » 
ejufque  Officialium  ,  qui  prò  tempore  fuerint  y  fint  exempti ,  & 
quod  de  cetero  fub  tutela  &  proteftione  Camera  Sedis  Apojìolica 
fpecialiter  permanente s  >  de  juribus  Ecclefia  Romana  debitis  ,  ei- 
dem Camera  dumta^at ,     nulli  alti  refponderc  t^neantur .  Ac 
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illum  recìfient  fine  contraàicììone  qmlihet  in  Reclorem  •  qui  ai 
eorum  &  diBi  Cafln  regimen  de  Domini  Papa  confcientia  fuerif 
per  eatndem  Cameram  fpecialiter  depitatus  ,  hndahilihus  con^ 
fuetudinibus  &  Statutis  Hominum  &  "Vniverfitatis  Cafiri  fra-^ 
fati  non  froijudicantihus  jurifdicìioni  ac  jurìhus  ,  qua  pVitfatà 
Ecclefia  in  Caflro  fr^edi^o ,  ejufque  territorio  plenarie  ohtinet  „ 
frout  predisi (Z  Sedis  Camerarium  fingulis  annis  corrigi  &  ordi^ 
nari  contigerit ,  refervatis  eifdem  ,  fecundum  modum  ,  fof" 
marn  ,  quem  ,  &  quam  idem  Domnus  Papa  in  Apoflelicis  Lite* 
vis  fuper  protezione  ac  exemtione  pradiftis  conficiendis  exprimen^ 
dum  duxerit  vel  exprimendam  .  Infuper  promifit  Syndicus  fupra^ 
diftus  nomine ,  quo  fupra ,  eidem  Donino  Camerario  Hipilanti 
recipienti  prò  Domino  Papa  ,  ejufque  Succejforihus  ,  Romana, 
Ecclefia  ,  &  ejus  Camera  ,  quod  quoties  diSìum  Commune  ceffaré 
contigerit  in  folutione  ^  ut  pr,vnittTtur  ,  dicìarum  quinquagin- 
ta  Librarum  Paparinorum  ,  toties  nomine  poenit  folutis  ipfis 
quinquaginta  Libris  ,  altas  quinquaginta  Libras  ejufdem  mone^ 
t(t  integre  perfolvet  Camera  memorata  .  ^ua  omnia  finguU 
idem  Syndicus  nomine  diEìi  Communis  ,  &  ipfum  Commune  pro^ 
mifit  attendere  &  obfervare  facere  ,  &  integrum  adimplere ,  fuh 
obligatione  bonorum  omnium  Hominum  ,  ò'  ^niverfitatis  ejuf- 
dem  Cafiri  ,  mobilium  &  immobilium  ,  prafentium  &  future-^ 
rum  ,  &  fubpoena  dupli  dìSla  quantitatis  :  quapoena  foluta  vel 
non  ,  nihilominus  omnia  ^  fingula  ,  qua  in  hoc  Infìrumento  con^ 
tinentur  ,  in  fua  permaneant  firmitate  *  Et  ad  majorem  firmi'- 
tatem  omnium  pradièìorum  idem  Syndicus  &  Procurator  nomine 
éc  vice  fua  ,  fingulorum  Hominum  pradiZa  %Jniverfitatis , 
quorum  Syndicus  &  Procurator  exiTlit ,  juravit  taftis  facrofan* 
cìis  Evangeliis  ,  omnia  &  fingula  fupradifla  piene  fine  frauda 
facere  attendere  ,  obfervare  fine  fraude  ^  dolo . 

A&um  apud  Zfrbemveterem  in  Camera  ,  in  qua  pradi^ 
Sius  Domnus  Camerarius  morabatur  ,  prafentibus  Fratribus 
Hugone  efr  'Johanne  Macarii  Marefcalcis  familia  Domini  Papa  » 
Domino  OnufriQ  de  Trebis  Canonico  Virdunenfi ,  Paulo  Cafell^ 
de  Reate  ,  Borgarucio  de  Perufio  ,  Magifìro  "fohanne  Draconis , 
^ohanne  Rubeo  Notario  Centumcellenfi  >  &  Oàaviano  Raynerii» 
t€Ììibus  ad  hac  rogatis  . 

Et  ego  Jacobus  Pifani  de  Viterhio  ,  ApoBolica  audoritate , 

&  nunc 
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^  nunc  CdmevA  Domini  Papa  Notarius  ,  fri^mijjìs  interfuì , 

ea  rogdtus  fcriUre  ,  fideliter  fcripfi&c- 

Quid  autem  Paparina  pecunia  fuerit  ,  incompertum 
mihì  fateor  .  Aut  ab  Infigni  gentiiicio  (  nunc  ^ra^  appella- 
mus  )  Senatoris ,  nomen  inditum  Denariis  :  fortaffis  enim 
Anferculum  ,  quem  Papero  Italica  Lingua  nuncupat ,  ille  prò 
Infigni  gerebat .  Aut  ab  ipfius  Senatoris  nomine  aut  agno- 
mine  Paparone  nobilem  virum  infcriptum  reperio  in  Mufivo 
Romano  fequioris  aevi ,  quod  Ciampinius  sere  incifum  dedit 
tom.  I.  pag.  8a.  Ufque  ad  initium  feculi  xiv.  defiderantur 
Nummi  juflu  Romanorum  Pontificum  percufiì .  Mirum  ta- 
men  foret ,  fi  Bonifacius  Vili,  vir  grandis  animi  neglexiflet 
illuftrem  hanc  fui  Principatus  praerogativam  ,  quando  Be- 
nediélus  XI.  ejus  Succeflbr  jure  hoc  fuo  ufus  deprehenditur  . 
Porro,  ex  quo  in  Galiias ,  atque  A  venionem  a  Clemente  V. 
Curia  Romana  tranflata  fuit ,  novimus ,  tunc  in  primis  a 
Summis  Pontificibus  fignatam  fuifle  pecuniam  .  Et  quofdam 
quidem  e  Nummis  ibi  percuffis  fervavit  nobis ,  publicique 
juris  fecit  Baluzius  in  Yitis  Paparum  Avenionenfium  ;  quos 
propterea  huic  Operi  in  commodum  Eruditorum  adjundtos 
volo .  Ad  hxc  Anno  mdccxv.  Xaverius  Scilla  Librum  de 
Nummis  Pontificiis  a  Clemente  V.  ufque  ad  Clementem  XT. 
Romanis  typis  impreffum  edidit ,  nullo  tamen  addito  eo- 
rum  edtypo  .  Denique  Benedicftus  Floravantes  a  me  fupra 
laudatus  argumentum  hoc  uberius  illuftravit  altero  Libro 
poft  ejus  mortem  a  Philippo  fratre  edito  .  Ex  ejus  labore  & 
ego  proficiens ,  inde  haufi  ,  qua^  Tifa  funt  confentanea  infti- 
tuto  meo . 

m^ìum^^^^^^^^  '  Il  dottiffimo  P.  Nerini  dice  fopra  a  quefta  moneta  .  Hoc 
enim  mno(i2%i*)  alterum  Ahh       munus  gerentem  Stefanum 

pag.i'u.  nomine  y  qui  conducìoribus  pradicatorum  agri  Albani  in  loco, 
qui  vocatur  Oliari ,  legem  addidit ,  quam  diximus  ,  [epulturA 
in,  Alexiano  Tempio .  h  anno  1287-  ex  tejìamento  Johannis  de 
Papa  legatum  accepit  lx.  follos  provifionorum  prò  annua  pen- 
fione ,  qu(Z  dehehatur  ex  honis  MonaHerii  in  hortis  Pr<tfecìis  , 
&  X.  libras  provifonorum  prò  uno  calice  ,  qui  conHet  x.  li- 
bris  .  Sed  ex  tahulis  venditionis  vinearum  in  ValU  Ariciae  ,  & 
emptìonis  hortorum  in  agro  Viterbienjì,  qu(zfit  ab  egdm  Abbate 

Ste^ 
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S^ephano  an  1288  haud [ciò ,  utnirn  ,  quià  eo  tempore  Uhrd  Pa- 
parenorum  (  nella  nota  poi  jl-  fi  dice  :  Papareni  moneta,  genus 
haud  infrequens  in  chartis  ftec*  xui.  dìHinguenài  ramen  a  Popi-- 
lini s  de  qiùbus  vid-  Floren  lllujì.  var-i-  cj.  )  haherent ,  diludde 
expUcari  pojje  videatur  .  de  re  Muratorms  Ego  autem 
habeo  tria  tabuUrn  noHri  aùla  velutifigna,  qm  licet  omnino  eh'- 
rijjiiua  non  fint ,  videntnr  tamen  plurimum  adimere  vel  obfcu^ 
ritatisy  vel  erroris  .  Ergo  in  altero  eonindem  a^orum  quod  legitur 
in  Apptnd-  nunhXLNU-  aiique  fides  omnis  adhibenda ,  Jtc  ponitur, 
fior:nos  Lxxvii.  feu  mavis  florenos  lxvii.  una  cum  oclo  libris 
provìfìnoriim  (  nella  nota  poi  33.  dice  )  Provifinorum  ,  quorum 
UbraiuGrimaldus  <zHimat  ad  fiuta  duo&oboL^O'Vid.  fubp-igg* 
not  28.  adizquajje  cccv.  librarum  Paparenorum ,  fid  ex  eo  genere, 
quod  minutorum  erat  ;  in  altera  vero  ,  quod  efl  in  App.  n*  xlix, 
florenos  xliv«  ad^quaffe  librarum  Paparenorum  clxx.  fum-- 
mam  .  Hoc  autem  conHituto ,  commode  ,  i^*  ad  rationem  inìlitu^ 
qUiZflionis  ,  ut  arbitror  ,  vere  explicatiir  ,  quanti  librai  l?^'* 
^diXtnorwm  mtnutorum  fuerint  *  Videntur  enim  eo  fitltem  tem- 
pore ^  ^tìliis  ,  ut  vocant ,  ferme  quinque  conjìitijìe  ;  fiquidem  flo-» 
renum  'Juliis  viginti  (  quanti  plerique  homines  habebant  )  dHi^ 
maveris  -  Sed  aliud  proiterea  video  fuifie  genus  Paparenorum  , 
quorum  libras  fingulas  ad  fummam^uliorum  duodecim  cum  fi 
mijfie  pervenire  conjicio  ex  inHrumento  num  xlyi*  in  quo  poni" 
tur  ,  ducentas  libras  Paparenorum  exdquajfi  florenos  cxxvii* 
fed  de  is  fatis  .  Ma  di  quefti  finalmente  così  ne  parla  l'erudito 
Sjg.  Abbate  ,  oggi  Padre  de  Magiftris  Filippino  . 

^  La  più  antica  e  forfè  V  unica  menzione  che  s  abbia  di  ^  De  Magiftns 
Moneta  Papale  prima  dell'  Epoca  datale  dal  N-  A. ,  vien  ere-  tificia 
duta  quella  che  trovafi  nella  formola  di  giuramento  preftato 
dai  Giudici  ed  Avvocati  di  Roma  al  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo IL  ,  che  riformando  gli  abufi  della  Curia ,  e  de* 
Tribunali  alTegnò  per  ciafcheduno  di  loro  V  annuo  ftipendio 
di  cento  libre  di  Moneta  Papale  .  Così  hà  certamente  la  for- 

P  mola 


I  Qui  nuncfultt  a  Julio  ILTauU  |  roleni  nomìnabautur .  Vide  qua 
a  Vaulo  III.  Vontificibus  nomine  de-  1  perrime  dijferuìt  Clarifs.  Equet  Vi^ 
tivato  dicuntur ,  olim  grolTi ,  &  Ga-  I  aorins  ia  ^lorsn,  ilìujif.  T.  z.  r.  25. 
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mola  di  quel  giuramento  pubblicata  dal  Baronio  ' ,  e  alle- 
gata nella  ftefla  guifa  da  Giacinto  Gigli  ^  ,  e  poi  dal  Fiora- 
yanti  ^ ,  e  da  Monfignor  Garampi  ^  ,  a  riguardo  che  ivi  fi  fa 
menzione  della  Papal  moneta  .  Nondimeno  il  Cardinal  d'A- 
ragona che  parla  dello  ftipendio  aflegnato  da  Innocenzo  li. 
agli  Ufiziali  della  Romana  Curia  ,  e  riporta  egli  ancora  la 
ftefla  formola  di  giuramento  ,  in  vece  di  Moneta  Papale  ha 
cento  lire  o  l'equivalente  di  Danari  Pavefi  ,  centum  libras, 
'uel  valens  denariorum  Papenfium  ^  .  Così  ancora  il  Panvinio 
che  due  volte  riportò  la  medefima  formola  cavata  da  un  Co- 
dice (  lo  fteflb  che  vide  il  Card.  Baronio  )  di  Cencio  Camera- 
rio nella  Vaticana  ,  dove  inferita  era  la  Vita  d'Innocenzo  li. 
non  Moneta  Papale  ,  ma  Pavefe  notò  .  Innocentius  Papa  a  Se- 
àitionum  turhinibus  quietus  in  pace  multapratclara  fecit  .  ì^am 
annua  palarla  centum  Papienfium  monetse  ^udidbus  ,  &  Ad^ 
n)ocatis  ^rbanis  de  Fifco  fuo  conftituit  ,  ut  bis  fublevari  tnquiusy 
quietius  jurzdicendo  y  &  advocando  cperam  darent ,  ejufmodi 
t amen  jur amento  pr tu s  ab  eis  accepto  .  In  nomine  (jr^:.  ^  Nè  vera- 
mente in  Roma  fi  doveva  far  menzione  alcuna  di  moneta ,  e 
Danari  Papali ,  eflendo  quefti  abbaftanza  conofciuti  fenz'al- 
tro  aggiunto  col  nome  folo  di  Danari ,  come  fono  chiamati 
femplicemente  da  Cencio  Camerario  ,  e  altrove  .  Così  nella 
mentovata  formola  di  giuramento  i  Danari  Papali  fi  dicono 
foltanto  Danari ,  exceptis  xeniis  valentibus  XIL  Denarios  ,  a 
differenza  degli  altri  che  furono  chiamati  Danari  Pavefi.  Co- 
sì ancora  in  Documento  dell'anno  1074.  il  Doge  di  Venezia 
chiama  la  fua  moneta  ora  folamente  Denarios  ,  ora  Denarios 
mHros   :  dunque  allorché  in  uno  Stato  facevafi  menzione  di 
foli  Danari ,  s' intendeva  la  moneta  propria  che  ivi  fi  conia- 
va .  Quindi  è  che  in  Roma  ,  e  nelle  Città  della  Chiefa  tro- 
vanfi  nominati  Danari  Lucchefi ,  Pavefi,  Veneziani,  ma  non 

li  Pa- 
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5  Card  Arag.  in  Vit.  Innoc,  II. 
tom.5.  Script.  Rer.  ItaL 
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pag.244. 
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li  Papali ,  che  fe  fuori  di  Stato  ebbero  corfo  ,  in  tal  cafo  do- 
vettero efler  chiamati  col  nome  loro  per  effere  diftinti  dagli 
altri .  Queft'  ufo  durò  in  Roma  ,  e  nello  Stato  Ecclefiaftico 
fintanto  che  i  Papi  non  concedettero  al  Senato  la  Zecca  .-poi- 
ché d'allora  ficcome  ad  aver  corfo  incominciarono  D^w^tr/ , 
e  Provifini  del  Senato  ;  così  {labilità  la  Zecca  Pontificia  nella 
Provincia  del  Patrimonio  ,  e  poi  in  Avignone ,  la  moneta 
che  in  quefta  coniavafi  a  differenza  di  quella  del  Senato  fi  diC. 
fe  delld  Chiefa  Romana  ,  e  Papalina  .  11  Muratori  che  in  Do- 
cumento deir  anno  129 1.  trovò  menzione  di  moneta  Pupari^ 
na  tanto  vi  fantafticò  fopra  non  da  par  fuo  col  Papero  ,  e  col- 
la Famiglia  Paparoni  che  è  una  maraviglia  .  ^uii  autem , 
die'  egli  ,  Paparina  pecunia  fuerìt  ìncompertum  mihi  fateor . 
Aut  ab  inpgni  gentilicio  (  nunc  Arme  appellamus  )  Senatoris  nO'* 
men  inditum  denariis  ,  fortajjìs  enìm  Anferculum  ,  quem  Pape- 
ro Italia  lingua  nnncupat  ille  prò  infigni  gerebat  :  aut  agnomine 
Paparone  \  Il  P.  General  Nerini  che  varj  Documenti  col 
ragguaglio  della  fteffa  moneta  riportò ,  a  quello  luogo  del 
Muratori  non  ebbe  che  aggigugnere  ,  o  levare  ,  confeifando 
anch'  egli  di  non  fapere  qual  forta  di  moneta  fofle  la  Papari" 
na  ^ .  Pure  nondimeno  è  cofa  certiffima  che  Paparina  fi  difle 
quella  moneta  in  vece  di  Papalina  ,  come  Papirio  fu  in  ufo 
per  Papilio  ^ ,  eflendo  ne'  Secoli  Barbari  bene  fpelfo  all'  R 
toccato  di  fuccedere  in  luogo  di  L ,  come  anticamente  fece 
in  quello  dell'  S ,  allora  per  maggior'  eleganza  di  Lingua  ,  e 
poi  per  corruttela  .  Prima  del  Mille  i  Danari  Pontificj  chia- 
maronfi  o  col  nome  allora  comune  di  Pancujì  come  l'Anafta- 
fio,  e  Giovanni  XIll.  ci  fanno  vedere  ^ ,  o  più  diftintamente 
con  quello  di  Danari  Romanefchi  de'  quali  fa  menzione  la 
Cronaca  di  Farfa  ^  .  11  Fioravanti  credette  che  nominati  fot 
fero  in  Diploma  di  Lottarlo  Imperadore ^,  ma  s'ingannò, 
e  diede  occafione  di  creder  lo  fteifo  al  P.  Nerini   ,  che  per 

P  2  altro 


1  Antiq.  Mei.  Mv.  DìlT.  27. 

2  Nerin.  De  Tempi.  SS.  Bonif. 
de  Alex.  p?ig.2^5.  467.  &  leqq. 

3  Ap.  Rab.Hilt.  Rav.  L5.P.265. 
à  Joaiin.  VUl.  epiil.  89.  &  i64> 

Anafl.  invit.  Leon.  iV. 


5  To.i.Par.z.  Script.  Rer.  Ital. 
col.  398. 

6  Flora V.  Antìqu.  Pont.  Rom. 
Den  tom.i.  pag.34. 

7  Nerin.  loc.  cit.  pag.393.n.32- 


ii6         Istoria  dell'Antichissima  Citta' 
altro  non  così  facilmente  preftò  fede  alle  altrui  allegazioni . 
Nel  125  j.  giufta  la  teflimonianza  che  fe  ne  ha  dal  Lan- 
a  Bum  iftor.di  ccUotto  Centocelle  >  e  altri  fra  terre ,  e  caftelli  era  fogget- 

Viterbop.48.    ^       ir-^    1  I 

to  a  Viterbo'. 

irittf  di  Ludo-  ^  ^^^^  ^3^5'  Urbano  VI.  effendo  affediato  in  Noce- 
vico  Tafioni.  ra  dal  Mezzavacca  per  ordine  del  Re  Carlo  di  Napoli  ;  da 
Raimondo  del  Balfo  Conte  di  Nola  fii  fatto  levare  raflèdio  , 
e  liberato  il  Papa  lo  conduflè  con  tutta  la  corte  e  i  Cardinali 
prigioni  al  mar  di  Calabria  donde  pafsò  in  Sicilia ,  e  qui  fi 
fermò  tanto  che  Antonietto  Adorno  Duce  di  Genova  man* 
dò  a  levarlo  con  dieci  Galee  ,  e  il  fece  condurre  a  Genova 
infieme  co'  Cardinali  prigioni  ;  e  dicono  li  Scrittori  che  al- 
lora Urbano  per  le  fpefe  fatte  ,  e  da  farfi  diede  in  pegno  alla 
Repubblica  di  Genova  il  porto  di  Civitàvecchia . 
rj97.  Nel  1397-  effendo  allora  in  piedi  le  pretenfioni  fra  Bo- 

nifazio ,  e  Benedetto  ,  gli  ambaiciatori  di  Benedetto  tenne- 
ro pofcia  trattato  col  prefetto  di  Vico  (  quefta  era  una  fami- 
glia padrona  del  feudo  di  Vico  ,  che  fta  paffato  monte  Rofi 
nella  ftrada  per  andare  a  Viterbo  e  da  detto  paefe  di  Vico 
avevano  la  fua  origine;  e  fu  tiranna  di  Viterbo  )  che  per  certa 
fomma  di  denaro  afficuraffe  loro  il  porto  di  Civitàvecchia  , 
che  Benedetto  poteffe  venire  a  Roma  dove  era  afpettato  dal- 
la maggior  parte  del  popolo  ,  e  della  nobiltà  ;  e  Benedetto 
concluio  quefto  ,  mandò  un  fuo  fidato  ad  impoffeffarfi  della 
Rocca  ;  mail  prefetto  di  Vico  non  volle  confegnarla  a  lui 
allegando  che  non  aveva  prorneifo  fe  non  di  darla  al  mede^ 
fimo  Benedetto . 

lìa^^^z^^^'^'        Idmunus  Ponti fex  Recanat enfi  injunxh  Epifcopo  9  qui  pa^ 
"  i45i.     tria  Corner anus  ex  famiìia  Vitellenfi  partium  efiet  in  -provincia 
frdtfello  contrariarumAs  igitur  rem  vehementer  aggrejfus  animo, 
cum  Fort  ebraccio  ,  Ranutio  Farnetenjì  ,  Minicutio  Aquilano , 
Mafio  Fefulano ,  oppidis  illum  minoribus  infra  paucos  fpoliat 

dies . 


X  In  quefti  anni  cioè  nel  1306. 
Clemente  V.  trafportò  la  Sede  in 
Avignone  ove  rimafe  per  io  fpazìo 
di  70.  anni  avendola  Gregorio  XI. 
nel  1377.  riportata  in  Roma  •  Gia- 
como tom.2.  pag.  576.  J^hur  mcnfe 


Septembrì  folvens  a  portu  Maffì» 
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(Ì5^  trìgìnta  triremìbus  ,  Genuam 
primo  ,  inde  Cornetum  cont^ndit  • 
Vndf  tCYTf^ri  ìtìnne  i^f* 
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dìes  .  Vetrallam  inde  ducens  ,  oppidum  in  via  olim  Cajjta,  mturcf. 
loci  moenihus  defenforibufque  munitum  9  machinis  &  diuturna 
expugnat  objtdione  :  caflra  inde  admovet  Civitati  VetuU ,  qui 
locus  ppulo  pene  vacuus  ,  arcem  habet  munitijjìmam  ,  &por^ 
tum  infero  mari  celeberrimum ,  qui  Centumtellenjis  prifco  tempore 
dicebatur-Fervebat&c*pag,<^6i.Perfeveraverat  ad  eam  diem  oh" 
fidio^quam  Pontificis  Romani  exercitum  contra  Centumcellenfem 
prtum  fupra  infiituijje  oHendimus  ,  conflabatque  obfidionem  ip^ 
faUi  &  oppugnationes  terreHres  vanas  prorfus  inefficacefque  fu^ 
turas  ,  nifi  Petrus  Laureanus  Romani  Pontificis  precibus  fuifiet 
cum  claffey  quam  Pifis  deduxerat ,  adjumento  .  Nam  cumprater 
^rmatos  homines  ,  multa  etiam  belli  ufibus  neceffaria  clajjìs  ha-- 
lerett  machinarum  genera ,  quibus  Pontificis  exercitus  permaxime 
indigeret ,  arcem  undique  terra  marique  hac  oppugnarunt  ratione . 
Saxeus  e  fi  fcopulus  a  meridie  in  occafiim  porre^us  tanto  maris 
alti  [patio,  Porticellum  vocant ,  ab  continenti  fejunflus,  quantum 
'Vigiliti  complent  triremes  ,  cum  tamen  ejus  Porticelli  pars  ,  qu(t 
ad  occidentem  fpe^lat  folem ,  palujìri  limo ,  nec  ullum  navigium 
ferferente  attingat  littus  :  alia  Orientem  verfus  fpe^ans  abru" 
pta  virtbus  via  &  quafì porta,  qu<e  vix  triremem  accipiat ,  a  faxo 
dirimitur  littori  contiguo .  In  ciijus  dorfi)  arx  eft  fundata  ,  Q* 
magnis  dudum  opibus  ,  quadrato  lapide  adeo  eretta  ,  ut  quantum 
exponitur  continenti  fine  fojja  quantumvis  maximos  fruflretur  op" 
fugnantium  conatus  :  ab  arcis  vero  latitudine  ad  [copuli  caput 
mari  immij[um  jacìdt  quondam  in  gyrum  moles  maxime  [ubfi- 
lanum  G)>  AuHrum  A[ricumque  arcentes  ,  portum  efficium  ,  ab 
tmni  aflu  maritimo  tutum  >  in  quo  arx  [uperba  quietam  [ecuram^ 
que  navibus  ab  hofìe  ffationem  pr^beat .  Huc  delatus  cum  cla[[t 
Laureanus  ,  femotas  ab  arcis  jacìu  triremes  continuit ,  &  turmis 
in  caflra  expofitis ,  machinas  >  jacula  quoque  ,  quotquot  inerant 
clajjt ,  eduxit .  Inde  Port ebraccio  petenti  conceffit ,  ut  triremis  ex 
fninoribus  una  ,  & [capha  hem  ,  (^u  clajfi  erat  major,  tabulatis 
de[uper  duplicibus  ttcìat ,  ut  vinent  [peciem  haberent ,  Braccianis 
Tuilitibus  compier entur  i  arcique  per  portum  [ubducerentur  ,  qui- 
hus  occidentalis  arcis  angulo  admotis ,  catenas  Bracciani  por" 
tam  munientes  ,  qua  arcis  &  [copuli  [axis ,  ut  diximus  ,  interci[a . 
in  Porticellum  eìi  aditus  >  perjfregerunt .  Epifiopi  interim  ,  & 
Eortehraccii  copi^  ;  quas  etiam  ex  Hetrufia  patrimonii  Ecclefiét 

provine 
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provincia  contraxerat ,  adjun^is  Venetorum  copìs  &  bombardis 
circum  arcem ,  qua  pdibus  adiri  poterat ,  ordÌ7ie  difpfitis ,  illam 
ahernis  prdiis  lacejjebant ,  &  fcalis  muro  admotis  defenforibus 
fer  tragularum  imbrem  nudato  ìnamm  incutìebant  prafet^^ 
fcandenda  arcis  timorem .  ^ui  vero  in  Porticellum  adduùìi  erant 
Braccianiy  fubjeftas  arcis  promurali  cavernas,  fcalis  immijjt  car^ 
cerem  fepulchrave  intraverant ,  ac  ficum  viro  &  non  cum  jcortO" 
rum  proco  res  illis  fuijjet  :  [ed  Jacobus  pr<iifetìus  five  Catfoelano^ 
rum,  ut  pofìea  dixit,  quos  habebat ,  cuftodum  perfidiam  veritus , 
•  Jìve  effeminati  animi  imbecillitate  addullus,  fefe  muniti JJìmam 
iircem  tertiodecimo  oppugnationis  die  bis  dedidit  conditionibus , 
ut  auri  millibus  quatuor  a  Pontifice  donatus  >  cum  fupelle^ili  ^ 
mulierculis  Senas  abiret  falvus .  Rebus  eopa^ìo  compojìtis  ,  Lau- 
reanus  cum  clajìe  ad  pridem  inHitutam  fuperi  maris  viain^ 
navigavit .  Recanatenfis  vero  Minicutium  ,  Fefulanumque  ad 
^rbem  pntmittens  y  Farnetenfem  propria  qu^t  UH  erant  in  pa^ 
trimonio  loca  cum  fuis  petere  ,  Fortebraccium  autem  in  agro  Ve- 
trallenfiinhyberniseffejubet.  Ipfe  ad  Pontificem  proficifcitur , 
mala  item  valetudine  laborantem  . 

Il  medefimo  fatto  in  quanto  agli  anni,  ma  non  in  quan- 
to alla  perfona  che  efpugnò  Civitàvecchia  ,  racconta  il  Buffi 
BuOiifior. di  dicendo  ^;  non  ceflando  però  il  prenominato  Giacomo  di 
\iccibop.i3«/.  Yj^^  ^j^^^     defcritta  azione  di  danneggiare  (  conforme  già 

accennammo  )  lo  flato  della  Chiefa  ,  e  perchè  ancora  nell* 
anno  1432.  non  folo  la  terra  di  Vetralla  ,  ma  anche  Cività- 
vecchia ribellatefi  dall'  ifteffa  Chiefa  ,  eranfi  date  in  potere 
del  medefimo  ;  defiderofo  il  Pontefice  Eugenio  di  onnina- 
mente ricuperarle  ,  mandò  in  quefte  parti  il  famofo  Nicolò 
Fortebraccio  ,  il  quale  avendole  affediate  ,  efpugnate ,  e 
Taccheggiate  ,  le  reftitui  all'obbedienza  del  Rom.  Pontefice  . 
i  Cince,  to,  1.  b  II  Cardinal  Amico  Agnifilo  fece  un  forte  a  Civitàvec- 
p.j.ji.an.i4é4.  ^j^.^  ^  fuppongo  io  chiamato  allora  Rocca,  ed  eccone  le 
parole  del  Ciacconio  .  Amiciis  Agnifilus  natione  Italus  pa^ 
tria  Aquilanus  & c*  arcem  munitijjtmam  nunc  etiam  extantem 
ad  CentumcelUrum  oram  conflruxit  é'C.  quefto  prefentemente 
è  portione  del  Palazzo  della  Rocca,  cioè  quella  parte  che  fta 
ora  fu  la  piazza  detta  ,  piazza  d'  arme  ;  ciò  anche  celo  com- 
prova la  fua  fabbrica  che  efifte  prefentemente,  e  fopra  il  por- 
tone 
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tone  v'  è  V  arme  in  pietra  di  detto  Cardinale  rapprefentante 
un  cavallo  coleo  . 

Neiranno  poi  1465-  fucceffe  nel  paefe  dellaTolfa,  con-  146'?. 
lìnante  con  Civitavecchia ,  che  fi  fcoperfero  le  miniere  dell* 
Alume  di  Rocca  :  fin  d'  allora ,  ed  anche  adeffo  partorì ,  e 
partorifce  molto  commercio  per  il  porto  fuddetto  di  Civi- 
tavecchia ;  e  già  che  fiamo  in  quefl:'  anno  ,  e  in  quefto  di- 
fcorfo ,  rapporterò  ciò  che  dicono  gli  autori  intorno  a  quefte 
miniere .  ^  Tolfa  vetus  eppidum  eH  duonm  fratrwn  Ecclefid  ^^i^Toi^X 
RomaniZ  fubditorum  ,  vonprocul  a  Centumcellis  ,  &  urbe  vetu- ho  Picoiomeni 
la  :  hìnc  montes  alti  a  mari  introrfus  rectdunt  yfilvis  ,  dr  aquis  p^^'fe''^^^^^ 
fecundi ,  per  qtioj  dum  Johannes  ambulat ,  novam  herba  faciem  mctaridiPioiL 
offenditi  miratur  inquit  ;  deinde  certior  fit  fimilem  nafci  her^^^^'^^^^ 
lam  in  montibus  Afidi ,  qui  Turcarum  ararium  alumine  ditant  : 
^idet  lapides  albos  ,  &  qui  minerales  apparent ,  mordet ,  falfe-^  . 
dinem  reperita  excoquit  y  experimentum  facit  ,  alumen  produ^ 
cit  ;  accedenfque  Pontificem  ,  hodie  ,  inquit  ,  ^uifloriam  dc^ 
Turca  afferò  :  aureorum  fupra  trecenta  millia  quotannis  ille  d 
Chrifiianis  extorquet  propter  alumen,quo  diverfis  coloribus  lanas 
inficimus  :  quia  non  reperitur  apud  latinos  nifi  paululum  apuà 
infulam  hifclam  ,  qu(t  olim  JEnaria  dicebatur       Queft'  altro 
autore  racconta  il  fatto  più  difFufamente  ^  :  Tornarono  la  d^^^^^ 
terza  volta  i  Frangipani  ed  aver  flati  nel  Regno  di  Napoli ,  comò  'tuuIì 
quando  pofledendo  effi  in  maremma  di  Roma  la  Tolfa  ca-  folihlrrcÉZ 
Itello  ,  e  giurifdizione  ;  fuccedette  che  un  figliuolo  di  Pao- p  compre- 
Io  di  Caftro  Dottore  celebratiffimo ,  e  vaflallo  di  effi  «Signori,  Napoli  aiffpa- 
il  quale  era  flato  fchiavo  de'Turchi  molti  anni  a  fervigj  d'un^"^^  ^^s. 
mercante  d'  alume  di  Rocca,  tornato  libero  alla  Patria,  s'av- 
vide ,  che  nel  territorio  della  Tolfa  (oggi  detto  luogo,  no- 
minato le  Lumiere,  ove  a  poco  a  poco  vi  fi  è  fatto  unCaflel- 
lo  d'  ottocento  anime  in  circa  )  era  una  gran  miniera  d'  alu- 
me ,  e  datone  notizia  a  Lodovico  Frangipani  fuo  Signore , 
fu  caufa  di  far  crefcere  notabilmente  V  entrate  della  Tolfa  . 
Per  lo  che  Papa  Paolo  IL  pretendendo  ,  che  le  miniere  fof- 
fero  de  regali  del  feudo ,  e  che  però  fpettafle  quella  d'Alume 
alla  Sede  Apoflolica  ,  come  diretta  Signora  del  feudo  ,  non 
avendo  potuto  con  le  ragioni ,  e  pratiche  difporre  Lodovi- 
co a  rilafciarla  alla  Chieìa  ,  li  molTe  la  guerra  ;  nella  quale 
oppoftifi  vigorofamente  Lodovico ,  e  Pietro  fuo  fratello  Si- 
gnori 
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gnori  della  Tolfa  ,  con  Y  ajuto  dell'  Orfini  lor  parente  ,  fu 
coltretto  Papa  Paolo  col  mezzo  del  Re  Ferrante  I.  di  venir 
con  effo  loro  ad  accordo ,  e  pagargli  per  lo  prezzo  della 
Tolfa  17.  mila  feudi  d'oro;  de' quali  pagatone  Lodovico 
12.  mila  al  Rè ,  ei  ne  fu  inveftito  V  anno  1469-  del  dominio 
di  Scrino  in  Regno  ,  tolto  con  altre  terre  a  Camillo  della 
Marra  ,  fotto  pretefto  che  il  già  Jacopo  Antonio  fuo  padre 
avefle  gli  anni  innanzi  aderito  al  Duca  Giovanni .  Fece  que- 
fta  compra  per  Lodovico  della  Tolfa  ,  e  per  Agnefe  Orfini 
fua  moglie ,  Orfo  Orfini  Duca  di  Afcoli ,  Conte  di  Nola ,  e 
della  Tripalda  fratello  d'Agnefe  .  L'  ultima  perfona  di  que- 
fto  ramo  di  Frangipani  detto  della  Tolfa  andato  nel  Ducato 
di  Serino  nel  Regno  di  Napoli  (  come  altri  andarono  in  Un- 
garia  ;  nel  Friuli  Tedefco  cioè  fotto  la  Regina  d' Ungaria; 
nel  Friuli  Veneziano  fotto  la  Repubblica  di  Venezia  &c.  tut- 
ti per  altro  partirono  da  Roma  )  fu  Francefca  Frangipani 
fpofata  r  anno  in  circa  1640.  a  Ferdinando  Orfini  Duca  di 
Gravina ,  da  i  quali  nacque  Pier  Francefco  Orfini  fattofi  reli- 
giofo  Domenicano  col  nome  di  Vincenzo  Maria  ,  di  poi  da 
Papa  Clemente  X-  fatto  Cardinale  ,  in  primo  fu  fatto  Vefco- 
yo  di  Manfredonia ,  in  fecondo  di  Cefena  ,  e  finalmente—^ 
di  Benevento  ;  alli  29.  di  Maggio  1724.  fu  eletto  Papa,  e  aC- 
funfe  il  nome  di  Benedetto  XIII.  morì  alli  21.  Febraro  1730. 
d'anni  8 1.  regnò  5.  anni  8.  mefi  ,  e  23.  giorni .  L' ifteifo  rac- 
conta :  Vindex  NeapolitaniZ  nobilitatis  Caroli  Borrelli  Cleric.  Re^ 
gul  Minor*  Animadverfio  in  Francifci  MUi  Marchefii  librum  de 
Neapolitanis  Familiis . 

Stimo  proprio  qui  adcflb  di  dare  il  modo  di  far  TAlume 
di  Rocca  ,  tanto  quello  che  fi  teneva  anticamente ,  quanto 
«  Buffi  irof  di  quello  che  fi  tiene  prefentemente  .  Anticamente  da  princi- 
Vuerbop.ièz.  j^^  detta  pietra  fi  faceva  cuocere  in  fornaci ,  come  appun- 
to la  calcina  ;  dopo  di  che  gettatavi  fopra  quantità  grande 
d'  acqua  ,  qualora  la  medefima  ritrovavafi  ben  disfatta  ,  d 
faceva  bollire  in  gran  caldaje  di  piombo  ,  e  bollito  eh'  ella 
aveva ,  fi  pa^^ava  con  tutta  1'  acqua  in  alcuni  tini  dì  legno  , 
dove  a  poco  a  poco  dilTeccandofi  ne  rifultava  un  Alume  di 
tutta  perfezione  :  Le  prime  efperienze  furono  fatte  in  Viter- 
bo .  L' altro  modo  col  quale  prefentemente  176 1.  fi  cava ,  e 
fifal'Alumeè. 

I.  L'ala-; 
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1.  L* ahimè  ;  o  fia  falfo  di  quefta  qualità  chiamato  con  tal 
nome  ,  a  forza  di  mine  fi  eftrae  in  maffa  in  forme  dalle  cave 
della  montagna . 

2.  Si  fepara  la  materia  d'alume  dal  faffo  non  buono  ,  o  fia 
eterogeneo  ,  e  Y  alume  fi  riconofce  dall'  altro  faffo  per  mez-^ 
zo  del  colore  ;  che  ciò  infegna  la  pratica  . 

3.  Si  cuoce  in  mucchi  a  piccole  fornaci  di  fiioco  tanto  che 
fi  riduce  ad  una  fpecie  di  calce  viva . 

4.  Si  adaquca  fopra  un  piano  per  molti  giorni  più  ,  e  me- 
no ,  in  fomma  finché  fi  riconofca  bene  moUito  . 

5.  Si  mette  nelle  caldaje  piene  d' acqua  >  dove  mediante 
un  fuoco  continuo  ,  e  ardente  fi  fcioglie  ,  e  fi  fquaglia  per- 
fettamente ,  edivi  con  due  gran  pale  efl:rae  tutta  la  mate-» 
ria  impura ,  cioè  fi  fchiuma  per  modo  d' intendere  . 

6.  Aperta  la  caldaja  fi  deriva  così  liquefatto ,  o  fia  fcorre 
per  alcuni  canaU  di  legno  ,  in  alcuni  caffoni  parimente  di 
legno  ;  e  quivi  nel  termine  di  2?-  o  30.  giorni  TAlume  Ci  va 
congelando  ,  ed  impetrendo  attaccandofi  alle  pareti ,  o  fix- 
no  bande  del  legno  de'  canali ,  e  caffoni ,  e  poi  da  ivi  fiac- 
cato a  forza  di  fcarpello  fi  ha  alume  perfetto  è  perfezziona»- 
to  nella  maniera  di  fopra  defcritto . 

Modo  dall' iftefs' acqua  dopo  cavato  TAlume  di  cavar 
altro  Alume  dal  refiduo  ivi  refl:ato  ;  e  che  prima  fi  perdeva. 
L'  acqua  poi  che  refla  in  quefte  gran  cafle  ,  ficcome  contiene 
in  fe  qualche  refiduo  di  alume ,  quefta  fi  raccoglie  in  certi 
condotti  di  terra ,  o  di  legno ,  i  quali  la  portano  in  un 
gran  vafcone  ,  ove  per  mezzo  d'  una  machina  fornita  all'  in- 
torno tutta  di  fecchi ,  fi  riconduce  la  fuddetta  acqua  alle  fo- 
praddette  caldaje  ,  e  rifacendo  le  operazioni  defcritte  inco- 
minciando dal  num.  j.  fi  torna  dalla  raedefima  acqua  a  cava^ 
re  altro  alume . 

Neir  anni  1470.  e  147 1.  dal  regiftro  de'  Brevi  di  Pao-  1470.  uii^ 
io  IL  to.  12.  pag.40.  41.  1 14.  &c.  abbiamo  Alphonfus  Paraxes 
Civita,  vetuU  Cajìdlmus  :  Quefto  poi  lo  riportamo  ancora 
nella  nota  de'  Caftellani  antichi  che  incominciano  nel  1483. 
e  finifcono  nel  1497.  Nel  148 1.  in  circa  Papa  Sifto  IV.  fi  por- 
tò in  Givitàvecchia  ,  e  ftabilì  d' aggiuftare  il  porto,  come  co- 
fta  dalle  autorità  che  in  appreffo  riporteremo . 

Neir 
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itaU^M.pag:  ^  Nell'anno  148 1.  fucceffe  un  fatto  in  mare  fra  Turchi, 
118.  e  le  Galee  di  diverfi  Prencipi ,  e  poi  nomafi  Civitavecchia 

ed  eccone  le  parole  .  Letta  Ci^vitas  ftiit  Cara^elU  ViclorU , 
cfr  venienti  Romam  Pr^zfecìo  e  PortuCivitatis-Veteris  omnes  con^ 
gratulati  fumus  ;  venit  enim  tam  ad  vulnus  curandum  ,  quam 
fratrem  vifendum  ,  qiii  apud  Pontificem  fui  Regis  Legationc 
fungehatur  . 

foLforeafm^"      ^  ^^^^^  iftefs'anno  148 1.  Sifto  IV.  ritornando  dalla  Tolfa 

tic  fimo  tomo 

andò  a  Civitavecchia ,  e  quelle  fono  le  parole  :  A  Tolfcuj 
allapag.148.  ^^gQ  Martis  ,  qui  fuit  fecundus  O^ohris  ,  recedens  ad  Civi^ 
tatem  Veterem  frofeclus  eji ,  quo  Pontificia  clajjìs  ah  Idrunti 
expugnatione  reverfa  eodem  fere  tempore  ,  quo  Pontifex  ,  appu^ 
Ut ,  videlicet  -propter  peflilentiam  jujfa  Portum  non  ingredi .  In 
ejus  confpe^ìu  fub  anchoris  fuhnitit ,  e  viginti  enim  triremihus 
feptem  tantum  morbo  ta^oi  dicehantur  .  Con  quel  che  fiegue  : 
e  più  in  giù  poi  alla  pag.  i  J2.  fi  dice  :  "Julianus  Stella  >  & 
Martius  Cataneus  equeHri  aurata  militia  a  Pontifice  funt  infi- 
gniti ,  &  paulo  poH  Genuam  verfus  eorum  navigatiomm  omnes 
continuarunt .  Pontifex  hiduo  in  Civitate  Veteri  confumto ,  di- 
fcujìa  prius  marittimi  Portus  inflauratione  ,  quam  valde  opporr 
tunam  Romania  Curile  j  &  toti  regioni  exiflimabat ,  fubdu^a" 
que  ratione  fumtus  ,  die  'Jovis  inde  abiens  ,  qui  quartus  fuit 
dies  Ocìobris  ,  Coritum  decem  millia  paffuum  ab  eo  loco  diflans 
efi  profe^us  >  Epifcopalem  fedem  Dominici  Cardinalis  S-  Cle^ 
mentis  ,  qui  eundem  Pontificem  ,  qmcumque  divertebat ,  comi-- 
tabatur  .  Dal  fopraddetto  penultimo  palTo  pare  che  fin  nel 
14B I.  a  tempo  di  Sifto  IV.  la  S.  Sede  tenefle  V  armata  di  ma- 
re confiftente  in  Galee  (  che  nella  vita  di  Sifto  V.  noi  faccia- 
mo vedere  effer  ftate  melTe  molto  dopo  di  Sifto  IV.  e  a  tem- 
po di  detto  Sifto  V.  )  e  nell'  ultimo  paflb  poi  leggiamo  che 
dett'  armata  ripartita  dalla  vifta  di  Civitàvecchia  andè 
verfo  Genova,  dal  che  fi  può  dubitare  che  foffero  Galee  d'al- 
tri Prencipi  al  foldo  della  S.  Sede  :  ma  ciò  più  diffufamente 
fi  legge  nel  fuddetto  tomo  del  Muratori  dalla  pag.  128.  fino 
alla  pag.i6j[. 


Sixtus 
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SlxtUS  PP.  IV.  Ex  Reg.  Erev. 

Six&i  IV.  cu.  if, 

Epifcopo  Urbevetan.  Gafpari  Biondo , 
&  Jacobo  Alberino . 

V Enerabilis  Frater  ,  &  diledli  filii  falutem  &  Apoftcli- 
cam  benediAionem  .  Fuerunt  apud  Nos  Oratores  Ter- 
rai noftrse  Civitae  vetulae ,  ofFerentes  eam  quantitatem  fru- 
menti ,  qux  fupererit  vi<fìui ,  &c  fementi  neceflTariis  Com- 
munitatis  ejufdem  Terrae  ,  fupplicaruntque  proinde ,  ut  eos 
fupra  hanc  quantitatem  moleltari  non  permittamus  .  Nos  at- 
tendentes  aequitatem  petitionis  hujufmodi ,  vobis  praefentium 
tenore  committimus  &  mandamus  ,  ut  fad:a  defcriptione 
frumentorum  ejufdem  Terrae  ,  &  allignata  vobis  ea  quanti- 
tate  ,  quae  fuperabit  ex  vidlu  &  fementes  Communitatis  ip- 
fius ,  ipfam  Commuitatem  ulterius  non  moleftetis ,  aut  ad 
majorem  frumenti  quantitatem  affignandam  cogatis ,  prout 
nec  conveniens  videtur .  Datum  Romse  die  8.  Septemb.i482* 
Pontificatus  noftri  anno  xii. 


Specftabili  Viro  Domino  Baptiftae  CapocioThefaurario     Ex  Rcg.  caid 

~  ~  Cameraiiiter 

poic  Sìxii  P 
ÌY«  to.17.  p  i. 


Patrimonii  amico  noftro  cariffimo,  porrÉidT^ 


G.  Epifcopus  Oftien.  Cardinalis  Rothomagen. 
Domini  Papae  Gamerarius . 

SPedlabilis  Vir ,  amice  nofter  cariffime  falutem  .  Ad  cufto- 
diam  arcis  Civirse  vetulae  folebant  effe  deputatse  xxv.  pa- 
g3e  y  quas  poftmodum  fupervenientibus  guerris  aud:ae  fue- 
runt .  Nunc  vero  illis  celTantibus ,  volumus  dicSas  pagas  re- 
duci in  priftinum  ftatum  xxv.  dumtaxat .  Et  fimiliter  dici- 
mus  de  portu  Corneti ,  &  Montifalti ,  ac  Bulfense  ,  quibus 
etiam  aud:ÌG  fad:a  fuit ,  in  ^undem  priftinum  ftatum  redigi 
mandamus  ,  quibufcumque  in  contrarium  facientibus  non 
cbftantibus .  Et  bene  valete  &c.  Ex  Urbe  20.  Decemb.  1482. 

B.  de  Spello. 

0^2  Sixtus 


124         Istoria  dell'Antichissima  Citta' 


Ex  Reg.  Brev.  SixtUS  PP.  IV. 

SixriPP.IV.to. 

UNiverfis  &  fingiilis  Poteftatibus ,  Vicariis  ,  &  ceteris 
OfEcialibus  Provincia^  noftrse  Patrimonii  falutem  &  A- 
poftolicam  benedidtionem  •  Cupicntes  ,  quod  fabrica  por- 
tus  noflri  Civitae  vetulae ,  quem  repararì ,  emundari ,  &  for- 
tificari  facimus ,  cum  celeritate  periiciatur ,  volumus  ,  &C 
vobis  per  prsefentes  committimus  ac  mandamus ,  ut  cum  a. 
diledio  filioLaurentio  de  Petra  Sandta  familiari  noftro  ,  cui 
curam  fabricae  hujufmodi  demandavimus ,  vcl  prò  ejus  par- 
te fueritis  requifiti ,  ftatim  providere ,  &  prout  expediens 
fuerit ,  ftricle  praecipere  debeatis  ,  quod  homines  numero 
fufficientes  ad  didtam  fabricam  operas  fuas  opportunas ,  omb- 
rìi contradidione  &  mora  ceffante ,  &  animalia  fua  ad  id 
neceflaria  tradant ,  prout  didtus  Laurentius  ordinavit .  Da- 
tum  Romae  die  i8.  Junii  1483.  Pontificatus  noftri  anno  xii» 

f'^^S^-T?/'"'-  Sixtus  PP.  IV. 

Sixti  PP.IV.to. 

Caftellano  Givitse  vetulae ,  vel  ejus  fubftituto  . 

VEnerabilis  Frater  falutem  &  Apoftolicam  benediAio- 
nem  .  Venit  iftuc  de  commiffione  noftra  diledlus  filius 
Barcholomseus  Pontelii  Florentinus  Architedlus  pr^fentium 
lator  ,  ut  arcem  ipfam  noftram  videat  &  circumfpiciat  :  vo- 
lumus itaque  ,  ut  eum  arcem  ipfam  intrare  ,  &  omnia  illius 
loca  videre  ,  prout  ei  neceifarium  videbitur  ,  permittas  .  Da- 
tum  Rome  die  27.  Juliì  1483.  Pontificatus  noftri  anno  xii. 

ix coseni  Reg.   Venerabili  Viro  Domino  Baptiftae  de  Capociis  de  Viterbio 
to.17.  pag.14.  Thefaurario  Patrimonii  amico  noftro  cariflìmo  . 


R.  S.  Georgii  Diaconus  Card.  Domini  Papse  Camerarius . 

VEnerabilis  Vir ,  amice  nofter  cariffime ,  falutem  6cc. 
Quia  magifter  Laurentius  de  Petra  Sandla  ,  qui  operi 
mundationis  portus  Civitae  vetulae  intendi t,  tarinam  com- 
mode 
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mode  habere  non  poteft  prò  vidlu  fecum  laborantlum  aliun- 
de  ,  quam  ex  molendino  Givitatis  Corneti ,  volumiis  ,  &C 
prxfentium  tenore  vobis  mandamus ,  ut  ad  coniputunci  fub- 
fìdii  Givitatis  pr3edid:ae  ponatis  &  defcribi  faciatis  ducatos 
centum  ,  prò  quibus  condiKflores  molendinorum  didlx  Gi- 
vitatis Gorneti  eidem  niagiftro  Laiirentio  farinam  dabunt, 
ponentes  eofJem  centum  ducatos  ad  exitum  veftrum  datos  , 
&  ex  commiffione  noftra  folutos  praefato  magiftro  Lauren- 
tio  ,  ficut  decuit ,  quoniam  eos  in  veftris  computis  admitti 
faciemus .  Datum  Romx  in  Gamera  Apoftolica  die  i6>  5e- 
ptembris  1483. 

Marinus . 

Venerabili  Viro  Domino  B.  de  Gapociis  Scriptori         Ex codem Reg. 
Apoftolico  Thefaurario  Patrimonii  to.i/.pag.i?. 
amico  noftro  cariffimo . 

S.  Georgi  Diaconus  Gard.  Domini  Papae  Garnerarius  . 

VEnerabilis  Vir  ,  amice  nofter  cariffime  ,  falutem  .  Vo- 
luntas  fancftiffimi  Domini  noftri  Papae  eft ,  &  ita  de 
ejus  fpeciali  mandato  nobis  fuper  iioc  vivse  vocis  oraculo  fa- 
éto  ,  au(floritateque  noftri  Gamerariatus  Officii  vobis  pr^e- 
fentium  tenore  committimus  Se  mandamus ,  quatenus  illam 
ratam  provifionis  &  falarii ,  quam  Rmo  Domino  Gardinali 
Mediolanen.  tunc  in  ifta  Provincia  Patrimonii  Legato  prae- 
tendebatur  deberi  prò  uno  menfe ,  in  quo  nec  ipfe  Rifius 
Cardinalis  ,  nec  fuus  Locumtenens  officio  &  loco  prsefuit , 
fed  quodammodo  vacavit  locus  ,  folvere  debeatis  magiftro 
Laurentio  de  Petra  Sandla  aedificatori  Portus  Givitae  vetulas 
ad  computum  expenfarum  prò  didio  portu  faciendarum . 
Applicavit  enim  Sua  Sancflitas  dicSlam  ratam  &  fummam  Ga- 
merse  Apoftclicae ,  &  declaravit  didio  Legato ,  nec  alicui 
deberi  ,  fed  ,  ut  praefertur  ,  folvendum  effe  .  Quod  au- 
tem  fic  folutum  fuerit  per  vos ,  recepta  ab  ipfo  magiftro 
Laurentio  confueta  de  receptis  hujufmodi  quietantia  ,  in 
computis  veftris  admittemus  >  &  admitti  mandamus ,  con- 
trari is 
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trariis  non  obftantibus  quibufcumque  .  Datum  Romse  in 

Camera  Apoftolica  die  ultima  Decembris  1484. 

Philippus  de  Pontecurvo  • 


Ex  Rcg.  Biev.  SixtUS  PP.  IV. 

SixtiPP.lV.to.  • 


17.  p.iy.cergo, 


Venerabili  Fratri  Gubernatori ,  8c  diledlo  filio 
Thefaurario  Provinciae  Patrimonii . 


VEnerabìlis  Frater  ,  &  diledle  fili ,  falutem  &  Apoftoli- 
cam  benedidlionem  .  Utimur  omni  diligentia  ,  ficut 
notiffimum  vobis  effe  debet ,  ut  fabrica  portus  noftri  Civì- 
tse  vetulae  ad  optatum  finem  perducatur  •  Eft  enim  res  plu- 
rimum  neceffària  &  opportuna  •  Verum  cum  nunc  facultates 
Camerae  Apoftolicse  ,  quce  pluribus  &  diverfis  oneribus  prse- 
gravatur ,  buie  operi  non  fuppetant ,  de  probitate  ,  dili- 
gentia fclertiaque  veltra  confìfi  vobis  inveiti gandi  &  re vi- 
dendì  omnes  &  fingulas  quorumcumque  maleficiorum  in  lo- 
cis  iftius  Provincioe  noftrae  commifforum  condemnationes , 
illafque  exigendi  feu  exigl  faciendi ,  necnon  fu  per  illis  com- 
ponendis ,  quemadmodum  vobis  melius  expedire  videbitur, 
plenam  &  liberam  facultatem  &  poteftatem  tenore  prsefen- 
tium  elargimur  .  Committentes  vobis ,  ut  folicitam  curara 
adhibeatis  circa  exacflionem  illarum  ,  quas  dìle(flo  filio  Lau- 
rentio  de  Petrafancfla  familiari  noftro  ,  cui  eam  curam  dedi- 
mus ,  confignabitis ,  diligenter  advertentes  ,  quod  in  fa- 
bricam  portus  prsèdidli  integre  &  utiliter  convertantur  .  Et 
quia  condemnationes  ipfae  alias  conceffae  &  affignatse  fue- 
runt  Communitati  Civitatis  noftrae  Viterbien.  prò  conftru- 
tì:ione  &  ornamento  Palatii  ibidem  Gubernatoris ,  intelli- 
géntes  modo  fatis  magnam  impenfam  in  ipfo  Palatio  fadlam 
effe  ,  ita  quod  poffit  in  ea  re  ad  praefens  fuperfederi ,  maxi- 
me attenta  portus  pr^edicfli  inftanti  neceffitate .  Iccirco  con- 
ceffionem  &  aflìgnationem  hujufmodi ,  quoufque  fabrica 
éjufdem  portus  juxta  modum  datum  perfetì:a  fuerit ,  tenore 
prsefentium  fufpendimus  ,  &  fufpenfam  eflè  decernimus  • 
Prseterea  ad  ejufdem  fabricae  effecSlum ,  volumus ,  ut  homi- 

nes 
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nes  did3e  Provincise  ad  prseftandum  neceffarias  operas ,  ficut 
opportunum  fuerit ,  inducatis ,  moneatis ,  &  fi  opus  fuerit , 
compellacis ,  in  contrarium  facientibus  non  obftantibus  qui- 
bufcumque  .  Dacum  Romx  apud  fandlum  Petrum  fub  anu- 
lo Pifcatoris  die  9.  Jan.  1484-  Pontificatus  noftri  anno  xiii. 

L.  Grifus . 

Aliud  Breve  prorfus  fimile  fuperadidì  prò  direcSum  :  Ex  Reg.^Prev. 
venerabili  Fratri  Locum tenenti  Legati ,  &  diledto  filio  The-  taiy^.^s.  acc*. 
faurario  Provincia^  Pacrimonii  fub  dac  die  li.Sept.  1484. 
ante  coronationem . 

Innocentius  PP.  Vili. 

Venerabili  Fratri  Locumtenenti  Legati ,  &  dile<flo 
filio  Thefaurario  Provinciae  noftrse  Patrimonii. 

VEnerabilis  Frater  ,  &  diledle  fili  falutem  &  Apoftolicam 
benediclionem  .  Dedimus  vobis  facultatem  fuperiori- 
bus  diebus  per  aliud  Breve  noftruni  inveftigandi ,  &  reviden- 
di  omnes  &  fingulas  quorumcumque  maieficiorum  in  locis 
iftius  Provincie  noftr^e  commilTorurn  condemnationes  ,  illaf- 
que  exigendi  feu  exigi  faciendi ,  necnon  fuper  illis  compo- 
nendi  ,  quemadmodum  vobis  melius  expedire  videretur . 
Commifimus  etiam ,  ut  pecunias ,  quae  ex  his  reperirentur 
hadìenus  exad:ae  ,  &  fucceffive  exigerentur  ,  dileélo  filio 
Laurentio  de  Petrafandla  prò  conftruendo  portu  Terrae  no- 
ftrae  Civitse  vetulse  confignaretis ,  prout  in  ipfo  Brevi  latius 
continetur .  Nunc  autem  cum  deputaverimus  Caftellanum 
arcis  illius  Terrae  dile<5lum  filium  Hilarium  Gentilis  domefti». 
cum  noftrum  ,  virum  prudentem  ,  gravem  ,  &  nobis  carum, 
qui  poterit  fabricae  portus  illius  melius  intendere  ,  volumus , 
&  vobis  per  praefentes  mandamus ,  ut  pecunias  condemna- 
tionum  hujufmodi  de  cetero  praefato  Hilario ,  &  non  ipfi 
Laurentio  ,  aut  alteri  cuiquam  confignetis  ,  cum  quo  etiam 
vos  adeife  ,  &  videre  poteritis ,  quod  hujufmodi  pecuniae  in- 
tegre &  utiliter  in  fabricam  did:ì  portus  convertantur  .  Non 
obftantibus  omnibus ,  quae  in  ipfo  Brevi  noftro  voluimus  non 

obfta- 


Ex  Reg.  Brev. 
Innoc.PP.Vllk 
co.  17.  pa^.41.. 
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obftare ,  ceterifque  contrariis  quibufcumque  .  Datum  Ro- 
mx  apud  S.  Petrum  fub  anulo  Pifcatoris  die  9.  Odob.  1484. 
Pontificatus  noftri  anno  primo . 

L.  Grifus . 

l^omop.f,f  Innocentius  PP.  Vili. 

Venerabili  Fratri  Locumtenenti  Legati ,  &  dileAo 
filio  Thefaurario  Provincia^  noftrae  Patrimonii . 

VEnerabilis  Frater>  &  dileéle  fili,  falutem  &  Apoftoli- 
cam  benediélionem .  Commifimus  alias  vobis  ,  ut  in- 
veftigaretis  &  revideretis  omnes  &  fingulas  quorumcumque 
maleficiorum  in  locis  iftius  noftrse  Provincise  commiflbrum 
condemnationes ,  illafque  exigeretis ,  feu  exigi  faceretis  ad 
efFecflum  ,  ut  pecunise  iììx  in  fabricam  Portus  noftri  Civitae 
vetul^  exponerentur ,  prout  in  alio  Brevi  noftro  plenius 
continetur .  Et  cum  defideremus  fabricam  illam  continuar! , 
denuo  vobis  injungimus  &  mandamus ,  ut  omni  diligentia 
in  exadlione  talium  pecuniarum  utamini ,  eafque  tam  exa- 
tìas  quam  exigendas  in  pofterum  dilecftis  filiis  Hilario  Gen- 
tili Cubiculario  noftro  ,  &  arcis  noftrae  Civitse  vetulse  Cartel- 
lano ,  ac  Laurentio  de  Petrafandla  ,  quibus  fabricse  didli 
portus  curam  demandavimus  fucceffive  confignetis ,  diligen- 
ter  advertentes ,  ut  in  fabricam  dicali  portus  utiliter  &  inte- 
gre convertantur  .  Volumus  pariter  ,  ut  homines  àiéìx  Pro- 
vincie ad  praeftandum  neceffarias  operas  prò  hujufmodi  fa- 
brica  ad  requifitionem  eorumdem  Hilarii  &  Laurentii ,  pro- 
ut  illi  neceffarium  duxerint ,  inducatis ,  moneatis ,  &  fi  opus 
fuerit ,  compeilatis ,  in  contrarium  facientibus  non  obftan- 
tibus  quibufcumque  .  Datum  Romse  apud  S.  Petrum  fub 
anulo  Pifcatoris  die  29.  Aprilis  1485.  Pontificatus  noftri  an- 
no primo.  L.  Grifus. 

Ex  code  tomo  Magnifico  Viro  ,  ut  fratri ,  honorabili  Domino  Baptiftas 
pag.s9.&c.        Capocci  Pro  vinci»  Patrimonii  Thefaurario  dignifl[ìmo . 

MAgnifice  ,  uti  frater  ,  honorabilis  falutem  .  Il  prefen- 
te  apportatore  maeftro  Lorenzo  de  Petrafanéla  vene  lì, 
ci  quale  è  defiderofo  de  fornire  quefto  porticciolo  .  E'  cofa 

lauda- 
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laudabile  .  Porta  un  Breve  della  Santità  di  noftro  Signore  al 
Viceiegato  &  ad  voi  ,  come  in  elfo  vederete  fi  contene  ,  ei 
quale  maeilrc  Lorenzo  ha  bifogno  de  denari  delli  malleficj  » 
che  fono  deputati  ad  quefl:a  opera  .  Pregcve  fi  cè  denari  del- 
li dedli  malleficj  ,  li  vogliate  dare  allo  deélo  maeftro  Loren- 
zo ,  &  de  quanto  darrete  ,  dateme  advifo  ,  acciò  li  poflk 
mettere  ad  fuo  conto  .  Pregove  etiam  voliate  ufare  diligen- 
tia  ad  refcoterc  dedti  malleficj ,  acciò  pofla  feguitare  la  de- 
(5la  opera  .  Non  altro  de  novo  non  cè  niente  da  fcrivere  . 
Haveria  caro  me  adoperafii  qui  per  voi ,  acciò  cognofcefli 
el  defiderio  mio  paratus .  Benevale  .  Ex  arce  Civitas  vetulse 
die  7.  Maji  148  j. 

Hilarius  Gentilis  arcis  Civitse  vetulse  Cafl:ellanus, 
&  SSmi  Domini  Papae  nepos . 
Nel  T470.  &  1471-  abbiamo  Alphonfus  Paraxes  arcis  Ci- 
vita vetulseCaftellanus.  exReg.Brev.Paul.IL  to.12.  pag.40. 
41.  1 14.  &c. 

Nel  1482.  2o.Sept.Thefaurario  Patrimoni!  praecipitur,  ut 
folvatur  Epifcopo  Urbevetan.  Caftellano  Arcis  Civitse  vetulae 
[aUrium  &  fro-vifionem  àehitam  ratione  ipjtus  arcis  ,  juxta  nu- 
merum  pagarum  ,  quas  in  ea  tenehit  »  ex  Reg.  Brev.  Sixt.IV» 
tom.i  j.  pag  6j, 

Nel  1482.16.  Ocflob.  Epifcopo  Urbevet.  Caftellano  Arcis 
Civitae  vetulse  committitur,  ut  CaHellanos  &  Cujlodes  arcium 
maritimctrum  ,  qui  in  illis  non  bene  fe  gererent,  amoveaty  &  alios 
bonos  &  fideles  deputet  ejrc  ex  Reg.Br.Sixt.IV.  to.ij.p.i26.8cc. 

Nel  1482.  17.  Ocì.  Thefaurario  Patrimonii  committitur, 
ut  illam  quantitatem  frumenti ,  qucim  magiHer  ^oanninus  Dui-' 
cius  ,  cum  arcis  Civita  vetuU  Casìellanus  ejfet ,  emit ,  ac  in 
di^a  arce  reponi  &  confervari  fecit  ò'c-  accipiat  prò  munitione 
di^(Z  arcis ,  &  pretium  folvat  eidem  Johannino  .  ex  Reg. 
Brev.  Sixt.  IV.  tom.15.  P^g  i^p. 

Nel  1482.  ij.Nov.  Epifcopo  Urbevet.  committitur ,  ut 
exigat  intcgraliter  frumentum  tertiorum  Apoflolic^  Camer^t  de^ 
'  bitum  in  Terra  Civit^e  "vetuU  ;  ut  duci  pojjìt  ad  abundantiam 
aìmit  Vrbis  .  ex  Reg.  Brev-  Sixt.  IV.  tom.i  j.  pag.200.  &c. 

Nel  1483.  19.  Mart.  Thefaurario  Patrimonii  prsecipitur , 
ut  Georgio  de  Ruvere  Epifcopo  Urbevetan.  Caftellano  arcis 

R  Civi- 
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Civita  vetulae  integrum  falarium  eì  debitum  perfolvat ,  nec 
alìquid  retincat  occafione  mimitionis  dicl(Z  arczs .  ex  Reg.  Brev. 
Sixt.  IV.  tom.  I  j.  pag.434.  &c. 

Aliud  fimile  breve  dat- 1483.  27.  Mart.  to.  i  j.  pag.4j  r. 

Nel  1483.  28.0ca:ob.  Joannes  Rofse  fit  Caftellanus  arcis 
Civìtae  vetulae ,  ex  Reg.  Brev.  Sixt.  IV.  tom.17.  pag.27» 

Nel  1483.  8.N0V.  Eidem  Joh.Rofse  conceditur  Capella- 
nia  S.  Marineilae  .  ex  Reg.  Brev.  Sixt.  IV.  to.17.  pag.  27.  &c. 

Nel  1484.  é.Sept.Thefaurario  Patrimonii  pr^ecipitur,  ut 
Joh.  Rofe  eledlo  Fulginat.  Caftellano  arcis  Civirae  vetulse  fa- 
tisfaciat  de  ejus  falario  .  ex  Reg  Br.InnVIII.  to.  i7.p  33.  &c. 

Nel  1484.  7.  Odtob.  Hilarius  Gentilis  Civis  Janucn  fit 
Caftellanus  arcis  Civitae  vetulse  .  ex  Reg.  Brev-  Innoc.  Vili, 
tom.  17.  pag.39.  &c. 

Nel  1484.  IO.  0£tób.  Idem  fit  Caftellanus  arcis  S.  Mari- 
nellae .  pag.40. 

Nel  1490.4.  Jan,  Johannes  Baptifta  Bucciardus  Januen. 
nepos  Innoc  Vili,  fit  Caftellanus  arcis  Civita  vetulae .  ex 
Reg.  Brev.  Innoc  VIIL  tom.17.  pag.95. 

Nel  1492.  II.  Dee  Bernardinus  Algus  fit  Caftellanus 
arcis  Civitas  vetulse  .  ex  Brev.  Alex-VI.  tom.  17.  pag.i2j . 

Nel  1494.  Jul.  Thefaurario  Patrimonii  prsecipitur,  ut 
folvat  CaftelUnis  ,  videlket  Gvita  vetuU  duas  pagas  duoriim 
menjtum  proxime  futurorum  ,  &  ad  rationem  peditum  five  paga- 
rum  trigintaquinque  ,  iér  Caftellano  Cornetifimilìter  duas  pagas 
^d  rationem  decem  peditum  ,  &  Cartellano  Montalti  etiam  ad 
rationem  decem  peditum  ,  ^  Caflellano  S,  Marinella  etiam  de-^ 
cem  ,  videlicet  stipendia  di^arujn  pagarum  five  peditum 
ex  Reg.  Brev.  Alex.  VI.  tom.  17-  pag.143.6cc 

Simile  1494.  i.Odlob  pag.i4;.&c. 

Nel  1494.  29.  Odlob.  Thefaurario  Patrimonii  ut  folvat 
falarium  "Ugolino  de  %)golinis  Vicario  Civita  vetuU  .  ex  eodem 
Reg.  pag.ijf.&c 

Nel  i49f.  20.  Sept.  Ferrarius  Gualfes  fit  Caftellanus  ar- 
cis Civitae  vetulae .  ex  eod.  Reg  pag.  i  J7. 

Nel  1497.  13.  Mart.  Antonius  de  Villanova  fitCaftella»^ 
nus  Arcis  Civitse  vetulae .  ex  eod.  Reg.  pag.  179» 

Idem  fit  Caftellanus  S.  Marinéllae .  pag.178. 

L'  an- 
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L'  anno  ifo8.  Giulio  IL  fi  portò  a  Civitavecchia  a  but-  ijos. 
tar  la  prima  pietra  per  la  fabbrica  che  fece  fare  del  caftello 
di  Civitavecchia  (  che  prefentemente  I75i.  efifte  attaccato 
al  braccio  del  bicchiere  fui  mare  )  ove  era  fcritto  ;  ^  'Julius  .  ^^^^^"fj^  ^J^^^* 
Secundus  *  Pontifex  ,  Maximus  *  Arcem  .  Centumcellenfem  ^Poltàdy^^lTtk 
Porms  .  &  .  Vrbis  .  commoàìtati  .  condidit  .  anno  .  ^i^^^^^J- f^^irtrt"  ddì? 
gettò  ivi  diverfe  medaglie  della  feconda  forma  .  E  per  ren- Cerimonie,  che 
der  più  ficuro  il  dominio  della  Chiefa  dall'  incurfioni  de'  pi- cedmoda^fLt^ 
rati,  come  lo  dimoftra  la  medaglia  fatta  cuniare  fu  ciò  in  ^^"^^^.^^^^^^^ 
tempo  del  medefimo  che  io  al  foglio  delle  medaglie  rappor- 
to .  Il  medefimo  rapporta  Ciacconio  nei  to.  3.  pag.  241.  242. 
e  243.  Anno  i  J08.  Decembri  ineunte  llius  ,  frimum  lapidem  , 
&  numif?nata  ad  Civitatis  Veterìs  arcem  extruendam  ejecit  te- 
fleparis  de  Cr affo  in  Diariis  m,  SS*  Duo  ergo  apid  mileftmum 
Sarazanam  numifmata  Centumcellarum  portum  ,  &  Julii  vuU 
tum  exprimentia  vidi  ;  parum  tituli:  unius  enim  eJìPortus  Cew* 
tumcelU  ,  alterius  CentumcelU  . 

V  è  flato  qualche  autore  da  me  letto  ,  che  a  pretefo  la  1^17. 
fuga  di  Clem.  VII.  da  Roma  traveftito  da  mercante  nel  1J27. 
dopo  che  fu  prefo  caftello  S.  Angiolo  ove  fi  era  ritirato  ;  e 
ricoveratefi  a  Civitavecchia  :  quefto  è  falfo  perchè  tutti  gli 
autori  concordano  che  Clemente  VII.  fi  ritiraife  ad  Orvieto, 
ma  lo  sbaglio  credo  io  fia  nato;  che  avendo  queft' autore 
letto  %)rbs  Vetus  ,  il  che  voi  dire  anche  Orvieto  ,  T  ha  piglia- 
to per  Civitavecchia  .  Ma  ficcome  nelli  fatti  in  quei  tempi 
di  Borbone,  di  Clemente  VIL  e  del  facco  di  Roma  &c.  è  no- 
minata più  volte  Cività vecchia  ,  io  rapporterò  fu  ciò  tutto 
quello  che  dice  il  Muratori  nel  tomo  x. 

Anno  di  Cristo  IJ27.  Indizione  XV, 
Di  Clemente  VII.  Papa  5. 
Di  Carlo  V.  Jmperadore  9. 

SIam  giunti  ad  un  Anno  de'  più  funefti  e  lagrimevo-  Muratori  An- 
li,  che    abbia  mai  avuto  l'Italia.  Sul  fine  dell' An- 
no  precedente ,  e  fui  principio  di  quefto  ,  feguitò  a  farfi  -"^^  voig.  ami. 
una  guerra  arrabbiata  e  come  Turchefca  ,  fra  le  milizie  del 
j?apa  ,  e  quelle  de'  Colonnefi  >  foftenute  dalle  Cefaree  del 

K  z  Re- 
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Regno  di  Napoli ,  perchè  tutto  fi  metteva  a  ferro ,  e  fuo- 
co .  Fu  in  quefti  tempi  prefo  e  meflb in  Caftello  San t' An- 
giolo r  Abbate  di  Farfa  ,  cioè  Napoleone  de  primi  di  Cafa 
Orfina  ,  giovane  provveduto  più  di  temerità ,  che  di  pru- 
denza ;  e  fu  divolgato  ,  eh'  egli  fi  foflfe  intefo  col  Viceré  La- 
noia  y  di  darli  una  porta  di  Roma ,  e  fi  giunfe  fino  a  dire  , 
eh'  egli  aveffe  tramato  contro  la  facra  perfona  dello  ftefib 
Pontefice.  Andò  il  Viceré  all' afledio  di  Frofinone  ,  e  vi 
flette  fotto  alquanti  giorni  ;  ma  inoltratofi  Renzo  de  Ceri 
col  Viielli ,  e  col  efercito  Pontifizio  ,  gli  'toccò  una  fpelaz- 
2ata  ,  per  cui  fu  obligato  a  ritirarfi  .  Fra  i  gradiofi  difegni 
del  Papa  uno  de'  primarj  era  di  portar  la  guerra  in  Regno 
di  Napoli,  e  a  quefl:o  fine  aveva  egli  chiamato  a  Roma 
Renato  Conte  di  Vaudemont ,  erede  de  gli  oramai  rancidi  di- 
ritti de  gli  Angioini .  Montato  quefti  fulla  Flotta  Pontifi- 
zia  e  Veneta  ,  con  cui  s'  aveano  ad  unire  anche  le  navi 
Franzefi  ,  fui  principio  di  Marzo  fece  vela  verfo  il  littorale 
di  Napoli .  S' impadronì  di  Caftellamare  ,  di  Stabbia  ,  del- 
la Torre  del  Greco ,  e  di  Sorrento ,  e  dopo  aver  faccheg- 
giato  altri  Luoghi ,  fi  fpinfe  addoffo  a  Salerno  ,  e  V  ebbe 
con  poca  fatica  .  L'  Anonimo  Padovano  riferifce  con  altri 
quefta  occupazione  a  i  primi  dì  d'Aprile;  il  Guicciardino 
molto  prima .  Era  quella  Città  richiffima  ;  tutta  fu  mefla 
a  facco  ,  e  chi  del  Popolo  non  ebbe  tempo  a  falvarfi  colla 
fuga  ,  fu  prigione  ,  ed  obbligato  poi  a  rifcattarfi  con  efor- 
bitanti  taglie  .  Oltre  a  ciò  in  Abruzzo  riufcì  a  i  maneggi 
de'  Pontifizj  di  far  ribellar  la  Città  dell'  Aquila  ;  e  Renzo 
da  Ceri  dopo  auver  prefo  Tagliacozzo  ,  s' inviava  alla  volta 
di  Sora .  Pareano  in  quefta  maniera  ben  incamminati  gli 
affari  del  Papa  ,  ma  nella  foflanza  prendevano  ogni  dì  più 
cattiva  piega  .  Mancava  danaro  per  pagar  le  milizie  ;  fom- 
mamente  fi  fcarfeggiava  in  Roma  ftefla  di  vettovaglie  ;  e 
però  una  gran  diferzione  entrò  nell'  Armata  Papale  ,  di 
modo  che  Renzo  di^perato  le  ne  tornò  a  Roma,  nè  altro 
maggior  progreflb  fecero  T  armi  del  Pontefice .  ^  intanta 
dalla  parte  della  Lombardia  s'era  alzato  un  gran  tempo- 
rale ,  che  di  buon  ora  cominciò  a  far  tremare  Papa  Cle-. 
niente  e  del  pari  tutti  i  fuoi  aderenti  e  fudditi  » 

Cer- 
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Certamente  in  quefti  tempi  andava  continuamente  fra 
tanti  venti  ondegiando  il  politico  capo  ,  e  F  animo  paurofo 
d'  effo  Pontefice,  inclinando  ora  alla.fperanza  ,  ora  al  ti- 
more ,  e  fcrivendo  ora  lettere  di  fuoco  ,  ed  ora  altre  tutte 
fommefle  a  Cefare ,  e  ad  altri  Principi .  Più  volte  egli  mot 
fe ,  ed  afcoltò  parole  d'  accordo  col  Viceré  Lancia ,  ma 
opponendofi  fempre  a  tutto  potere  gli  Oratori  del  Re  Cri- 
flianiffimo  ,  e  de'  Veneziani ,  e  infittendo  egli  fempre  in  vo- 
lere lo  fterminio  de'  Colonefi  ,  andava  in  fumo  ogni  trat<« 
tato .  Tuttavia  s'^ra  il  Papa  indotto  una  volta  ad  un  ag- 
giuftamento  anchr  poco  decorfo  ,  ed  altro  non  vi  manca- 
va ,  che  la  di  lui  fottofcrizione ,  allorché  fopravenne  la 
nuova  d' effere  flati  cacciati  da  Frufinone  g4'  Imperiali  :  per 
la  qual  vittoria  infperanzito  di  più  felici  fucceffi  ,  troncò 
quel  negoziato.  Contuttociò  da  ches'intefe  la  molTa  del 
Duca  di  Borbone  verfo  gli  flati  della  Chiefa  e  di  Firenze ,  al- 
lora accommodandofi  alle  correnti  vicende  ,  acconfentì  fi- 
nalmente ad  una  tregua  di  otto  mefi  coir  /mperadore  ,  e  a 
reflituire  a  i  Colonnefi  le  loro  Terre  :  rifoluzione  ,  che  par- 
ve faggia  per  conto  fuo ,  ma  che  a'  fuoi  Collegati  riufcì 
fommamcnte  difpiacevole  e  molefla  ,  e  a  lui  pofcia  e  a  Ro- 
ma infinitamente  dannofa  .  Imperciocché  credendofi  egli 
in  vigore  di  quefla  Concordia  afficurato  da  ogni  pericolo  , 
difarmò  ,  licenziata  la  maggior  parte  delle  fue  foldatefche  , 
e  fpecialmene  le  bande  nere  del  fu  Giovanni  de'  Medici ,  gen- 
te tutta  veterana  e  valorofa  .  Scrive  il  Rinaldi  ^5  che  non  a  Rcj^naici.Ait- 
fi  parlò  in  effo  accordo  de'  Colonnefi  :  il  che  non  par  veri- 
fimile  .  Secondo  i'  Anonimo  Padovano  ,  circa  il  dì  2J.  di 
Marzo  fu  flipulata  la  Tregua  fuddetta  ,  e  in  fatti  entrò  quel 
dì  in  Roma  il  Viceré  Lamia  .  Ma  in  effa  Città  comparve  an- 
cora un  uomo  veftito  di  facco ,  fopranominato  Brandano  , 
che  alle  apparenze  fembrava  un  pazzo ,  ed  era  Sanefe  di 
patria  ^  .  Andava  egli  pubblicamente  ,  e  a  guifa  di  Giona  ,  b  Sanfovin», 
predicando  per  tutta  Roma  ,  che  fopraflava  a  i  Romani  un  ^Yok'cocUus 
gran  flagello  ,  e  che  perciò  faceffero  penitenza  ,  ed  emen-  comra  Lutke- 
dafferoilor  troppi  vizj  e  peccati,  per  placar  Dio  greve-  '^'^ stòrie  Sane , 
mente  fdegnato  contradi  loro,  fenza  rifparmiare  lo  fteflb  Guh.c^ardini.ed 
Papa ,  e  Cardinali .  Era  perciò  appellato  il  pazzo  di  Crifto  . 

Non 
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Non  piacendo  la  mufica  di  coftui  al  Governo  ,  fu  mandato 
41  buon  uomo  a  predicare  in  una  prigione  ;  ma  da  che  furo- 
no fuccedute  le  difgrazie  di  Roma,  ed  egli  ebbe  ricuperata 
la  libertà  ,  tenuto  fu  per  Profeta  ,  fenza  che  le  fue  voci 
avelTero  prodotto  alcun  profitto  ,  quand'  era  tempo  .  La 
verità  nondimeno  fi  è ,  che  Brandano  fu  un  Fanatico  pieno 
d'  alterigia  e  di  maldicenza .  Odiava  certo  i  mali  coftumi 
d*  allora ,  e  li  ftafElava  con  zelo ,  ma  zelo  fpropifitato  . 
A  fare  un  Santo  altro  ci  vuole  che  un  facco  ,  un  CrocififTo  » 
e  declamar  contro  i  vizj . 
^fi7.         Tornando  ora  in  Lombardia  >  dov^afciammo  accam- 
pato verfo  Piacenza  Giorgio  Fransperg  co'  fuoi  Tedefchi  : 
andò  Carlo  Duca  di  Borbone  circa  la  metà  di  Gennaio  ad  unirli 
con  quella  gente  a  Fiorenzuola  ,  menando  feco  cinque- 
cento uomini  d'  arme ,  molti  cavalli  leggieri  ,  quattro  o 
cinque  mila  Spagnuoli  di  gente  eletta  ,  e  circa  due  mila 
fanti  Italiani .  L' Anonimo  Padovano  fcrive  aver  egli  con- 
dotto feco  quattro  mila  Tedefchi ,  e  due  mila  cavalli ,  che 
congiunti  col  Franfperg  ,  formarono  un  polTente  efercito  . 
Quivi  tennero  de  i  gran  configli ,  e  per  quanto  fi  potè  fcor- 
gere ,  fin  d'  allora  prefero  la  rifoluzion  di  paffare  a  Firenze 
e  a  Roma  ,  con  difegno  di  Taccheggiar  quelle  Città  ,  e 
qualunque  altro  Luogo  nel  loro  paflaggio  ,  non  folo  per 
foddisfare  al  prefente  lor  bifogno ,  ma  ancora  per  arric- 
chire in  quefta  maniera  :  giacché  gran  tempo  era  ,  che  non 
fapeano  cofa  folfero  paghe  ,  nè  refl:ava  loro  fperanza  d'  aver- 
ne in  avvenire .  Convien  anche  agginngere ,  che  Giorgio 
Fransperg  era  un  Luterano ,  e  la  maggior  parte  de'  fuoi 
aderenti  a  quella  Setta  :  laonde  è  da  credere  ,  che  recalTero 
fin  di  Germania  il  difio  di  far  qualchè  brutto  tiro  all'  odia- 
to da  eflì  Pontefice  Romano  .  Anzi  fu  comun  parere  ,  che 
il  raedefimo  Franfperg  feco  portalTe  fempre  un  capefl:ro  di 
feta  e  d'  oro  ,  vantandofi  di  voler  con  quello  fl:rangolar  il 
Papa  .  Pertanto  eccoti  muoverfi  arditamente  quefl:o  beftia- 
le  efercito  nel  dì  22*  di  Febbrajo ,  e  venire  a  Borgo  San 
Donnino ,  fenza  far  cafo  di  trovarfi  privo  di  danaro ,  di 
vettovaglie ,  di  munizioni ,  ed  attrecci  da  guerra  ;  e  del 
dover  paifare  fra  tante  Terre  nimiclip  ,  e  col  avere  a'  fian- 
chi 
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clii  o  innanzi  un'  Armata ,  più  anche  poderofa ,  che  non 
era  la  loro .  In  fatti  le  genti  Ecclefiaftiche  col  Marchefe  di 
Sduzzo  y  e  con  Federigo  da  Bozzolo  >  lafciato  il  Conte  di  Giti^ 
do  Rangone  in  Parma ,  con  ordine  di  accorrere  alla  difefa 
di  Modena ,  andarno  con  celerità  ad  afficurar  la  Città  di 
Bologna  .  Dopo  avere  i  Borbonefchi  dato  il  facco  a  varj 
Luoghi  del  Parmigiano  e  Reggiano  ,  ancorché  il  Duca  di 
Ferrara  ,  padrone  di  Reggio ,  *  ne*  fei  giorni ,  che  coloro  ^Pa?wroii,Hh 
fletterò  fui  Reggiano  non  mancaflè  di  mandar  loro  regali  ^^^g^^'^J^ 
e  viveri  :  nel  dì  j.  di  Marzo  vennero  a  ripofarfi  aBuom- 
porto  del  Modenefe  .  Andò  il  Borbone  ad  abboccarfi  al 
Finale  col  Duca  di  Ferrara ,  ed  ebbero  infieme  de  gli  ftretti 
ragionamenti .  Il  Guiggiardino  ,  che  certo  non  fi  vi  trovò 
prefente  ,  immagginò  ,  che  il  Duca  Alfonfo  confortaiTe  il 
Borbone  a  continuare  il  viaggio  alla  volta  di  Firenze  e  di 
Roma  .  La  verità  è  ,  che  Alfonfo  ,  a  cui  T  Imperadore  avea 
promeffa  la  tenuta  di  Carpi ,  dianzi  fuo  per  la  metà  ,  giac- 
ché per  r  altra  metà  ne  era  decaduto  Alberto  Pio  a  cagione 
de'  fuoi  tradimenti:  trattò  col  Borbone  d' efferne  meffo  in 
poflTeflb ,  ficcome  in  fatti  impetrò  collo  sborfo  di  molto  da- 
naro ,  ed  obbligazione  di  maggior  fomma  in  altre  rate  . 
Pertanto  confegnata  quella  nobil  Terra  ad  elfo  Alfonfo , 
gli  Spagnuoli ,  eh'  ivi  erano  di  prefidio  .  e  non  pochi ,  an- 
darono ad  accrefcere  V  Armata  Borbonefca ,  pafsò  quefta 
dipoi  a  San  Giovanni  fui  Bolognefe  ,  fermandoli  quivi  per 
quattro  giorni,  con  far  delle  fcorrerie  fino  alle  porte  di 
Bologna  ,  e  rodendo  tutto  quel  di  vettovaglie  ,  che  trova- 
no .  Anche  il  Duca  di  Ferrara  continuamente  andò  loro  in- 
viando munizioni  da  bocca  e  da  guerra  :  del  che  gli  fu  poi 
fatto  un  delitto  da  Pdf  a  Clemente ,  quafi  che  ad  un  Gene- 
rale ,  e  VaflTallo  di  Cefare ,  come  egli  era  ,  difconvenifle 
r  ajutar  ne'bifogni  r  efercito  del  fuo  Sovrano;  e  tanto  pià 
perchè  gU  dovea  elTere,  fecondo  l'accordo,  beneficato  tut- 
to nel  debito  contratto  per  Carpi;  ed  infieme  per  tal  via 
veniva  a  rettar  falvo  da'  faccheggi  il  difl:retto  di  Ferrara , 
Fu  colpito  in  qucfti  tempi  il  Capitano  Franfperg  da  un  ac- 
cidente apopletico,  per  cui  fu  condotto  a  Ferrara  ad  im- 
plorare  il  foccorfo  de'  Medici . 

COTAN- 
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Cotanto  fi  andò  poi  fermando  fui  Bolcgnefe  il  Borbo- 
ne ,  che  arrivò  la  nova  della  Tregua  ftabilita  fra  il  Papa  e 
il  Viceré  di  Napoli .  Quefta  fu  cagione  ,  che  i  Veneziani . 
per  foioetto  che  il  Borbone  fi  poteife  volgere  a  i  lor  danni  , 
richiamaffero  di  là  da  Pò  il  Duca  d'  Z)rbino  colle  fuc  genti  : 
il  che  riempiè  di  terrore  i  lor  fudditi  .  Ma  il  Borbone  ,  ef- 
fendogli  flato  intimato  da  uomini  fpediti  dal  Papa  e  dal 
Viceré ,  che  fi  ritiraffe  da  gli  flati  della  Chiefa  ,  non  sì 
tofto  ebbe  comunicato  queft' ordine  ai  Capitani  del  efer- 
cito  ,  che  fi  fece  una  follevazione  ,  e  fu  in  percolo  la  vita 
fua  .  Spedito  a  Ferrara  il  Marchefe  del  Vaflo  ,  s' ingegnò 
di  ricavare  da  quel  Duca  il  refto  del  danaro  promelfo  per 
la  Signoria  di  Carpi  :  con  cui  fi  quietò  il  tumulto  ,  Rifpofe 
intanto  il  Borbone  al  Viceré  di  non  effere  obbligato  a  quel 
vergognofo  accordo  ,  e  che  V  Armata  priva  di  paghe  non 
potea  tornare  indietro  .  Sopragiunto  pofcia  un  altro  MeiTo, 
ipedito  da  elfo  Viceré  ,  che  moftrò  copia  del  autorità  a  lui 
data  dal  Imperadore  di  far  pace  ,  Tregua,  e  Guerra  ,  come 
a  lui  piacelTe  ;  e  comandò  a  tutti  gli  Uffiziali  fotto  graviffi- 
me  pene  di  non  procedere  innanzi  :  altro  effetto  non  prò- 
duffe  ,  fe  non  che  Alfonfo  Marchefe  del  Vaflo ,  con  alcuni 
a/tri  Signiori  Napoletani ,  fi  parti  da  quel  arrabiato  efer- 
cito  con  gran  dolore  del  Borbone  e  degli  Spagnuoli .  Sul 
principio  d'  Aprile  fi  moffe  il  Borbone  verfo  la  Romagna , 
avendo  prima  i  Collegati  inviate  buone  guarnigioni  ad  Imo- 
la ,  Forlì ,  e  Ravenna  ;  e  prefa  la  Terra  di  Brifinghella  , 
ivi  trovò  di  grandi  ricchezze,  perché  quel  Popolo  beilicofo 
nelle  antecedenti  guerre  era  intervenuto  al  facco  di  varie 
Terre ,  e  Città ,  tutto  andò  in  mano  di  que'  mafnadieri , 
e  la  Terra  data  fu  alle  fiamme  .  Lo  ftelTo  crudel  trattamento 
patì  la  bella  Terra  di  Meldola  ,  c  Ruffi  ,  eon  altre  di  quelle 
contrade  .  In  quefto  mentre  il  Viceré  Lamia  ,  o  fia  che  ve- 
ramente gli  premeife  di  mantener  la  fede  data'al  Papa ,  o 
che  fingelfe  tal  premura ,  venne  a  Firenze ,  e  dopo  avere 
ftabilito  accordo  con  quella  republica  ,  difegnava  ancora 
di  palTai-e  al  campo  di  Borbone ,  per  fermarlo .  Ma  avvi-* 
fato  >  che  fe  compariva  colà ,  non  era  ficura  li^  fua  vita , 
fe  ne  tornò  dopo  molti  giorni ,  fenza  far  alto ,  indietro . 

Seri- 
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Scrive  nuUadimeno  il  Giovio  ,  ed  anche  il  Nardi ,  che  fi  ab- 
bocarono  infieme ,  con  eflere  poi  flato  coftretto  il  Viceré 
dalle  furiole  grida  de'  Soldati  a  falvarfi  .  Allora  i  Fiorentini 
chiamarono  in  Tofcana  i  Collegati ,  che  per  varie  vie  an- 
dati colà  ,  afficurarono  ben  Firenze  da  maggiori  infulti , 
ma  nulla  operarono  ,  per  impedire  al  Borbone  di  vafe^r 
V  Apennino  tra  Faenza  e  Forlì  per  la  Gallata  ,  e  di  giugnere 
nel  Fiorentino  sù  quel  di  Bibiena  .  con  fermarfi  a  i  confini 
di  Siena  ,  Taccheggiando  e  bruciando  il  Gontrado  di  Firen- 
ze ,  mentre  i  Sanefi  gli  davano  favore  e  vettovaglie  a  tutto 
potere.  Al  Duca  à' Urbino  riufcì  in  quefta  congiuntura  , 
e  non  prima ,  di  cavar  dalle  mani  de'  Fiorentini  le  Fortezze 
di  San  Leo  ,  e  di  Maivolo  nel  Montefeltro  .  Nè  mancò  chi 
li  accufaffe  di  penfieri  fegreti  contrarj  al  bifogno  del  Papa  , 
per  gli  aggravj  a  lui  inferiti  ne  gli  anni  addietro  dalla  Cafa 
de'  Medici . 

Ora  trovandofi  i  Fiorentini  in  mezzo  a  sì  fiero  incendio  , 
aflaffinato  nel  diftretto  da  i  nemici  crudeli  Borbonici ,  e 
non  men  gravati  da  gli  amici,  a' quali  doveano  fommini- 
ftrar  danaro  e  vitto,  quando  la  lor  Città  pativa  una  grave 
careftia ,  fparlavano  forte  del  Papa  ,  attribuendo  a  lui  non 
men  effi  ,  che  pofcia  i  Romani ,  per  atteftato  deli'  Anoni- 
mo Padovano  ,  la  cagione  di  tanti  mali  d' Italia  per  la  cu- 
pidigia di  fpogliare  gli  Eftenfi  di  Ferrara  ,  e  di  continuar  la 
fua  tirannia  in  Firenze  .  Perciò  un  giorno  moffero  la  Città 
a  fedizione ,  per  Scacciarne  i  Medici ,  e  ricuperare  la  Li- 
bertà .  Chiamati  accorfero  a  tempo  il  Duca  Urlino  .  e 
Michele  Marche fe  di  Saluzzo  *  Pertanto  veggendo  il  Duca 
di  Borbone  ,  che  poffibil  non  era  di  mettere  il  piede  in  Fi- 
renze .  difefa  da  tante  genti  della  Lega  ,  nel  dì  26.  d' Apri- 
le fi  mife  in  marcia  con  tutto  V  efercito  alla  volta  di  Roma  . 
Quanti  armati  egli  conduceflè  ,  nè  pure  allora  ,  fecondo  il 
folito ,  ben  fi  feppe .  I  più  portarono  opinione  ,  che  fof- 
fero  venti  mila  Tedefchi ,  otto  mila  Spagnuoli ,  e  tre  mila 
Italiani  utili ,  con  poca  cavalleria ,  cioè  con  fecento  ca- 
valli, e  fenza  artiglieria  ,  e  fenza  carriaggi  .  Altri  fminuif- 
cono  quell'Armata;  ma  certo  è,  che  gran  copia  di  mal- 
viventi Italiani  feco  fi  congiunfe  per  la  fperanza  di  grolfo 
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bottino  .  A  quefto  avvifo  fu  fpedito  il  Co?7te  Guido  Rangone  , 
Generale  delP  Armi  Papaline  per  una  diverfa  ftrada  verlb 
Roma  con  cinque  mila  fanti  e  tutti  i  fuoi  cavalieri .  Ma 
oltre  al  efTcrgli  poi  fcritto  da  Roma  ,  abbifognar  quella 
Città  folamente  di  fei  in  -ottocento  archibugieri ,  le  genti 
fue  non  aveano  tanti  interni  ftimoli  alle  marcie  sforzate , 
come  r  efercito  del  Borbone ,  fpinto  dalla  fame  ,  avido 
della  preda  ,  e  difperato  .  Erano  rotte  e  fangofe  al  maggior 
fegno  le  ftrade  :  pure  fembrava  ,  che  coloro  volaffero .  Sac- 
cheggiarono Acquapendente  ,  San  Lorenzo  alle  Grotte  , 
Roncilione,  ed  altri  luoghi.  Mandato  innanzi  il  Caftan 
Zuccaro  co  i  fuoi  pochi  cavalli ,  aiutato  da'  fuorufciti  entrò 
in  Viterbo  ,  e  vi  preparò  tanta  vettovaglia ,  che  giunta 
r  Armata  colà  prefe  un  buon  riftoro  .  Veggendofi  in  quefto 
mentre  il  Pontefice  a  mal  partito,  lafciata  andare  la  Tre- 
gua già  ftabiUta  col  Lanoia  ,  Tregua ,  che  fu  la  fua  rovina , 
di  nuovo  conchiufe  Lega  co'  Veneziani  e  Duca  di  Milano , 
ma  Lega  ,  che  nulla  il  prefervò  dall'  imminente  calamità  . 
Della  difefa  di  Roma  era  incaricato  Renzo  da  Ceri ,  che  tu- 
multuariamente avendo  raccolta  quanta  gente  potè  ,  lor 
diede  Y  armi  ;  gente  nondimeno  la  maggior  parte  inefperta 
a  quel  meftiere  ,  perchè  prefa  dalle  ftalle  de'  Cardinali ,  e 
dalle  botteghe  de  gli  Artigiani  ;  e  il  Popolo  di  Roma  d*  al- 
lora non  era  quello  de  gli  antichi  tempi .  L'Anonimo  Pa- 
dovano fcrive  ,  che  Remo  fatto  le  moftre  fi  trovò  avere , 
computato  il  Popolo  Romano  ,  dieci  mila  ottimi  fanti ,  e 
cinquecento  cavalli ,  e  li  mandava  ogni  giorno  ad  alTalire 
r  efercito  Borbonefco .  Vcrifimilmente  non  li  fecero  gran 
paura  nè  male . 

Iti?.  Arrivò  il  Borbone  nel  di  cinque  di  Maggio  fu  i  prati 
di  Roma ,  e  perciocché  dall'  un  canto  fapea  ,  che  T  efercito 
della  Lega  vegnendo  alle  fpalle  ,  cominciava  ad  appre^^arfi  ; 
c  dall'  altro  non  vedea  maniera  di  far  fuffiftere  V  Armata  , 
priva  affatto  di  vettovaglia,  e  in  paefc  prima  fpazzato  : 
fpinto  dalla  necellità  e  dalla  difperazionc  ,  xiel  di  feguente 
Tei  di  Maggio  determinò  di  vincere  o  di  morire  .  Però  fui 
apparir  del  giorno  andò  ad  aifalire  il  Borgo  di  San  Pietro , 
dove  Renzo  da  Ceri  ,  Camillo  Orjìni ,  Orazio  Baglione ,  e 
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molti  nobili  Romani  fecero  gran  dìfefa  .  Ma  eccoti  fopra- 
giungere  una  folta  nebbia ,  per  cagione  di  cui  le  artiglierie 
di  Caftello  S.  Angelo,  che  prima  faceano  gran  danno  a  i  Bar- 
bonefchi  ceffarono  di  tirare .  Con  tale  occafione  accoftoflì 
il  Borbone  verfo  la  Porta  di  Santo  Spirito  ,  ed  effendo  la  mu- 
raglia bafla ,  appoggiatevi  molte  fcale  ,  fu  de'  primi  a  falir 
per  effe  ,  ma  non  già  ad  arrivar  fulle  mura  ,  perchè  colto 
neir  anguinaglia  da  una  palla  d'  archibugio  o  de'  fuoi ,  q 
de* nemici  foldati ,  andando  colle  gambe  all'aria,  poco 
flette  afpirar  la  fcellerata  fua  anima,  fenza  godere  alcun 
frutto  del  infame  fuo  attentato  .  Entrarono  bensì  i  fuoi  fol- 
dati :  il  che  riferito  a  PapOr  Clemente  ,  che  tuttavia  ftava  nel 
Palazzo  Vaticano  ,  tofto  fi  ritirò  in  Caftello  Santo  Angiolo 
co  i  Cardinali  e  Prelati  del  fuo  feguito  ;  nè  poi  fi  arrifchiò 
a  fuggire  ,  come  avrebbe  potuto  ,  fecondo  alcuni ,  quando 
altri  fcrivono  ,  che  i  Colonnefi  con  dieci  mila  armati  erano 
ne  i  contorni  ,  acciocché  egli  non  potefle  metterfi  in  falvo  • 
Perciò  ivi  rinferrato ,  fu  coftretto  ad  effere  fpettatore  di 
quella  tanto  lagrimevol Tragedia.  Prefero  nello  fteffo  tem- 
po gli  arrabbiati  mafnadieri  non  folamente  Traftevere  ,  ma 
anche  la  Città,  entrando  per  Ponte  Sifto  :  tanto  era  il  di- 
fordine  de' fuoi  foldati  e  dei  Romani;  e  sì  poca  era  ftata 
la  precauzione  de'  Capitani .  Efigerebbe  ora  più  carte  la 
difcrizione  dell'  orrida  difavventura  di  Roma  .  A  me  ba- 
tterà di  dire  in  compendio ,  che  al  ingreffo  di  quella  furi- 
bonda canaglia  rimafero  uccifi  ben  quattro  mila  fra  foldati 
e  Cittadini  Romani .  Il  Giovio  dice  fin  fette  mila .  In  quella 
notte  poi ,  e  per  più  di  feguenti  ad  altro  non  attefero  que' 
cani ,  che  al  faccheggio  dell'  infelice  Città  .  e  ficcome  effa 
era  piena  di  ricchezze  per  le  Corti  di  tanti  Cardinali ,  Prin- 
cipi,  ed  Ambafciatori ,  così  immenfo  fu  il  bottino,  con 
afcendere  a  più  milioni  d' oro  .  Ne  minor  crudeltà  ufarono 
in  tal  congiuntura  li  fpietati  Spagnuoli  Cattolici ,  che  i  Te* 
defchi  Luterani .  Non  contenti  di  fpogliar  Palagi ,  Cafe , 
e  tutti  ancora  i  fagri  Luoghi ,  con  brugiar  anche  dove  tro- 
vavano refiftenza ,  fecero  prigioni  quanti  Cardinali ,  Vef- 
covi  ,  Prelati ,  Cortigiani ,  e  Nobili  Romani  caddero  nelle 
lor  mani ,  e  ad  elli  impofero  indicibili  taglie  di  danaro , 
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tormentandone  eziandio  moltiffimi ,  affinchè  rivelaflero  gli 
afcofi  e  non  afcofi  tefori  ;  crudel  trattamento  ,  da  cui  non 
andò  efente  nè  pure  uno  de  gli  Abbati ,  Priori ,  e  Capi  di 
Monifteri .  E  chi  s'  era  rifcattato  da  gli  Spagnuoli ,  fe  fo- 
pragiungevano  i  Tedefchi ,  era  di  nuovo  taglieggiato  e  fot- 
topofto  a  tormenti  .  Si  aggìunfe  a  tanta  barbarie  lo  sfogo 
ancora  della  libidine  ,  rellando  efpofte  ad  ogni  ludibrio 
non  men  le  Matrone  Romane  eie  lor  Figlie  ,  che  le  ftefle 
Vergini  facre  ;  giacché  niun  freno  avendo  quella  beftial 
ciurmaglia  per  la  morte  del  empio  lor  Generale  ,  non  lafciò 
intatto  alcun  Moniftero  e  Tempio  alcuno  dalle  violenze . 
Oltre  a  tutti  i  vafi  ed  arredi  facri  delle  Chiefe  ,  che  anda- 
rono in  preda  ,  fi  videro  da  que'  mifcredenti  conculcate  le 
facre  Reliquie  ,  e  gittate  per  le  ftrade  le  facratiffime-3 
Oftie  ;  e  per  maggior  dileggio  della  Religione  ,  paflèggia- 
vano  per  Roma  foldati  abbigliati  non  {blamente  con  velli 
sfarzofe  e  collane  d'  oro ,  ma  anche  con  abiti  facri  ;  e  giun- 
fero  alcuni  a  veftirfi  da  Cardinali ,  e  infino  a  contrafare  il 
Papa  con  ifcherni  fenza  numero  .  E  tal  fu  l' inefplicabil  mi- 
feria  di  Roma ,  che  con  ragion  venne  creduto  aver  fatto 
peggio  in  quella  Metropoli  V  efercito  dell'  iniquo  Borbone , 
che  i  Goti  e  Vandali  nel  Secolo  quinto  dell'  Era  Criftiana  . 
Giufti  &  adorabili  femprc  fono  i  Giudizj  di  Dio  ;  e  certa- 
mente i  faggi  d'  allora  ,  fra'  quali  Tommafo  da  Vio  Cardimi 
Gaetano  ,  e  Giovanni  Fifchero  Vefcovo  Roffenfe ,  pofcia  Car- 
dinale e  Martire  ,  non  lafciarono  di  riguardar  sì  ftrepitofe 
calamità  per  flaggello  inviato  da  Dio  alla  non  poco  allora 
corrotta  Corte  Romana  . 

Chiuso  intanto  inCaftello  l'afflitto  Pontefice  facendo  del- 
le meditazioni  dolorofe  fopra  gli  amari  frutti  de'fuoi  bellicofi 
impegni ,  rade  volte  convenevoli  a  chi  è  afcritto  alla  Eccle- 
fiaiHca  milizia  ,  ftava  pur  egli  fperando  chegiungelTe  V  efer- 
cito della  Lega  per  liberarlo .  In  fatti  appena  erano  entrati 
in  Roma  i  nemici,  che  arrivò  a  quelle  mura  il  Conte  Guido 
Rangone ,  ma  non  fi  attentò  colle  fue  forze  tanto  inferiori 
ad  alTalire  quel  furiofo  e  potente  efercito  ,  benché  allora 
fbandato  e  perduto  dietro  alle  prede  :  il  che  fu  poi  difàp- 
provato  da  alcuni;  cioè  da  coloro ,  che  facilmente  giudicano 
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delle  cofe  altrui  in  lontananza  ,  fenza  faper  tutte  le  circo^ 
ftanze  prefenti  de  i  fatti  .  Dal  altra  parte  marciava  affai  len- 
tamente il  Duca  £  Urbino  colle  genti  della  Lega  ,  e  folamen- 
te  nel  di  16-  di  Maggio  arrivò  ad  Orvieto,  dove  tornato 
anche  il  Rangone ,  fi  tenne  configlio  di  guerra  .  Gagliarda- 
mente infifterono  il  Marchefe  dt  Saluzzo ,  Federigo  da  Boz- 
zolo e  Luigi  Pifani  Legato  Veneto  ,  perchè  fi  tentaffe  di 
cavar  il  Papa  di  prigione ,  con  venir  anche  a  giornata , 
fe  occorreva  ;  e  il  Conte  Guido  Rangone  fece  conofcer  con 
molte  ragioni  facile  e  riufcibile  Y  imprefa  .  Moftrava  pari- 
mente il  Duca  di  voler  lo  fteffo  ,  ma  poi  sfoderava  non  po- 
che difficultà  ;  e  il  Commeffario  de'  Fiorentini  ripugnava  , 
rapprefentando  ,  che  fe  fi  flontanava  1'  efercito  ,  Firenze  fi 
rivolterebbe  contra  de'  Medici .  In  quefte  difpute  fi  con- 
fumò gran  tempo  ,  e  intanto  gì'  Imperiali  in  Roma  eleffero 
per  loro  Generale  Filiberto  Principe  d'  Organges  ,  Parente 
del  Imperadore ,  il  quale  non  tardò  a  far  de'  terribili  trin- 
cieramenti  intorno  al  Caftello  Sant'  Angiolo  ,  obbligando 
al  lavoro  tanto  i  plebei,  che  molti  Nobili  Romani ,  Spo- 
gliarono ancora  la  Città  di  quafi  tutte  le  vettovaglie  ,  per 
ridurle  in  Borgo  :  il  che  a  tal  difpe razione  conduffe  quel  Po- 
polo ,  che  alcuni  fi  precipitarono  in  Tevere ,  ed  altri  col 
ferro  o  col  laccio  fi  abbreviamo  la  vita  .  Nel  dì  10.  di  Mag- 
gio arrivarono  a  Roma  Don  %)go  di  Moncada  e  il  Cardinal 
Pompeo  Colonna  co  i  principali  di  fua  Cafa ,  che  colla  lor 
autorità  mifero  fine  fe  non  a  tutte ,  almeno  a  molte  delle 
enormità  di  que'  Criftiani  peggiori  de'  Turchi .  Varie  mu- 
tazioni e  novità  poi  fi  traffe  dietro  la  prigionia  del  Pontefice . 
Imperciocché  nel  dì  16.  di  Maggio  fi  moffe  a  Rumore  la 
Città  di  Firenze ,  e  facilmente  quel  Popolo ,  fenza  ,  che  v'  in- 
terveniffe  morte  d'  alcuno  ,  congedò  Alefandro  ,  ed  Ippolito 
de'  Medici  co  i  Cardinali  di  Cortona  ,  Cibò  ,  e  Salviati ,  che 
dianzi  governavano  difpoticamente  quella  Città  a  nome  del 
Papa  con  che  rimeffa  l'antica  Libertà,  fu  riaffunto  il  Popolar 
governo  .  Ma  non  fi  guardarono  di  far  molte  infolenze  alle 
armi  e  alle  immaggini  de'  Medici  :  il  che  maggiormente 
dipoi  irritò  contra  di  loro  Papa  Clemente  VII  Parimente 
i  Veneziani,  tuttoché  Collegati  col  Pontefice,  fimpoffeffa- 
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rono  della  Città  di  Ravenna  ,  di  cui  gran  tempo  erano  flati 
prima  della  Lega  di  Cambra!  ;  ed  appreflb  ammazzato  il 
Cartellano  di  quella  Fortezza  ,  anche  d'  efla  fi  fecero  padro- 
ni .  Poco  fletterò  dipoi  ad  occupare  Cervia  con  tutti  que* 
fali ,  che  erano  del  Papa  ,  col  motivo  di  difenderle  a  nome 
della  Ghie  fa  .  Al  qual  tempo  parimente  Sigìfmonào  Malatejia 
entrò  in  Rimini ,  Città  lungamente  già  dominata  da'  fuoi 
Maggiori .  In  mezzo  a  tanti  rumori  flette  un  pezzo  Al  fori fo 
Duca  di  Ferrara  perpleflb  ;  ma  finalmente  determinò  di  pro- 
fittare anch'  egli  di  tal  congiuntura  ,  per  ricuperare  la  fua 
Città  di  Modena  ,  ingiuflamente  a  lui  tolta  e  detenuta  da* 
Papi .  Però  ,  come  ha  V  Anonimo  Padovano  ,  moflbfi  fui 
principio  di  Giugno  con  duceuto  Lancie  ,  fei  mila  fanti  , 
e  gran  copia  d'  artiglerie  ,  venne  a  mettere  il  campo  a  que- 
fta  Città.  Dentro  alla  difefa  era  flato  lafciato  dal  Conte  Guido 
Rangoni  il  Conte  Ludovico  fuo  Fratello  ,  ma  con  foli  cinque- 
cento fanti ,  il  qual  toflo  pensò  d' inondare  i  contorni  della 
Citta  ;  e  T  avrebbe  fatto ,  fe  i  Cittadini  non  fi  folTero  op- 
pofli .  Il  perchè  conofcendo  egli  il  Popolo  affezionato  al 
nome  Eflenfe  ,  e  in  pericolo  sè  fteffo,  capitolò  nel  dì  cin- 
que del  Mefe  fuddetto  di  poterfene  andare  a  Bologna  colla 
fua  gente ,  Famiglia ,  e  Mobìli .  Entrò  il  Duca  nel  dì  fe- 
guente  nella  Città  ,  accolto  con  fegni  di  fomma  allegrezza 
da'  Cittadini  ,  a  quali ,  da  magnanimo  come  era  ,  per- 
donò tutto  il  paffato  ,  fenza  far  vendetta  di  alcuno  ,  aven- 
do folamente  confifcati  i  beni  del  Conte  Guido  Rangone  , 
e  toltogli  il  Cartello  di  Spilamberto  ,  che  poi  dopo  qualche 
tempo  per  intercertìon  del  Re  di  Francia  gli  fu  reflituito  . 
Gran  fefte  per  tre  dì  furono  fatte  a  cagion  di  tale  acquifto 
in  effa  Modena  >  Ferrara ,  e  Reggio ,  e  per  tutto  il  fuo 
Stato  . 

Nello  fteffo  dì  fei  di  Giugno  feguì  cambiamento  di  cofe 
in  Roma  ;  perciocché  avendo  i  Collegati  conofciuto  troppo 
pericolofa  imprefa  il  voler  affalire  gì'  Imperiali ,  dall'  Ifo- 
la  ,  dove  s'  erano  già  inoltrati ,  fi  ritirarono  verfo  Viterbo . 
Servì  loro  anche  di  fcufa  la  gran  diferzione  accaduta  nell' 
efercito  per  mancanza  delle  vettovaglie ,  effendo  allora  ge- 
nerale la  fame  per  tutta  Italia  ,  e  i  lor  cavalli  fmuniti  e  de- 
boli 
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boli  per  careftia  di  fieni  :  V  addove  gì*  Imperiali ,  oltre 
air  aver  prefo  in  Roma  chinee  ,  roncini ,  e  fomieri  fenza 
numero  ,  aveano  anche  medi  infieme  tre  mila  cavalli  da 
guerra,  ed  armi  lenza  numero  ,  di  modo  che  Tefercito  loro 
non  parea  più  quello  ,  che  poc'  anzi  era  venuto  da  Lombar- 
dia .  Perciò  il  Papa  ,  a  cui  mancava  otamai  tutto  il  vivere  , 
non  tardò  più  ad  accettar  le  dure  cognizioni ,  che  gli  erano 
efibite  da  gì*  infaziabili  Capitani  Imperiali .  Fu  fatto  quefto 
accordo  nello  fteffo  dì ,  che  modena  tornò  in  potere  del  fuo 
legittimo  Principe,  per  mezzo  del  Arcivefcovo  di  Capoa  » 
con  obbligarli  il  Papa  di  pagare  prefentementje  cento  mila 
ducati  d' oro  ,  cinquanta  altri  mila  fra  venti  giorni ,  e  du-« 
cento  cinquanta  mila  in  termine  di  due  Mefi  ;  di  confegnare 
Cartello  Santo  Angelo  a  Cefare  ,  come  in  depofito  ,  e  così 
ancora  le  Rocche  d'  Oftia  ,  di  Cività  Vecchia  ,  e  di  Città 
Caftellana  ;  e  in  oltre  di  cedere  ad  eflb  Imparadore  Piacen- 
za ,  Parma ,  e  Modena ,  la  qual  ultima  avea  già  mutata 
Padrone.  Che  il  Papa  co  i  tredici  Cardinali  reftaffe  prigio- 
ne ,  finché  foffero  pagati  i  primi  cento  cinquanta  mila  du- 
cati d'  oro  ,  dopo  di  che  foffe  condotto  a  Napoli,  o  a  Gaeta , 
per  afpettar  le  rifoluzioni  di  Carlo  con  altre  condizioni , 
fra  le  quali  era  la  liberazion  de'  Colonnefi  dalle  Cenfure  . 
Entrò  dunque  il  prefidio  Cefareo  in  Cartello  Sant'  Agnolo  , 
e  da  lì  innanzi  il  Papa  e  i  Cardinali  ebbero  miglior  tavola  > 
ma  non  già  la  libertà  .  Cività  Caftellana  era  in  poter  de' 
Collegati .  Andrea  Doria  ricusò  poi  di  confegnar  Cività  Vec- 
chia .  Nè  Parma  e  Piacenza  ,  preventivamente  avvifate  dal 
Papa ,  fi  vollero  rendere  a  gli  Spognuoli .  Intanto  o  fia , 
che  il  fetore  di  tanti  uomini  e  cavalli  uccifi  in  Roma  faceflc 
nafcere  una  terribile  epidemia  ,  o  pure  che  la  vera  Pefte 
nel  gran  boUor  di  tante  armi  penetraffe  colà  :  certo  è  ,  che 
nella  barbarica  Armata  comandata  dal  Principe  d'  Oranges 
entrò  la  moria  ,  che  cominciò  a  far  molta  ftrage .  laonde 
tra  per  quefto  malore  ,  e  per  altri  accidenti ,  fi  fece  il  con- 
to ,  che  in  men  di  due  anni  non  reftò  in  vita  nè  pur  uno  de* 
tanti  aflafliìni  dell'infelice  Città  di  Roma,  e  paffarono  in 
altre  mani  le  immenfe  loro  ricchezze .  Penetrò  anche  la 
Pefte  fuddetta  in  Cartello  Sant' Angiolo  con  pericolo  della 
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vita  del  Pontefice  ,  perchè  d' ella  morirono  alcuni  de'  fuoi 

Cortigiani. 

ifi7.  Non  fi  potè  ben  fapere  ,  fe  Carlo  AuguHo  dimorante  allo- 
ra in  Ifpagna  avefle  o  ferrato  gli  occhi ,  o  acconfentito  al 
viaggio  e  alle  funefte  imprefe  del  Duca  di  Borbone  ;  e  sù 
quello  fu  difputato  non  poco  da  i  politici  ;  pretendendo 
anzi  alcuno  ,  che  fe  il  Borbone  fopraviveva ,  ficcome  diP- 
guftato  dell'  Jmperadore ,  meditalfe  di  torgli  il  Regno  di 
Napoli .  Sappiamo  folamente  ,  che  alla  nuova  del  facco  di 
Roma  ,  e  della  prigionia  del  Papa ,  egli  fi  vcftì  da  koruc- 
cio ,  ne  moftrò  gran  doglia ,  e  fece  celiar  le  fefte  ed  alle- 
grezze già  cominciate  per  la  nafcita  d'  un  Figlio  ,  che  fu  poi 
Filippo  IL  così  alferendo  il  Mariana  e  il  Meffia  contro  a  quel, 
che  ne  feri  ve  il  Guicciardino  .  E  potrebbe  elTere  eh'  egli  al- 
lora nonfingeffe,  e  che  poi  mutato  parere,  penfalTe  a  far 
mercatanzia  e  guadagno  delle  difgrazie  del  Papa,  perchè 
certamente  non  moftrò  da  li  innanzi  quel  calore  ,  che  con- 
veniva ad  un  Monarca  Cattolico  ,  per  farlo  rimettere  in  li- 
bertà .  Anzi  fu  creduto ,  eh'  egli  defideralTe  ,  che  il  Papa 
fofle  condotto  in  Ifpagna  .  Facili  troppo  fono  le  dicerie  in 
tempo  maffimamente  di  grandi  fconcerti .  AH' incontro! 
Re  di  Francia  9  t  à' Inghilterra  ,  mofl:rando  in  apparenza  un 
piiffimo  zelo  pel  foccorzo  del  Pontefice  ,  ma  in  fatti  miran- 
do di  mal  occhio  la  troppo  crefciuta  potenza  e  prepotenza 
di  Cefare  in  Itaha  ,  e  premendo  al  Re  Francefco  di  riavere 
i  fuoi  Figliuoli  dalle  mani  di  elfo  Imperadore  ,  formarono 
Lega  fra  loro,  per  rinforzar  la  guerra  in  Italia  contra  di 
lui.  InqueftaLega  entrarono  anche  i  ,  e  dipoi  il 

Duca  ài  Milano  e  i  Cardinali ,  che  erano  in  libertà  ,  a  nome 
del  facro  Collegio  ,  e  i  Fiorenti  >  con  patto  ,  che  il  Ducato 
di  Milano  dovelTe  lafciarfi  libero  a  Francefco  Sforza  Duca  . 
Mentre  fi  faceano  ol tramonti  quefti  maneggi  e  preparamenti 
da  guerra ,  in  Lombardia  non  celiavano  ,  anzi  crefcevano 
i  guai .  Era  reftato  Governator  di  Milano  Antonio  da  Leva 
con  tre  mila  fanti  Tedefchi ,  quattro  milaSpagnuoli ,  e  fet- 
tccento  Lancie  .  Un  foldo  non  v'  era  da  pagar  quefta  gen- 
te ;  però  sbardellatamente  viveano  alle  fpefe  de'  mìferi  Mi- 
lanefi  già  talmente  rovinati ,  che  ne  pur  aveano  da  mangia- 
re 
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re  per  loro  fteffi  .  Richiamò  il  Senato  Veneto  da  Roma  le 
fue  genti  col  Duca  £  'Urbino  ,  per  unirli  col  Duca  di  Milano , 
e  andar  pofcia  a  dar  il  guaito  alle  biade  mature  de'  Milanefì  • 
A  quefto  fine  paflarono  a  Lodi  verfo  il  principio  di  Luglio  « 
Preveduto  il  loro  difegno  ,  il  Leva  andò  a  poftard  a  Mari- 
gnano  :  il  che  fconcertò  le  loro  idee  .  In  quelli  tempi  Gian-' 
Giacomo  de  Medici ,  Caftellano  diMuflb  ,  che  nulla  aveache 
fare  co  i  Medici  di  Firenze  ;  ed  era  comunemente  appellato 
il  Medeghino ,  condotto  dalla  Lega ,  prefe  il  Caftello  di 
Monguzzo  fra  Como  e  Lecco  .  Spedito  colà  il  Conte  Ludo^ 
vico  da  Barbiano  ,  o  fia  da  Belgioiofo ,  non  folo  noi  ricu- 
però ,  ma  vi  perdè  quattro  cannoni  e  molti  fanti .  Venne 
doi  elfo  Caftellano  con  quattro  mila  fanti  e  cinquecento  ca- 
valli nel  Milanefe ,  dove  recò  infiniti  danni .  Antonio  da 
Leva  fegretamente  ufcito  una  notte  da  Milano  ,  fui  far  del 
giorno  con  tal  empito  affali  il  Medeghino ,  che  in  poco 
tempo  il  ruppe  ,  e  la  maggior  parte  di  quella  gente  reftò 
morta  o  prefa  .  Pofcia  andato  un  di  T  efercito  Collegato  a 
devaftare  il  Milanefe  ,  cadde  in  un'  imbofcata  fatta  da  elfo 
Leva  ,  e  dopo  lunga  battaglia  diede  alle  gambe  con  morte 
di  più  di  mille  e  cinquecento  foldati . 

Dopo  avere  il  Re  CrtflianiJJimo  alfoldati  dieci  mila  Sviz-  1^2,7. 
zeri  ed  unito  nel  fuo  Regno  un  potente  efercito  ,  lo  fpinfe 
in  Italia  fotto  il  comando  di  Odetto  dì  Pois ,  Signor  di  Lau- 
trec  ,  a  noi  noto  per  le  precedenti  guerre  .  Condulfe  ancora 
al  fuo  foldo  il  valorofo  Andrea  Doria  con  otto  galee  .  Il 
primo  ,  che  calò  in  Italia  per  la  via  di  Saluzzo ,  fu  il  Conte 
Pietro  Navarro  ,  celebre  Capitano  ,  il  quale  con  tre  mila 
fanti  ito  a  Savona  ,  tofto  fe  ne  impadronì ,  e  fi  mife  a  for- 
tificarla .  Similmente  con  grolfa  Armata  comparve  di  qua 
da'  monti  il  Lautrec  ,  e  giunto  ad  Afti ,  per  avere  intefo  , 
che  Lodovico  Conte  di  Lodrone ,  pofto  alla  guardia  d'  Alefan- 
dria  con  tre  mila  Tedefchi  avea  mandata  buona  parte  di  fua 
gente  al  Bofco ,  per  rifcuotere  le  taglie ,  gli  fu  addoflb  ; 
-  e  piantate  le  artiglierie  ,  cominciò  a  ber  fagliar  quel  Caftel- 
lo .  Per  otto  gioni  fece  il  Lodrone  una  gagliarda  d.fefa  ;  ma 
in  fine  s'  arrendè  quel  Caftello ,  e  fu  melTo  a  facco  ,  con 
reftare  il  Lodrone  e  gli  abitanti  anch'  efti  prigionieri .  Il 

T  Guig. 
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Guiggiardino  fcrive  diverfamente  ,  cioè  che  il  Lodtone  era 
in  Aleffandria  ,  e  la  Moglie  co'  Figli  nel  Bofco ,  che  genero- 
lamente  furono  a  lui  mandati  da  Lautrec ,  Ne'  medefimi 
tempi  fu  ftretta  la  Città  di  Genova  da  Pietro  Navarro  ,  e 
da  Cefare  Fregofo ,  e  per  mare  da  Andrea  Doria  Almirante 
di  Francia  .  Perchè  la  careftia  ,  univerfale  allora  in  Italia  , 
affliggeva  forte  quella  nobile  e  popolata  Città  ,  le  ^peranze 
del  Popolo  erano  pofte  in  fette  Galee  ed  alquante  navi  ca- 
riche di  grano  ,  che  colla  ricchiffima  Caracca  Giuftiniana 
eran  per  viaggio  .  Ma  colte  quefte  dal  Doria  in  Portofino  , 
ed  alTediate  ,  vennero  in  fua  mano  .  Altre  perdite  fecero  i 
Genovefi  ;  laonde  prefero  la  rifoluzione  di  darfi  a'  Franzefi  . 
Si  ritirò  il  Doge  Antonìotto  Adorno  nel  Caftelletto  ;  e  la  Città 
fenza  uccifion  di  gente  ,  e  col  folo  faccheggio  del  Palazzo 
Adorno  ,  ottenute  vantagiofe  condizioni  ,  tornò  fotto  il 
dominio  di  Francia  .  Mandò  il  Lautrec  per  Governatore 
coli  Teodoro  Trivulzto  ;  e  ciò  fu  fui  fine  d' Agofto .  Andò 
egli  pofcia  a  mettere  il  campo  ad  AlelTandna .  alla  cui  guar-» 
dia  era  il  Conte  Giarn-Batiàa  di  Lodrone  con  mille  e  cinque- 
cento Tedefchi ,  a  cui  poco  prima  s' era  unito  con  altri 
mille  fanti  il  Conte  ^/Z?^r/Vo  daBelgioiofo;  Grande  ftrepito 
e  guafto  faceano  le  artiglierie  in  quelle  mura  ,  ma  non  mi- 
nor difefa  e  ripari  per  molti  giorni  fecero  gli  affediati ,  fin- 
ché temendo  quelli  le  mine  di  Pietro  Navarro  ,  e  perduta 
la  fperanza  del  foccorfo  ,  arrenderono  la  Città  ,  fai vo  T  ave- 
re e  le  perfone  ,  con  obbligo  di  ufcir  dallo  flato  di  Milano  , 
c  di  non  militare  per  fei  mefi  in  favor  dell'  Imperadore  . 
Voleva  il  Lautrec  mettere  prefidio  in  Aleffandria  ,  ma  gli 
Oratori  del  Duca  di  Milano  e  de' Veneziani  tanto  dilTero , 
che  lafciò  mettervelo  al  Duca  ,  con  reftar  perciò  molto  in- 
difpettito  contra  di  lui  .   Quefti  progreffi  dell'  Armata 
Pranzefe  fecero  conofcere  ad  Antonio  da  Leva  il  pericolo  ,  in 
cui  fi  trovava,  non  reftandogli  più  ,  che  cinque  mila  fanti 
c  due  mila  cavalli .  Pensò  di  ritirarfi  a  Pavia  ,  ma  faputo  » 
che  non  v'era  da  vivere,  mandò  colà  il  Conte  Ludovica 
da  Barbiano  con  due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli ,  ed 
egli  retlando  in  Milano ,  feguitò  a  fcorticar  più  di  prima 
^uegl'  infelici  G  ittadini . 

Passò 
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Passò  dipoi  il  Lautrec  a  Bifignana  il  Pò  ,  e  venne  alla 
fua  ubbidienza  Novara  con  tutte  le  Caftella  di  quel  diftret- 
to  .  PaflTato  anche  il  Ticinio  ,  fi  trasferì  otto  miglia  vicino 
a  Milano  ,  dove  fi  unì  colle  genti  Venete  e  Sforzefche  .  Po- 
fcia  andò  ad  accamparfi  fotto  Pavia  ,  cominciando  con 
gran  flaggello  di  artiglierie  a  diroccar  le  mura  di  quella  Cit- 
tà ,  che  dal  fuddctto  Conte  di  Belgioiofo  valorofamente  ve- 
niva difefa  .  Valla  breccia  era  fatta  ,  e  i  miferi  Pavefi  fi  rac- 
comandavano .  al  Conte ,  che  non  li  lafciaffe  efpofti  alla 
crudeltà  de'  Franzefi  ,  Il  Conte  ,  che  voleva  tirare  il  più  ia 
lungo  ,  che  poteflè  la  refa ,  gli  andava  confortando  ;  e 
quando  poi  s'  accorfe  ,  che  i  nemici  s*  alleftivano  per  veni- 
re al  aflalto  ,  fpedì  nel  dì  quattro  d'  Ottobre  Ufiziali  al 
Lautrec  ,  per  capitolare  la  refa  .  Mentre  fe  ne  ftendevano 
le  condizioni ,  ecco  che  gì'  inferociti  foldati ,  mal  fofFeren- 
do  di  vederfi  torre  di  bocca  la  preda ,  tanto  i  guafconi  dall' 
una  parte,  che  gli  Svizzeri  dall'altra,  feguitati  appreflo 
da  Tedefchi  ed  Italiani ,  furiofamente  per  le  rovine  della 
breccia  entrarono  nella  sfortunata  Città  con  tal  rabbia  , 
che  in  meno  d' un  ora  uccifero  più  di  due  mila  perfone  tra 
foldati  e  terrazzani  ;  fpettacolo  orrido  ,  e  miferando  .  Poi 
tutta  la  Città  fu  faccomanata ,  fatti  prigioni  tutri  i  bene- 
ftanti  Cittadini ,  e  coftretti  con  eforbitanti  taglie  a  rifcat- 
tarfi  .  Niun  rifpetto  s'  ebbe  a  i  Luoghi  facri ,  e  le  Donne 
arìmafero  vittima  della  libidine  di  que'  Diavoli ,  a  riferva  di 
quelle,  che  prima  s' erano  rifugiate  ne' Monafteri  delle  fa - 
ere  Vergini ,  a'  quali  per  cura  d'  alcuni  Capitani  non  fu  in- 
ferita moleilia .  Ecco  le  terribili  confeguenze  delle  guerre 
ti'  allora  -  Brugiarono  ancora  i  Guafconi  un'  intera  contra- 
da ,  e  peggio  avrebbero  fatto  ,  fe  il  Lautrec  moffo  a  com- 
paffione  non  avelTe  coftretto  l' efercito  tutto  ad  ufcire  della 
defolata  Città  di  Pavia .  Non  reftava  più  fe  non  milano  e 
Como  da  fottomettere  ,  e  il  Duca  di  Milano  e  il  Legito  Ve- 
neto >  quafi  colle  ginocchia  in  terra,  raccomandarono  al 
Lautrec,  perchè  feguitaffe  F  imprefa  ,  moftrando  la  facilità 
di  vederne  prefto  il  fine  .  Ma  perchè  era  venuto  al  campo  il 
Cardinal  Cibo  per  follecitare  il  Lautrec  alla  liberazion  del 
Papa  ,  tuttavia  tenuto  fotto  buona  guardia  da  gli  Spaguoli , 

T  a  a  cali 
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a  tali  iftanze  fi  arrendè  effo  Lautrec .  Licenziati  gli  Sviz- 
zeri ,  che  ricufarono  di  andare  a  Roma  ,  s'  avviò  a  Piacen- 
za ,  dove  fi  fermò,  per  trattar  Lega  conAlfonfo  Duca  di 
Ferrara ,  e  eoa  Federigo  Marchefe  di  Mantova .  Si  riduflè 
dunque  a  Ferrara  il  Cardinale  fuddetto  con  tutti  i  plenipo- 
tenziarj  della  Lega  ,  per  muovere  il  Duca  ,  il  quale  tratto 
dall' offequio  ,  che  profeflava  all'  Imperadore  ,  e  dal  ante- 
cedente fuo  impegnio  ,  ripugnava  ad  unirfi  co  i  di  lui  nemi- 
ci .  Tuttavia  per  le  minaccie  a  lui  fatte ,  che  gli  fi  fcari- 
cherebbe  addolfo  tutto  T  efercito  Franzefe  ,  entrò  anch'  egli 
nella  fl-efla  Lega  con  condizioni  molto  onorevoli ,  una  delle 
quali  fu  ,  che  il  jR^  Criflianijjìmo  darebbe  in  moglie  a  Bonno 
Èrcole  di  lui  primogenito  Renea  di  Francia  ,  Figlia  del  Re 
Ludovico  XIL  e  Cognata  del  medefimo  Re  Francefco .  Fu- 
rono anche  promeflc  molte  cofe  a  nome  del  Papa  ,  ma 
niuna  d'  effe  gli  fu  poi  mantenuta .  Lo  Strumento  di  effa 
Lega,  itipulato  nel  dì  15.  di  Novembre  fu  da  me  dato  alla 
^  Antichità  E- lace^  »  Neldìfettimo  di  Dicembre  anche  Federigo  Gonza- 
ficnfi.part.iL  Marchefc  di  Mautova  fottofcriffe  la  medefima  Lega  ,  co- 
me apparifce  dall'  Atto  pubblico  ,  rapportato  dal  Du-Mont 
h  Du-Mont,  ^  •  Allontanato  che  fu  da  Milano  il  Lautrec  ,  Antonio  da  Le^ 
<:orps  DipLom,  ^  ^j^^  p^^^  ftimava  1'  efercito  Veneto  e  Sforzefco  ,  ufci- 
ito  di  Milano,  coftrinfe  nel  dì 28.  d' Ottobbrc  Biagraffo  alla 
refa  ,  dove  erano  cinquecento  fanti  ;  e  fopraggiunto  GianQ 
da  Campofregofo  col  foccorfo  ,  gli  diede  una  rotta  ,  con 
acquiftar  le  di  lui  artiglierie  .  Quefte  poi  nell'  eflèr  condotte 
a  Milano ,  gli  furono  tolte  dal  Conte  di  Gaiazzo ,  giovane 
ferociflimo  ,  paffato  nel  dì  innanzi  al  fervigio  de'  Venezia- 
ni .  Biagraffo  fu  pofcia  ricuperato  da  i  Franzefi  .  Riufcì 
ancora  a  Filippo  Torniello ,  per  ordine  d'efloLeva,  d'en- 
trar nel  Cartello  di  Novara  ,  che  tutta  fi  tenea  per  L' Im- 
peradore ,  e  con  cinquecento  fanti  Italiani  fotto  il  fuo  co- 
mando di  cacciar  per  la  Città  lo  fmilzo  prefidio  ivi  iafciato 
dal  Duca  di  Milano  . 
Iti?.  Torniamo  ora  a  gli  affari  di  Roma  .  Per  compimento 
delle  miferie  e  della  rovina  di  quella  afHittiflima  Città  ,  già 
dicemmo  eflèrvi  fopraggiunta  la  Pefte  ,  che  ogni  dì  facea 
iìrage  grande  di  foldati  e  di  Romani .  Effendo  entrata  an- 
che 
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clie  in  Cartello  Sant'  Agnolo  nel  Mefe  d*  Agofto  ,  il  Papa 
c  i  Cajrdiuali  quivi  racchiufi  pofti  in  sì  gran  pericolo  ,  co- 
minciarono con  grande  iftanza  a  pregare  i  Capitani  Cefarci 
di  aver  loro  mifericordia  .  Perciò  ,  le  dice  il  vero  T  Ano- 
nimo Padovano,  ottennero  nel  dì  13.  del  fuddetto  Mefe 
d' cflere  condotti  in  Belverde  ,  dove  furono  pofti  di  guardia 
mille  Spagnuoli .  11  refto  di  qnel  inumano  efercito  ,  per  fai- 
varfi  dal  Contaggio  ,  fi  flargò  ad  Otricoli ,  Terni,  Narni, 
Spoleti ,  ed  altri  Luoghi ,  a  molti  de'  quali ,  dopo  averne 
efatte  grandiffime  taglie,  diedero  anche  il  Sacco  .  Perchè 
la  Rocca  di  Spoleti  fece  refiftenza  ,  la  prefero  par  forza  ,  e 
mifero  a  fil  di  fpada  quel  prefidio  .  Seguirono  poi  varj  pic- 
cioli fatti ,  e  fpezialmente  fu  quel  di  Terni ,  ira  effi  e  i'  e- 
fercito  Collegato  ,  che  s' era  ridotto  di  qua  da  Perugia, 
Città  ,  a  cui  in  quefti  tempi  toccò  una  burafca  .  Perciocché 
•encratovi  una  notte  con  ajuto  d'  effi  Collegati  Orazio  Baglio^ 
ne  vi  uccife  Gentile  Buglione ,  gii  meifovi  dal  Papa ,  con 
altri  di  quella  ftelTa  Famiglia  e  de'  fuoi  aderenti .  A  molte 
cafe  fu  dato  il  facco ,  e  il  Popolo  arfe  e  fpianò  da'  fon- 
damenti il  Palazzo  del  fuddetto  Gentile  ,  reftando  poi  Si- 
gnore di  Perugia  il  medefimo  Orazio  .  Anche  in  Siena  fu 
gran  folle vazione  del'  Popolo  contra  de'  Nobili  ,  circa 
trenta  de'  quali  rimafero  uccifi .  Vi  accorfe  da  Spoleti  il 
Principe  d*  Oranges  ,  quetò  il  tumulto  ,  e  lafciò  ivi  di  guar- 
dia mille  fanti.  Mentre  quefte  cofe  fuccedeano^  PapaCle^ 
mente  co  i  tredici  Cardinali  continuava  a  ftar  come  prigio- 
ne ,  e  a  cercar  le  vie  di  riacquiftar  la  libertà  ,  fenza  poter- 
la trovare .  11  danaro  pattuito  non  compariva ,  e  fempre 
s'incontravano  nuovi  oftacoli  n' negoziati,  perchè  T  Au- 
gufto  Qr/o  J^.  moftrava  ben  voglia  e  zelo  per  la  fua  libera- 
zione ,  ma  con  efigere  cauzioni ,  che  il  Papa  non  foffe  da 
lì  innanzi  contra  di  lui .  Intanto  il  Lautrec  dopo  tante  bel- 
le parole  d' elTere  inviato  in  aiuto  diluii  faceva  un  pa^^o 
innanzi  ,  e  due  indietro  ,  perchè  avvifato  ,  che  fi  trattava 
.alla  gagliarda  di  pace  fra  T  Imperatore  e  il  fuo  Re  .  Final- 
imente  eflendo  morto  il  Viceré  Lanoici ,  e  fubentrato  nel  go- 
verno di  Napoli  Vgo  di  Moncada ,  quefti  fu  chiamato  a  Ro- 
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ma ,  per  trattare  della  liberazione  del  Pontefice    Con  effb 
Moncada  ^fi  unirono  Girolamo  Morone  .  e  il  Cardinal  Pòm-peo 
Colonna  ,  fegretamente  guadagnati  dal  Papa  ;  e  tanto  fi 
operò  ,  che  fu  ftabilito  V  accordo  nel  dì  ultimo  d'  Ottobre  , 
con  obbligarfi  il  Papa  di  non  effere  contrario  a  Cefare  per 
le  cofe  di  milano  e  di  Napoli  ;  e  di  pagare  allora  ,  e  poi  . 
in  varie  rate  un'  immenfa  quantità  di  danaro  .  Per  fupplire 
al  prefente  bifogno  fi  riduflè  Clemente  VII  a  crear  per  dana- 
ri alcuni  Cardinali  (  al  che  in  addietro  non  s'  era  mai  voluto 
indurre  )  perfone  dice  il  Guiggiardino  ,  la  maggior  parte 
indegne  di  tanto  onore  .  In  oltre  concedè  nel  Regno  di 
Napoli  Decime ,  e  facoltà  d' alienar  beni  di  Chiefa  ,  e  die- 
de per  oftagg.  due  Cardinali .  Era  ftabilito  il  dì  nono  di 
Dicembre  per  ufcir  di  Cartello  ,  dove  il  Gniggìardino  dice  , 
che  egli  era  ,  e  non  già  in  Belverde  .  Ma  Clemente  diffidan- 
do fempre  degli  Spagnuoli ,  la  notte  precedente  traveftito 
da  Mercatante ,  o  da  Ortolano  ,  fe  ne  ufcì ,  e  raccolto  in 
Prati  da  Luigi  Gonzaga  ,  fu  condotto  fino  a  Montefiafcone  , 
c  pofcia  ad  Orvieto ,  fenza  che  nè  pur  uno  de'  Cardinali 
r  accompagnaflTe ,  e  con  tal  mefchinità,  che  non  era  da 
meno  de'  Pontefici  de*  primi  tempi  ,  che  viveano  fenza 
pompa ,  efpofti  ogni  dì  alle  fcuri  de  gli  Augufti  Pagani . 
È  così  pafsò  r  Anno  prefente  :  Anno  degno  d**  indelebil  me- 
moria ,  per  r  infame  facco  di  Roma ,  per  la  prigionia  del 
Papa  ,  per  tante  defolazioni  di  guerra  e  Taccheggi ,  e  per 
altri  innumerabili  malanni ,  che  unitamente  fi  fcaricarono 
fopra  quafi  tutta  V  lalia  ,  in  maniera  tale  che  vanamente  fu 
creduto  non  elTerfi  mai  veduto  un  cumulo  di  tanti  mali  in 
Italia  ,  da  che  nacque  il  Mondo  .  Perciocché  oltre  a  i  fud- 
detti  mali  la  Pefte  inferì  in  Napoli,  Roma.  Firenze,  ed 
altri  Luoghi .  I  Fiumi  ufciti  per  le  copiofe  pioggie  da  i  lor 
letti  inondarono  le  campagne  ;  e  qnefte  anche  fenza  effere 
opprefle  da'  fiumi ,  per  le  fuddette  foverchie  pioggie ,  o 
per  altre  naturali  cagioni ,  diedeto  un  miierabìl  raccolto 
univerfalmente  per  l'Italia.  11  perchè  fecondo  T  atteftato 
dell'  Anonimo  Padovano ,  mancavano  di  vita  i  poveri ,  per 
non  aver  di  che  vivere  e  per  non  trovar  chi  l' oro  ne  defle  • 
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Per  tutte  le  Città  die*  egli ,  Cartella  ,  e  Ville  ,  fi  vedeano 
infiniti  Poveri  con  tutce  le  lor  Famiglie  andar  mendicando  , 
e  gridando  mifericordia  e  fovvenimento  .  Più  non  fi  potea 
andar  per  le  Chiefe  ,  piazze  e  fl:rade  :  tanto  era  il  numero 
de'  Poveri  con  volti  macilenti ,  fquallidi ,  e  tali ,  che  avreb- 
bono  molTe  a  pietà  le  pietre  .  E  la  notte  per  le  ftrade  s'  udi- 
vano sì  orrende  voci  ed  urli ,  che  fpaventavano  ogni  per- 
fona  .  E  in  tanto  nulla  mancava  a  tante  ciurme  di  foldati , 
defolatori  delle  cotrade  Italiane;  e  l'immenfo  danaro  di 
Roma  andava  ad  ingraffare  foldati  Eretici ,  o  gente  piena 
d'  ogni  vizio ,  e  priva  di  Religione  ^  - 

Tra  r  erefic  che  di  quefti  tempi  pullulavano  con  danno  j^ji. 
graviflimo  della  Chiefa  ,  la  più  arrabbiata  fu  l'Anglicana  , 
conftituendofi  Errico  VIIL  nel  33.  capo  di  una  nuova  Si- 
nagoga ,  a  fine  di  foftenere  il  matrimonio  da  lui  contratto 
nel  ij 33-  con  Anna  Bolena  contro  il  diveto  del  Papa  (  per- 
chè aveva  il  divorfio  con  Caterina  d'Aufl:ria  fua  leggittima 
fpofa  )  Breviario  ifl:orico  pag.  402.  Con  di  lui  confenfo  ,  e 
prefenza  ceiebroffi  quello  di  Caterina  de  Medici ,  nepote  di 
Clemente  VIL  con  Errico  nel  i;33«  Duca  d'Orleans,  fe- 
condo genito  del  Rè  di  Francia  in  Marfiglia  .  Colà  a  tal  fine 
erafi  portato  il  Rè  da  Parigi ,  ed  il  Pontefice  da  Roma  (  ^  il  Murar. to.x. 
Pontefice  fi  mofle  da  Roma  nelli  9.  Settembre  ,  ed  andò  ad  ^^^fj'^^^^'^ 
imbarcarfi  a  porto  Pifano  fulle  Galee  di  Francia  ^  e  di  An- 
drea Doria  )  dove  dopo  d'un  mefe  fi  reCtituì  per  mare  giunto 
felicemente  a  Città  vecchia  fenza  veruna  tempefla  ,  ne  in- 
contro di  Pirati  ;  maffime  che  molto  infettava  li  mari  il  Bar- 
barofla  nativo  di  Malta  Corfaro  famofiffimo  ^  impadronitofi 

nel 


I  Trattando  di  Carlo  V.  e  di  co- 
fe  nate  ne'  fuoi  anni  non  voglio 
lafTare  di  dire  ;  non  perchè  abbia  a 
fare  coli'  iftoria  di  Civitavecchia  , 
ma  perchè  è  una  notizia ,  credo 
per  la  fua  piccolezza  traicurata—» 
per  1'  addietro  da  tutti  V  autori  ; 
«d  è  che  Carlo  V.  accordò  il  privi- 
legio di  Repubblica  (  el'  altro  per 
le  fue  donne  J  ad  un  piccolo  paei'e 


nomato  NaflTa  ,  o  fia  Sanarica  pofto 
in  Abruzzo  nel  regno  di  Napoli 
nella  dìocefi  di  Penne  ,  ed  Atri  ,  c 
tal  privilegio  V  ha  lerapre  goduto 
governandoli  da  fé  fola  ,  elegendo 
da  ieì  fuoi  fuperiori ,  non  pagan- 
do pefi  ne  al  Re  di  Napoli ,  ne  a 
nefluno  ,  e  lo  gode  prelèntenmente 
1761.  anzi  di  più  il  padre  del  Re 
prc lente  ^lie  io  A  confermiaio  - 
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nel  ij  33.  di  Algeri  città  fabbricata  da  Giulio  Cefare ,  capo 
di  un  Regno  in  Barbaria  .  Neil'  Iftoria  di  Monfignor  Paolo 
Giovio  ,  fi  racconta  il  medcfimo  fatto  . 
Jc^CómT^i        ^     caftello  di  Civitavecchia  lo  fortificò  ancora  Papa 
Venuti p.ui-  Pio  IV.  nel  ij6o.  e  vi  riedificò  il  porto  effendo  diftrutto:  iti- 
1560. CM61.  d'Italia  di  Francefco  Scotto  di  nuovo  accrefciuto 

iciac.an.if^o.  pag-222.  223.  ^  Nella  Vita  di  Pio  IV.  fi  k  Oflia  ,  Anconam  ^ 
pag.881.        Centumcellas  motnibus  fortuhus  ,  arcihts  muniit .  ImpofeL-j 
Pio  IV.  neir  anno  i  j6i.  una  gabbella  per  il  porto  d'Ancona; 
e  nel  1563.  in  circa  un'altra  per  la  Darìena  di  Civitàvecchia  . 

E  S.Pio  V.  nel  1^66.  fortificò  il  porto.  B  in  un  motu  fro^ 
frìo  fi  ha  S.Pii  V*  relat.  de  ^ccL  in  CoUeiì.  Confi -pro  bono  Regim» 
to.i.foL2S6'  /f.  I.  hahetur  fic  :  Sane  fel  ree*  Pius  PP.IV.  Pr^tdecef 
for  nofìer  providere  profpiciens  quantum  Provinciis  Marchi y 
^  Patrìmonii ,  ^rhi  ac  tot  denique  Hatu  Ecclef  expedrret  An^ 
conam  ,  Civitatem  vetulam  ,  &  illarum  arces  &  Portus  muni^ 
tiffimos  ah  omnibus  infidelium  incurfibus  reddere  ,  quo  propugna- 
culis  hujufmodi  &  antemuralibus  omnia  finitima  loca  in  pace  9 
&  tranquillitate  quiefcerent  ;  certum  fuhfidium  prò  opere  hujuf- 
modi  perfequendo  in  ipfius  Provinciis  Marchi<t  &  Patrimonii  ac 
fior  fan  alits  circumvicinis  Provinciis  ,  &  locis  impofuit  :  quod  fi 
alacriter  ,  ut  par  erat ,  ab  omnibus  perfolutum  fuiffet ,  facile 
jamforfan  pari  hujufìnodi  fatis  necejfario  fuprema  manus  impo^ 
fitaforet . 

e  Vita  di  S.Pio  Neil'  anno  15' 70. l' ifteflb  S.  Pio  V.  procurò  fare  una  le- 
ich^Maffer.^''  Principi  Criftiani  in  ajuto  de'  Veneziani  contro  il  Tur- 
co ,  e  armò  alcune  Galere  per  unirle  con  T  altre  contro  i 
fuddetti;  a  tale  effetto  alli  j.del  mefe  di  Giugno  deiran.1570. 
dichiarò  generale  Marc'Antonio  Colonna  ,  e  affinchè  egli  ri- 
ceveffe  il  Generalato  con  buoni  aufpicj ,  e  fi  celebrafle  la 
funzione  con  ifplendore  :  tenne  S.  Pio  una  Cappella  firaor- 
dinaria  ,  in  cui  ad  effetto  d' implorare  dall'Altififìmo  il  di- 
vino ajuto  al  buon  fucceffo  dell'armi  Criftiane  ,  celebrò  la 
folenne  Mefla  alla  prefenza  del  Papa  il  Cardinal  Colonna  . 
Terminata  ch'ella  fu  ,  benediffe  il  Pontefice  colle  confuete 
cerimonie  lo  ftendardo  della  Chiefa  ,  fatto  di  damafco  cre- 
mifino  ,  ove  era  dipinta  l'immagine  diCrifto  crocififfo,  a 

cui 
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cui  Iati  ftavano  quelle  de'  Santi  Apoftoli  Pietro  ,  e  Paolo  , 
coir  ifcrizione  :  In  hocjigno  vznces  .  E  fatta  che  fu  la  benedi- 
zione ,  lo  confegnò  al  Colonna  ,  il  quale  volendofi  moftrar 
degno  del  gloriofo  comando  conferitogli ,  non  perdè  mo- 
mento di  tempo  a  far  partenza  alla  volta  di  Venezia  ,  per 
porre  le  Galee  Pontificie  in  flato  dì  tofto  metterfi  alla  vela  : 
(  tutto  ciò  che  ho  detto  non  ha  niente  da  fare  colF  iftoria  di 
Civitavecchia ,  ma  lo  detto  perchè  ,  o  meffe  V  altre  volte 
che  i  Papi  hanno  dati  foccorfi  di  Galee  alli  Veneziani  ;  ma 
da  quefto  però  ne  pure  fi  può  dedurre  ,  che  le  Galee  allora 
partilTero  da  Civitavecchia  poiché  in  altro  luogo  dicemmo 
che  le  Galee  furono  per  la  prime  volta  melTe  a  Civitavecchia 
da  Sifto  V.  flato  dopo  ,  ma  per  quella  volta  faranno  ftate  pi^ 
gliate  a  nolo  ,  o  ad  imprelHto  dall*  iftefii  Veneziani ,  e  ar- 
mate dal  Papa  ,  e  finita  la  guerra  reftituite  )  per  comprendere 
poi  tutta  la  funzione  predetta,  ho  flimato  bene  di  aggiungere 
a  quefto  luogo  ,  quanto  nel  fuo  Diario  nè  lafciò  fcritto  Cor- 
nelio Firmano  rnaeftro  di  Cerimonie  di  S.  Pio  V. 

Die  dominici  il-  'Junii  i  J70.  Sancfiffìmus  Dominus  ,  de- 
latiis  in  fedia  cwn  mitra  ,  defcendit  ad  S-  Petrum  ,  interfuit 
mijjk  ,  quam  celebravit  ReverendiJJtmus  Cardinalis  Columna  de 
feHo  S.  BarnabiC  ,  cum  colleSìis  de  Beata  Virgine  .  &  de  Sfiritu 
Sanalo .  Inter fuere  3j.  Car dinaie s  .  AJJìflentes  fuere  Reveren-- 
dijjimi  Pifarum  ,  Simoncellus  ,  &  Medices  . 

IndulgentiiH  fuere  io.  annorum  . 
Completa  MiJJa  ìlluflr-  D.  Marcus  Antonius  Columna  ,  deputa-- 
tus  Capitaneus  clajjis  parando  contra  Turcas  prò  Bcclefia  ,  qui 
cum  magna  Nohilium  comitiva  venerat  ad  Palatium  ,  &  tunc 
erat  in  facello ,  venit  ad  Capellam  S*  Petri ,  &  fafiis  reverentiis 
genuflexit  in  infimo  gradu  [olii  ,  donec  SanSliffimus  Dominus  he- 
nedixit  Vexillum  ,  quod  tenuit  plicatumEpifcopus  S-  Pauli ,  C/e- 
ricus  Cammertz  ,  &  afperfit ,  &  incenfavit  fecundum  morem  ; 
poHea  SancìiJJimo  Domino  fedente  cum  mitra  ,  pr<tflitit  jura- 
mentum  in  manihus  fuat  San^itatis  ,  ut  infra  videlicet  - 

Ego  Marcus  Antonius  Columna  ,  annuente  Domino  ,  futu- 
rus  prdfecìus  clajjìs  fa n fi Romana  Ecclefin  contra  Turcas  pa- 
randifi ,  promitto ,  fpondeo  ,  polliceor  ,  &  juro  corani  Deo  ,  ac 
B.  Petro  Apofìolo  fuo ,  ac  vobis  Domino  meo  ,  Domino  Pio  Pa- 

V  p^K. 
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fit  K  5  quod  ab  hoc  bora  in  antea  ero  fideUs  defenfor  pm^m  Ro^ 
man^t  Ecclefid  ,  &  vejìer  in  omnibus  utilitatibus  ,  &  necejjìta" 
tibiis  veHris  ,  &  quantum  poterò  ,  Domino  adjuvante  ;  curam 
per  ^vos  mihi  commijjam  re^a  ,  &  pura  fide  in  omnibus  exercebo 
fecundum  [ciré ,  &  pojje  meum  .  Sic  me  Deus  adjuvet ,  &  hxc 

^   ^fan^a  Dei  Evangelia  . 

Dum  fuit  pri^Hitum  diBum  juramentum  vexillum  fuerat 
pofìtum  in  haocta  ,  &  Sancfifs*  Dominus  pojl  jnramentum  dedit 
pr^diclo ,  dicens ,  Accipe  ,  ut  in  Pontificali ,  ^  libro  Ceremo^ 
niarum  .  ^o  accepto^  ofculatus  fuit  pedem  ,  manum  ,  <ér  rece- 

•  ptus  ad  ofculum  oris  ;  deinde  dedit  Vexillum  pmdiSìum  Capita^ 
neo  Marcello  de  Nigris  ,  nobili  Romano  ;  qui  tenuit  illud  prope 
portam  parvi  facelli ,  donec  San^iJJìmus  Dominus  recejjtt ,  Q> 
pofl  fuam  fanéitatein  tulit  ufque  ad  porticum  Ecclefia  ;  ibi  li- 
ctntiatus  pradtcìus  Marcus  Antonius  ,  fecit  reverentiam  fu<t 
Sancitati,  poHea  ivit  domum  fuam  verfus  ,  medius  inter  D.Hie- 
ronymum  Bonellum  nepotem  fu^t  Sanfiitatis,  &  filium  oratoris  Lu^ 
fitani£  f  habens  Svizzeros  cuHodiét  a  lateribus  ,  pr^cedentibus 
multis  Baronibus  >  &  nobilibus  ,  &  fequentibus  eum  equitibus 
levis  armatura  .  Fuerunt  etiam  multi  Tympan'arii ,  &  Tubicina^ 
ér  in  arce  S-  Angeli  exonerata  fuere  multa,  Bombarda  .  VexilU 
debuerant  effe  duo ,  fed  propter  breve  tempus  non  potuit  haberi 
aliud .  In  ipfo  Vexillo  erant  immago  Sanóìifjtmi  Crucifixi ,  ^ 
figura  ApoHolorum  Petri ,  &  Pauli  ;  fupra  figuram  Crucifixi 
erat  fcriptum  :  In  hocfigno  vinces  ;  per  rapporto  a  ciò  dice  il 
Cafimirro  da  Roma  dell'Ordine  de'Minori ,  nelle  memorie 
Iftoriche  della  Chiefa  e  Convento  di  S.  Maria  in  Araceli  di 
Roma  alla  pag.33.  Seguirò  a  narrare  gli  altri  benefizj ,  ed  in 
fpecie  il  folEtto ,  ornato  di  Trofei ,  e  molto  riguardevole 
per  la  maeftà  del  difegno,  per  la  copia  dell'oro  ,  per  la  fqui- 
fitczza  della  pittura  ,  e  per  la  delicatezza  dell'  intaglio  ,  fat- 
to dal  Senato ,  e  Popolo  Romano  in  rendimento  di  grazie 
alla  Santiffima  Vergine  per  la  fegnalata  vittoria  riportata 
dall'  armi  Griftiane  all'  Ifole  Curiblari  contro  il  commune 
nemico  ,  a  dì  7.  Ottobre  1571.  nel  Pontificato  di  S.  Pio  V. , 
come  fopra  deli'  arco  fi  legge  a  caratteri  d'oro  nella  maniera 
che  fiegue . 

^uod 
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^cd  Pii  V,  P.  M.  Philipp  IL  Hifp  Reg.  S.  ^Veneti 
Aufpciis  .  hlo  .  contra  .  Thurcas  .  Foedere 
Chrifliana  .  ClaJJìs  .  Ad  .  Echinad.  ProeU 
DimicAverit  .  Triremes  ,  Hojìium  ,  clxxx.  Ceperit 
xc.  Demerferit .  S,  P.  «^K-  Fbr.  Sol  In.  Redhu 
M,  A  Column(t  .  Pont.  CUfs-  Pr^ep- 
Et  .  Navalis  .  VzcìorU  .  Monumentum 
Deipara  .  Virgini .  Laquear 
Gregorii  .  XIIL  P.  IV. 

In  cui  non  furono  pofte  folamente  le  arme  del  fantiffimo 
Pontifice  Pio  V.  fecondo  che  fcrive  Paolo  AlelTandro  Maf- 
fei  (  Vita  di  S.  Pio  V.  pag.367.  )  ma  oltre  a  quelle  del  Popolo 
Romano  replicate  in  due  luoghi ,  fuvi  collocata  quella  an- 
cora di  Gregorio  XIII.  che  il  dì  3,  Settembre  dell'  anno  vi» 
del  fuo  Pontificato ,  concede  al  Senato  ,  e  Popolo  Romano 
la  facoltà  di  vendere  trigtnta  loca  montìum  ,  ^jiatreni  carnis 
nuncupata  ,  prò  conHrulìione  ,  feu  reparatione  laquearis  S.  Ma^ 
r/^  in  Araceli  :  Conforme  leggefii  nel  fuo  Breve  confervato 
neir  archivio  Vaticano .  Tornò  a  Roma  vittoriofo  il  fud- 
detto  Marc 'Antonio  Colonna ,  e  per  contrafegno  della  fua 
vittoria  portò  al  Papaun  ftendardo  Turco  ^  il  quale  fu  meflb  ^^[^^i^^^;  ^* 
a  S.  Maria  Magg.  come  ancora  più  diftufamente  nel  fudd.  &c.  p'agA??.  ^^^^ 
'  Nel  1575.  fi  rapporta  un  ifcrizione  di  Gregorio  XIIL  U^feo^arcu 

tertii  periftylii  • 

•    •   .    .  ^  DIVERSIS  {J^^, 

....  FECIT  ANCONA  ARCEM  pag.io.daCi. 

DILATAVI  AMPLISSIMVM  ADVENIS  PESTILENTIA 
SVSPECTIS  MERCIBVSQVE  EXPVRGANDIS 
AEDIFICIVM  AD  PORTVM  EXTRVXIT. 

Nell'anno  i  J78.  Y  ifteflb  Gregorio  XIIL  riftaurò  il  por-  i^^. 
to  di  Civitavecchia  ,  e  ampliò  la  Città  con  baluardo  >  o  fia 
baftione ,  il  che  fi  ricava  dal  feguentc  : 

Portus .  CentumceL  Inflaur.  Vrbemq,  Vallo  .  Amit .        /  y<^"?^i  J?^^- 

■*  daglic  de  Papi 

2  E  poi  ^ 
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E  poi  dice: Hac po^ìica  quum  confpciamr  etiam  in  numo  Pii  IV, 
Bonannio  fìiff  elìci  eB ,  fotijfimum  ,  quod  nullihì  monumenta  Gre- 
gorii  CentumcelUs  viderit  :  [ed  immerito,  habemus  enim  ex  anuA" 
lihusmox  laudatis  /.vii.  ^.  376.  anno  i  jyS-  Gregorium  Centum-^ 
cellas  petiife  ,  ^  ad  eum  portum  e  Tiberi  aquas  novo  alveo  de- 
ducere meditajje  ,  ut  inde  naves  Romam  commodius  appellerent: 
[ed  opuj  mìnime  aggrejjus  eft  ,  quod  impoffibìle  ne  dum  difficile 
peritorum  fententia  faliu  ejfet  ;  itaque  nihil  prohibet ,  quin  nu- 
mifma  genuinum  reputemus  >  fortajje  vero  forma  Pii  IV,  arti- 
fex  ufus  esì ,  ut  citius  nummum  ederet . 
^ Jacob. Cohei.        ^  Sifto  V-  poi  di  gloriofiffima  memoria,  nell'anno  i?86. 
bono'regfm*    oflèrvò  con  quella  fua  gran  mente  fempre  in  veglia  del  pub- 
^^'^Tir'    blicobene,  che  lo  flato  della  Chiefa  ,  quanto  più  ben  mu- 
nito in  terra  ferma  ,  tanto  più  derilitto  era  in  mare  per  ben 
premunirlo  da  Pirati ,  e  Depredatori  ;  onde  pensò  ,  e  fi  die- 
de a  far  delle  provigioni  marittime,  avendo  nel  fine  di  queft* 
anno  dato  ordine  che  fi  fabbricaffero  dieci  Galee  ,  col  aver 
prima  tenuta  fopra  di  ciò  una  Congregazione  di  cinque  Car- 
dinali tutti  dello  Stato  ,  i  quali  colconfenfo  del  Papa  ftabi- 
lirono  che  la  fpefa  allora  per  farle  ,  fi  faceffe  dalle  provincie, 
e  Città  più  ricche  dello  Stato,  e  a  tal  fine  furono  fatti  venire 
da  Venezia  alcuni  lavoratori ,  che  s' intendevano  molto  be- 
h  ?oteft.  to.  2.  ne  di  tali  forti  di  manifatture  ^  ;  ma  parchè  il  farle  folamen- 
E^GiTg  Rct'to-    ^-^^  baftava,  ma  bifognava  trovare  il  mantenimento  ;  coli* 
jTiop.7?.ei84.  iftefla  Congregazione  fu  conteggiato  che  vi  volevano  per  le 
n?t?ard?  p!b8.  fuddette  ogn'anno  100.  mila  feudi ,  quefta  fomma  fu  ripartita 
^^cq.         fopra  alle  Comunità  dello  Stato  con  aggravare ,  per  una  por- 
zione di  detta  Gabella  anche  gli  Ecclefiaftici  ;  chiamandofi 
talfa  delle  Galee  y  così  fi  à  ancora  nella  Conftituzione  74.  del 
fuddetto  Sifto  V. 

ij88  Nel  I  j88.  poi  Papa  Sifto  fi  portò  perfonalmente  in  Ci- 

vitavecchia con  nurnerofo  corteggio  ,  ove  benediffe  folen- 
nemente  le  dieci  Galee  quivi  fatte  da  lui  fabbricare  ;  e  dopo 
fatta  tal  benedizione  ,  ordinò  che  in  breve  folTero  equipag- 
giate ,  ed  armate  ;  e  perciò  non  mancò  infigne  Poeta  ^  di 
cfaltare  il  merito  di  sì  gran  Pontefice  fopra  a  tale  iftituzione . 

Vin- 


I  Gìo.  Batifta  Stella  . 
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Vindice  te ,  furor  inteftis  frunatiis  habenis  , 
^Uizqiie  vagata  din  efì  genetrix  fecunda  malorum  , 
Audax  multrplici  compresa  licentia  nodo , 
Nu  terra  flacajje  fatis  .  Jam  littora  late 
Reddere  tuta  paras  ,  &  quod  latus  urget  utrumque 
halite  ,  purgare  vagis  pmdonibus  aquor 
InHru^amque  armis  ,  inflruflam  milite  clajpm 
Componis  .  •  »  •  . 

Vifitò  poi  la  Città  ,  il  caftello  fabbricato  da  Giulio  IL  come 
dicemmo  ;  e  comandò  fi  muniffe  la  Città  da  una  parte  che 
eia  ancor  debole  . 

*  Vi  conduflè  r  acqua  dolce  (  credo  voglia  intendere  vi  a  scot.  ìi\.  ai- 
riportafle  V  antica  acqua  ,  per  li  medefimi  antichi  condotti  '^^^-p^k-ì^'?» 
riaggiuftati  )  per  ufo  pubblico  della  fontana ,  che  ivi  fi  ve- 
de ,  ed  aggiuftò  la  Darfena  ,  come  ancora  munì  la  fortez- 
za (  eretta  fecondo  il  difegno  di  Michel  Angelo  Buonarroti  ) 
di  molti  pezzi  di  cannoni  ,  facendo  il  fimile  alle  Galee  Pon- 
tificie » 

^  Paolo  V.  nel  1608.  vi  fece  di  nuovo  la  lanterna  che  vi  EkìÀlviilV^', 
fi  vede  (  credo  che  prima  fi  ferviflero  del  tronco  di  Farione  ^-^^-^^^j^-- 
che  oggi  ancora  fi  vede  pofl:o  dall'  altra  parte  fu  la  bocca  di 
Ponente)  riftaurò  parimente  la  Città,  la  fortezza ,  e  il  porto, 
anzi  fi  crede  che  lui  vi  mettelTe  il  primo  prefidio  nella  for- 
tezza ,  o  fia  piazza  prefente  ,  per  le  ragioni  j  primo  perchè  il 
più  antico  baluardo  che  fi  nomina  ,  fi  dice  baluardo  Borghe- 
fiano  ;  anche  prima  ,  e  nel  cafl:ello ,  e  nelle  fortificazioni 
del  porto  vi  faranno  flati  altri  foldati . 

Nel  1623.  poi  Urbano  Vili,  fi  uni  con  lì  Spagnuoli ,  1*^15. 
e  Tofcanì  perchè  i  Pirati  infettavano  tutte  le  fpiaggie  d' Ita- 
lia ,  e  fece  un'  armata  navale  di  tutte  le  Galee  ;  ciò  parturì 
che  tutte  le  navi  de'  Pirati  perirono ,  cioè  alcune  furono 
prefe ,  e  alcune  affondate  ;  conferma  quefto  Ciacconio  di- 
cendo al  tom.4  pag  506. 

Volitahat  toto  Thyreno  Anfanus  Cala  flatus  protda  ,  & 
minis  plenus  ;  jamque  eo  vefanitx.  dcvenerat  temerarius  Pira- 
ta y 
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ta ,  ut  SìcìUa  ,  totiqiie  halite  catanas  minavi  auderet .  Nort^ 
tiilit  minacis  infoienti ain  ^Jrhanus  ,  ut  coerceret ,  Foedus  cum 
Hiffanis  ,  à'  Thufcis  percujjtt  ;  una  ex  omnibus  triremibus  ciaf- 
fem  fecit ,  ut  cun^orum  armis  puniretur  9  qui  cun^os  viola" 
rat .  Hinc  velafa^a  in  contumacem  ,  a  quo  fugnatum  quiàem 
eadem  audacia  qua  procuraverat ,  non  tandem  eadem  felicitate  . 
Nam  a  quibusjus  ,  &  caufa  fiabant ,  fteit  Deus  ,  &  cum  Deo 
vigoria  omnes  piratica  naves  ,  partim  capta  ,  partim  demerfa  . 
a  Ciac,  tom.i}.      ^  Cent umc eli arum  portum  a  Trajano  Imperatore  fuam  origli 
pas«?07.        ^^^^  agnofcentem  ,  ab  aliis  fummis  Pontificibus  inHauratum  re* 
fecit ,  ac  tam  magna  accefjìone  auxit ,  ut  recens  conditus  videa^ 
tur  .  ì>ìam  agerem  maximum  faxis  ingentibus  ,  qui  fiuSlus  eli" 
dat ,  Portumque  tutum  ejfciat  extruxit  ;  ades  etiam  mercatorum 
commodis  erexit .  Dulcium  aquarum  copiam  eo  derivavit ,  dem^» 
toque  maris  ve^igali  mercatores  undique  attraxit . 
^  Bianchieii  vi-      ^  Fra  Nicolò  Ridolfi  Domenicano  nel  1630.  mandò  da 
pagMf"""'''^  Roma  ,  a  Civìtàvechia  una  ftatua  di  S.  Fermina  di  ftatura 
confiderabile  con  la  tefta  ,  e  mani  d'  argento  in  memoria  di 
rendimento  di  grazie  alla  fuddetta  Santa  per  un  rifchio  che 
pafsò  in  mare  nel  Golfo  di  Lione  . 
c  ilfuda.p.157.      ^  In  circa  il  fuddetto  anno,  partirono  22.  Galere  da  Na- 
poli con  il  Sig.  Marchefe  Cocoliudo  allora  Viceré ,  paflarono 
un  gran  rifchio  alla  villa  di  Civitavecchia,  il  Viceré  fi  avvotì 
alla  Santa ,  entrarono  e  pigliarono  il  porto  ;  fubito  fi  portò 
in  Chiefa  a  ringraziare  la  Santa ,  e  faputo  ciò  la  fua  moglie  a 
Napoli ,  fpedì  immantinente  una  filuca  a  Civitàvecchia  con 
in  donativo  a  S.  Fermina  Y  abbito  fuo  fpofalizio  .  il  Viceré 
diede  parte  di  tutto  ciò  eh*  era  accaduto  in  quella  tempefta 
a  Carlo  IL  Monarca  delle  Spagne  ,  padrone  allora  del  Re- 
gno di  Napoli  ;  il  quale  diede  ordine  che  qualunque  volta  le 
fquadre  delle  fue  Galee  paflaffero  da  Civitàvecchia  fia  di  not- 
te ,  o  di  giorno  falutino  collo  fparo  del  cannone  S.  Fermina; 
il  che  fi  feguita  anche  prefentemente ,  ed  io  di  quefto  ne  fo- 
no teftimonio  de  vi  fu  . 
^^ilfuJd.p  i5r.      ^  In  circa  Y  anno  fuddetto  .  Le  Galee  Pontificie  fcorta- 
rono  Monfignor  Marefcotti  in  Spagna ,  arrivarono  nel  Gol- 
fo di  Lione  nel  mefe  di  Marzo  il  giorno  della  vigilia  della 

SS.  An- 
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SS.  Annunziata  ,  ed  ebbero  una  fiera  borrafca  ;  arrivarono 
poi  a  falvamento  nel  porto  di  Ceuta  nella  Linguadoca ,  che 
oggi  s' intitola  il  porto  nuovo  . 

Nell'anno  1632.  V  ifteflTo  Urbano  Vili,  fece  ivi  no- 
tabili reftaurazioni ,  formando  ripari  di  groffe  pietre—^ , 
per  la  ficurezza  del  porto  ;  vi  fece  nuovi  magazzini  per  i 
mercanti ,  sbafsò  le  Gabbelle  marittime  ,  e  vi  fece  trafpor- 
tare  molte  artigliarle,  ornò  Civitavecchia  con  fontane,  e 
di  tutto  vi  fono  ifcrizioni  che  nel  corpo  dell'  ifcrizioni  noi 
rapporteremo  .  Dice  Vignoli  che  Urbano  Vili,  fortificò  ec- 
cellentemente Civitavecchia  e  accrebbe  diverfe  opere  al 
porto  ,  per  lo  che  diede  più  ficura  ftanza  o  fia  ritiro  alle  Ga- 
lee Pontificie  .  ^  Pr^tterito  fcculo  Z)rbanus  VllL  CentumcelUs  ^  ^^^^^j^^fh 
egregtit  communìvìt  y  &  portum  additis  operibus  ad  tmiorem  de  KÒiiu  ì\!ilt 
triremihus  Ponti jiciis  reHituit ,  * 

Nel  1634.  Rapporta Taja  dicendo  ^  :  ma  feguendo  adeffo 
la  divifion  de'fiti,  come  per  maggior  chiarezza,  e  buon  ordi-  Vatic.  pag.  i8y. 
ne  ci  fiamo  prefcritti ,  divideremo  li  fpazj  di  quefta  Galleria  ^^^'^* 
fuUa  diftanza  ,  che  s  infrappone  per  lo  lungo  dall'  una  fine- 
ftra ,  air  altra  diftinguendoli  fecondo  i  numeri  delle  due  fi- 
neftre  corrifpondenti .  Avanti  però  di  giungere  alla  prima 
fineftra  ,  refta  tra  elTa  ,  e  T  angolo  deftro  della  porta  fui  la 
partè  laterale  per  fianco  alla  città  di  Genova  ,  in  fito  biflun- 
go  ,  ed  irregolare  ,  dipinto  il  porto  di  Civitavecchia  ,  con 
un  puttino  in  campo  d' aria ,  che  regge  il  puro  nome  del 
medefimo  porto . 

Portus  Trajani  ad  Centumcellas  . 

E  in  una  cartella  più  ampia  in  un  angolo  di  efla  veduta  fil 
legge  la  feguente  proliffa  memoxn :Z)rbanus  VIIL  Pont^Max. 
'ueftigalibus  fuhlatis ,  Centumcellarum  Portum  magnijìcentijjì- 
me  olim  a  Trajano  Imperatore  condìtum  ,  temporìs  injuria  labe^ 
facìatuni ,  ò'  in  plerifque  locis  confumptum ,  licet  in  utroque 
hrachio  a  pluribus  Pontificìbus  fartum  ,  adhuc  tamen  navigiis 
excipiendis  inutilem  ,  nuper(t  fubftrudlionis  laxata  compagem 
Cònflabiliens  i  &prifcavefligia  ,  qua  vix  apparentia  ,  qua  pe- 
nitus  abolita  ,  faxts  ingentibus  calce  ,  teflaque  comminuta  fer^ 
ruminatis  implens  >  priHìno  decori  veHituiP  ;  ut  fecurius  fra^o 

marìs 
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maris  faventis  impetu ,  navigmtes  appellerent ,  exclperen^ 
tur:  fxtremas  infuU  bine  inde  partes  novo -prorfus  opere  leniter 
ad  interiora  flecìens  protenditi  ambitimi  latiori  lapidum  agere 
firmavit  :  pharum  Orientalem  rimis  undique  fatifcentem  rejìau* 
ravit  :  Occidentalem  conHruxit ,  utrumque  gremium  invetera-' 
to  cano  oblimatumpurgavit ,  &  recentioris  coagmentationis  ru^ 
derihus  paffimvi  tempeHatis  inve6lis  implicitum  expedivit  :  ad 
noSìurnas  defcenjìones  validijjimum  e  trabibus  repagulum  ,  nexu 
utrinque  catena  per  certa  fpatia  illigatis  ,  in  aquéi  fummo  natan- 
tibus  praflo  ejje  voluit  p  cujus  illinc  objecìu  parietis  ,  bine  exci" 
tati  prdfidio  difcrimen  arceatur  :  pluribus  propugnacuHs  arcem 
munìvit ,  &  additis  ,  qudt  fuper  aquas  extant ,  operibus  ,  ad 
hanc  formam  redegit  anno  falutis  mdcxxxiv.  Pont.  xi-  In  egua- 
le irregolar  fito  di  rifcontro  a  mano  finiftra- è  dipinta  pur 
egregiamente  la  Città  ,  e  porto  d'  Ancona  ,  con  putto  per 
aria  >  con  quello  fcritto  : 

Ancon  ,  Civitas  Dorica ,  cum  Portu  Trajani  • 

a  Taja  p.488.  ^  Quindi  fi  pafla  in  un  ricetto  quadro  ,  e  poi  in  una  lunghif- 
fimacorfia  come  fi  dirà  .  Quefto  ricetto  nella  volta  è  tutto 
dipinto  a  chiarifcuri  molto  belli  con  varj  putti ,  che  foften- 
gono  trofei ,  e  iftrumenti  bellici  ;  e  in  quattro  lunette  fono 
rapprefentate  in  profpettiva  quattro  fortezze  Pontificie, 
cioè  Forte  Urbano  ,  caftel  S.  Angiolo  ,  quello  di  Ferrara  , 
e  quello  di  Civitàvccchia  .  Le  pareti  òcc- 
b  Coheli.  nor.        Neil'  anno  1638.  ^  Dice  Cohellìo  in  circa  queft'  anno  la 
i^jÌ!  '  feguente  notizia  .  Aureliam  quoque  viam  in  Tbufcia  fuijp ,  An- 
tonius  Pius  demonflrat ,  dum  illam  a  Roma  per  Thufciam  ,  & 
Alpes  marittimas  Arelatum  ufque  defcribit ,  eamque  refert  quo- 
que Panuinus  :  baie  autem  ad^portum  Centumcellarum  &c  fi  quis 
hanc  viam  Aureliam  quandoque  Trajanam  fuiffe  difìam  & c.  for- 
tajje  non  longe  a  veritate  erit .  Hitc  denique  via  ,  cum  fummu^ 
Pontifex  %)rhanus  VllL  Centumcellarum  in  Portu  refìituendo 
exornandoque  non  vulgari  diligentia  invigìlaverit  ,  maxima 
izquorum  >  peditum  ,      redarum  commodo  fìrata ,  &  compia-- 
nata  nunc  cernitur ,  Eminenti fs,  D*  Petro  Donato  defio  tum 
c  De  vccclìis  Cammera  ApoftolicA  Clerico  c^rc.dice  poi  alla   pag.276'  diverfe 
?ca^  deaet.T.  <^ofe  fopra  alla  Darfene  di  Civitàvecchia  porto  >  e  cortina  ,  e 
ict.  che 
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che  Urbano  Vili,  meffe  una  tafla  da  efigerfi  in  Civitavecchia, 
col  tìtolo  di  Ancoraggio  di  Civitavecchia  .  Ho  letto  in  qual- 
che autore  che  Urbano  Vili,  la  fortificò  regolarmente  (  è 
prefen temente  tradizione  che  eflb  Papa  vi  metteffe  la  carica 
d'  armarolo  per  il  prefidio  ;  onde  ancora  fi  può  dubitare  che 
eflb  vi  mettefle  il  prefidio  nella  piazza  ,  o  fia  fortezza  benché 
di  fopra  noi  abbiam  detto  che  li  può  credere  v^  Io  mettefle 
Paolo  V.  flato  antecedentemente  a  quefto  )  • 

^  Nell'anno  i54j.  eflendo  Papa  Innocenzo  X.  ed  ^flendovi  ve^eT^  toi^'T 
la  guerra  con  la  porta  Ottomanna  :  volle  quefto  Pontefice  pag.i4. 
per  unir  le  preghiere  de*  popoli  fedeli  a  placare  T  ira  del  eie- 

10  promulgare  un  Giubileo  .  Pofcia  permife  alla  Repubblica 
d'  efigere  dal  Clero  dello  fuo  Stato  cento  mila  feudi  d'  oro 
dVefl:raordinario  fufl[ìdio ,  efoUecitò  che  la  fua  fquadra  di 
cinque  Galee  (  da  ciò  fi  può  dubbitare  che  fin  d'allora  da  die- 
ci erano  ridotte  a  cinque  Galee  )  fi  congiungefle  col  maggior 
numero  che  dagl'  altri  Principi  fi  potefle  prontamente  rac- 
Gogliere .  Cinque  ne  mandò  la  Spagna  .  Altrettante  ne  diede 

11  Gran  Duca  fottto  il  comando  di  Lodovico  Verazzani .  Sei 
b'  inviarono  prontamente  i  Maltefi  fotto  il  Generale  Gio- 
vanni Vilerei  Cavalier  Caftigliano  .  E  tutto  quel  corpo 
di  varj  pezzi  compofto  non  era  più  che  21.  Galea  :  ebbe  il 
fupremo  comando  Nicolò  Lodovifio  Principe  diVenofa  ma- 
rito d'  una  nepote  del  Papa  ,  come  General  di  S.  Chiefa  . 

^  Nel  1646.  riandarono  di  nuovo  le  Galee  del  Papa  par-  ^  iimed.p.  te. 
tendo  da  Civitavecchia  in  numero  di  cinque ,  e  n'  era  capo 
il  Prior  Zambeccari  . 

Nel  1647.  riandarono  le  Papaline  Galee.  ^  UmtA.  ^.6$. 

Nel  1^48.  il  Pontefice  efibì  al  folito  la  fua  fquadra  con  ^^'^u^^, 
k  Maltefe . 

^  Nel  1654.  fi  dice  dal  Nani  alle  fette  Galee  di  Malta  fot-  d  Nani  ift.  Ve- 
to il  Bagli  Cafl:ellar  s'  erano  unite  quatro  del  Papa  (  fin  d'  al-  '''''  p'^^'^^'^' 
lora  da  dieci ,  che  furono  nella  fua  origine  e  poi  cinque  ,  pare 
che  foflero  ridotte  a  quattro  )  comandate  come  Luogotenen- 
te dal  commendator  Bolognetti . 

Nel  16  j  j.  eflèndo  Pontefice  Aleflandro  VII.  fpedì  quat-  c  Nani  ift.  ve- 
tro Galee  contro  i  Turchi,  e  in  foccorfo  de' Veneziani . 
Aleflandro  VII,  vi  fece  l'Arfenale  come  fi  legge  dalla  fua 

X  ifcri- 
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ifcrizione  che  dò  nel  corpo  delle  ifcrizìoni  ;  dice  Clacconio  : 
«  T0.4.P.710.  ^Navale  ad  Cenmmcellas,  ne  Sedes  Apjìolicd  exterarum  navium 
annoi^H-     ^^^^  ingenti  fecmid  ,  nec  minori  difficultate  comparabat ,  inpo^ 
fierum  indigeret ,  inftituit  omnihufque  rerum  earum  conftrucìio^ 
7ii  necej?ariis  liberaliter  inflruxit .  Portwn  vere  ipfum  temporis , 
&  maris  injuriis  lahefaSlatum  magnis  jcidlis  molibus  j  &  vincu-^ 
lis  circumjelìis  injìauravit,  atque  confìabilivit .  Voglio  qui  rap- 
portare alcune  rifleffioni  fopra  alla  parola  Navale  da  alcuni 
i  Acc.  Etruf.  in  pigliata  per  Darfena,  e  da  alcuni  per  Arfenale .  ^  Dice  fe  dun- 
March^\uclt^  medaglia  di  Nerone  ci  dimoftra  ,  che  oltre  il  porto 

pag.8.' fopra  ii  efterno  in  effa  rapprefentato  ,  eravi  un' altro  fito  ,  al  quale 
^        da  quello  internamente  fi  paflava  ,  che  allora  chiamavafi  , 
Navale ,  e  che  a  giorni  noftri  fi  dice  la  Darfena  &c. 
9  Della,  gran.        Dicc  :    Navalia  Rom<t ,  dove  reftano  ancora  li  muri  e 
dd  fuo  ilS^Yi        d^l^^  ^^^^^     tenere  al  coperto  i  vafcelli ,  quando  ri- 
vo?^'da  fìÌì"^  torna van  dall'  imprefe . 

?igaf.pag.3Q^  Navale,  tal  parola  io  peraltro  dubito  voglia  inten- 
derfi  degV  Arfenale ,  propriamente;  è  abufivamente  tirato 
detto  termine  ,  anche  a  Darfena  ,  ma  quefta  fi  direbbe  ,  lo- 
co fabbricato  fenza  tetto  ,  a  tener  riguardate  le  Galee ,  e  le 
Navi  * 

l^paa^^ós!'*     ^  Neir  anno  16^7-  fi  dice:  per  quefto  il  Mocenigo  trala- 
fciato  il  penfiero  di  Scio  fi  portò  nel  canale  de*  Caftelli ,  do- 
ve già  flava  Marco  Bembo  Capitan  delle  navi ,  e  vi  accorfe 
il  Prior  Bìchi  nipote  per  forella  del  Papa  General  di  fanta 
Chiefa  >  fotto  lo  ftendardo  di  cui  militavano  i  Maltefi  com- 
mandati  anche  in  quelF  anno  dal  General  Carafa  * 
$  Nani  ift.  Ve-     «  Nel  1(5 j  8.  fi  dice  :  da  qui  fe  le  unirono  cinque  Galee,  che 
c.pagiij.    j^gjj^y^jg  del,  naufragio  il  Senato  ftaccò  di  Dalmazia,  eie 
aufiliare  fotto  il  comando  del  Prior  Bichi,che  oltre  le  dodici 
Galee  delle  due  fohte  fquadre ,  dieci  nave  condufTe  ,  armate 
da'  principali  foggetti  di  Roma  ad  efortazione ,  e  compia- 
cimento del  Papa . 
/Nani  ift.  Ve-     ^  Nell'anno  1660.  fi  dice  che  le  Galee  di  Malta  con 
pag.i4j.   qy^jj^      Papa ,  e  due  del  Gran  Duca  eran  unite  all'armata  - 
Neil'  anno  166 1.  fi  crede  che  andaffero  le  Galee  Papa- 
line fecondo  il  folito . 

AleflandxQ  YII.  nel  1666.  entro  la  piazza  o  fia  fortezza 

di  Ci- 
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di  C  ivitàvecchia  vi  fece  la  polveriera  confiftente  ia  unx  pic- 
cola e  baffa  ftanza  per  comodo  della  polvere  dei  prefidio 
coir  ifcrizipne  fopra  alla  porta  Alefs,  VII»  P.  M.  che  preferì- 
temente  ancora  efifte  dietro  il  palazzo  comprato  ultimamca- 
te  dair  Iliuftre  cafa  Ghigi  Mpntoro  Romana  . 

Neil'  anno  1667 >  Aiefs.  VII.  fpedì  le  Galee  comandate 
dal  Bichi  con  lo  ftendar^o  di  S.  Chiefa ,  fotto  di  cui  conven- 
nero militare  i  Maltefi  ,  e  con  200.  fanti  rinforsò  il  fuo  regi- 
mento  in  Dalmazia  - 

^  Neir  anno  1668.  il  Pontefice  mantenendo  in  Candia  il  ne^l^pa^foty^" 
fuo  reggimento ,  alletti  le  Galee  comandate  da  Vincenzo 
Rofpigliofi  ,  e  altre  100.  mila  libre  di  polvere  ,  fpedì  con 
effe  30  mila  feudi  per  animare  il  prefidio  . 

^  Neir  anno  1669.  alcune  Galee  ,  oltre  più  navi  reftaro?.  ^  Nani  ift.  Vc- 
no  maltrattate  ,  in  particolare  le  due  reali  del  Papa  ,  e  di    '^^^'^^  ' 
Francia  &c.  il  Rofpigliofi  commandava  le  Galee  del  Papa  . 

Neil'  anno  Santo  del  167  andorono  le  Galee  del  Pa- 
pa a  Porto  Ferrajo  ,  ed  ivi  fopra  alle  fue  Galere  s' imbar- 
cò il  Gran  Duca  ,  e  tutte  affieme  partirono  ,  e  andiedero 
a  Porto  d'  Anzo  ,  ove  il  Gran  Duca  sbarcò  ,  e  in  tutto  il 
viaggio  per  mare  era  flato  accompagnato  dalle  Galee  Pon^ 
tificie. 

'  Nel  anno  i67J-  Andando  fopra  ad  una  Galea  Nunzip  ^/jf^^^^^^^^^^^ 
in  Spagna  Monfignor  Mellini ,  alle  montagne  di  S  Marghe-  P^g.x4i. 
rita  ,  paffarono  gran  rifchio  per  fiera  tempefta  ,  onde  fi  av- 
yotirono  a  S.  Fermina  ,  e  fi  Salvarono  ;  tornata  la  Galea  a 
Civitavecchia  in  adempimento  del  voto ,  fecero  delle  elemo- 
fine  raccolte  due  candelieri  d'  argento  ,  e  li  donarono  per  or- 
namento alla  cappella  di  S.  Fermina  . 

^  Neir  anno  id8o.  in  circa  Innocenzo  XI.  multiplicò  in  <^Scot.itm.d'i- 
Civitàvecchia  il  numero  dell'  artiglierie  ;  yi  fpianò  due  mon-  "  ' 
ticelli  adjacenti ,  e  vi  aggiunfe  la  Itrada  coperta  ,  con  altre 
buone  fortificazioni . 

^  Neir  anno  1684.  Papa  Innocenzo  XL  promife  al  Lan-^  ^^^f*  Vcncc. 
do  inviatoli  dalla  Repubblica  di  Venezia  di  dar  qualche  fuf- 
fidio  alla  fuddetta  Repubblica  per  la  guerra  che  aveva  coi 
.  Turchi;  ma  fi  fcusò  poi  di  molto  non  poter  contribuire  a 

X  2  cagio- 
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cagione  de'  grandi  sborfi  fatti  a  riparo  dell'  Ungharia  ;  che 
con  tuttociò  darebbe  la  poffibile  alTìftenza  alle  pubbliche  ar- 
mi .  Farebbe  unire  le  Galee  della  Chiefa  ,  e  della  Religione 
di  Malta  &c.  infatti  partirono  da  Civitavecchia ,  e  dopo 
che  r  armata  Veneta  aveva  prefo  il  Capo  dell'  ifola  di  Corfù 
furono  fcoperte  le  Galee  ,  che  dal  Cavalier  Girolamo  Gor- 
naro  Proveditor  generale  di  mare  erano  ftate  indrizzate  ali* 
ubbidienza  del  Capitan  generale  ,  e  tantofto  in  ordinanza 
altre  dodici ,  cioè  cinque  Pontificie  ,  e  fette  Maltefi  ,  che 
la  fera  antecedente  erano  giunte  a  Cafopo  .  Dopo  praticati 
i  tre  fchiambevoli  faluti  di  mofchetto  ,  ed  artiglieria  tolfero 
in  mezzo  la  Galea  del  Capitan  generale  le  due  de'  comandan- 
ti Aufigliarj ,  al  lato  deftro  la  Maltefe  di  Gio  Battifta  Bran- 
caccio Generale  della  Religione ,  ed  al  finiftro  il  Cavalier 
Malafpina  ,  che  non  veftiva  carattere  alcuno  . 
fliftor.Venet.  a  E  COSÌ  nel  1 685 .  riportorono  i  Veneziani  i  trionfi  con- 
tro i  Turchi  coir  ajuto  ancora  delle  Galee  Pontificie  ,  Mal- 
tefe&c. 

è  iftor.venct.  ^  Nel  16S6.  fi  partirono  le  Galee  da  Ci  vi  tà  vecchia,  e  non 
ancora  aveva  V  armata  Veneta  fpiegato  le  vele  al  vento  ,  che 
le  fquadre  aufigliarj  di  Roma  ,  e  di  Malta  dirette  ambedue 
dal  General  Fra  Giufeppe  Conte  di  Herbeftein;  foprintenden- 
te  alla  Pontificia  il  Cavalier  Fra  Cammillo  Ferretti ,  fi  pre- 
Tentarono  in  faccia  del  porto  di  Griminò  . 

«  iftor,  Venet.  ^  Nel  1687.  di  nuovo  ripartirono  dal  porto  di  Civitavec- 
chia per  la  Dalmazia  le  Galee  Pontificie  poiché  fu  commeiTo 
al  Landò  in  Roma  ,  che  fvelalTe  al  Pontefice  l'incontro  di 
operare  in  Golfo  ,  e  giacché  il  defìderio  aveva  impedito  alle 
fue  Galee  di  congiungerfi  con  quelle  della  Repubblica  ,  le 
facelTe  quivi  trafcorrere  ,  ové  loro  farebbe  aperto  un  campo 
di  militare  ,  forfè  con  maggior  profitto  ,  e  intereffe  del  fuo 
flato  .  Innocenzo  prontamente  vi  aderì  ,  tirò  al  proprio 
fentimento  il  gran  Maeftro  ,  e  fu  rilafciato  1'  ordine  al  Ge- 
nerale ,  e  Governatore  dell'  anno  fpirato  Herbefl:em  ,  e  Fer- 
retti ,  che  s' incamminaflero  alle  fpiaggie  della  Dalmazia  • 

w  iflor.  Ycnet.  ^  Nel  1689.  fìi  eletto  Papa  AlelTando  Vili.  Ottoboni 
Veneziano,  a  cui  da  Gio.  Lando^  furono  riferite  l'imm^nfe 

fpefe 
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fpefe  che  la  Repubblica  aveva  fatto  ,  e  faceva  per  la  guerra 
co' Turchi  ;  da  ciò  AlelTandro  moffo  col  amorofo  e  parziale 
fuo  cuore  accordò  le  decime  fopra  gli  Eccleflaftici ,  e  la  fop- 
preffione  di  qualche  abbadia  ,  ma  non  eiTendo  o  pronti ,  o 
{ufficienti  air  imminente  bifogno  quefti  fuffidj  pensò  a  mili- 
zie ,  a  Galee  ,  e  Vafcelli  co'  quali  ringroffando  la  fquadra 
Pontificia  poteffe  fenza  indugio  farne  la  fpedizione  in  Mo-v 
rea  .  A  dir  il  vero  coadiuvata  molto  fu  Y  efecuzione  dal  fa- 
vore di  due  Nepoti  fecolari ,  maffimamente  di  d.  Antonio  ,  e 
tanto  fi  adoprorono  ,  che  fecondo  le  brame  del  Zio  forti  dal 
porto  di  Civitavecchia  fotto  la  direzione  del  Gavalier  Buflfì 
il  giorno  di  S.  Marco  la  fquadra ,  cioè  cinque  Galee  della 
Chiefa  >  due  della  Repubblica  di  Genova ,  impetrate  dal 
Papa  ,  tre  Vafcelli ,  e  cinque  Tartane  con  abbondanti  pro- 
vifioni ,  e  con  1400.  faldati  da  sbarco  . 

^  Di  nuovo  nel  1692.  effendo  Papa  Innocenzo  XIL  Pi- ^  iftor.  Veneti 
gnattelìi  Napolitano  partirono  dal  porto  di  Civitàvecchia  , 
le  Galee  Pontificie  tornarono  in  Levante  ,  e  mentre  i  Ve- 
neti ftabilirono  di  levar  V  affedio  dalla  Canea  ,  dal  General 
delle  Galee  Maltefi  Don  Giovanni  di  Giovanni  fi  credette  di- 
vertire la  rifoluzìone  con  la  generofa  offerta,  che  unito  al 
Gavalier  Buffi  Governatore  delle  Pontificie  ei  fece  al  Capi- 
tan Generale  .  Quando  egli  avelTe  rinforzate  le  loro  fquadre 
con  altre  Venete  ,  farebbero  iti  ad  incontrare  il  Capitan 
Bafsà  ,  che  fofpettavafi  aver  già  fpiegato  le  vele  verfo  l' ifb- 
la  di  Candia  .  Q^iinci  1'  affronterebbero  ,  e  favorita  dai  cie- 
lo la  fua  caufa  getterebbono  a  fondo  il  foccorfo  ,  o  almeno 
poito  in  fuga  anderebbe  lontano  ,  e  difperfo  .  Il  Capitan 
Generale  non  difapprovollo  ;  rna  con  tutto  ciò  ordinò  che 
fi  partiffe  ;  quattro  giorni  s'impiegarono  al  trafporto  dcirar- 
tiglieria  ,  de  materiali  groffi  ,  e  dell*  infermi ,  neglette  mol- 
te bombe  ,  granate  ,  ed  altre  munizioni  da  guerra  .  La  not- 
te del  quinto  le  milizie ,  lafciati  in  abbandonamento  gli  ap- 
procci ,  e  le  trincee  fi  mifero  in  regolata  marcia  verfo  San 
Teodoro  ,  dove  erano  a  terra  fmontate  .  A  gli  afièdiati  da 
difertori  del  campo  cotidianamente  fuggiti  inCittà  erafi  an* 
nunziata  la  moifa  ,  ma  fletterò  cheti ,  fin  che  rcnduti  affata 
to  liberi  fortirono ,  ed  i  più  forti  s'  aggiunfero  a  quelli  di 

C^irà 
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CaràMufsà.  Allora  fiaccati  due  mila  fanti ,  e  200.  cavalli 
ieguitando  i  Criftiani  inveftirono  la  retroguardia ,  e  con 
r  impeto  barbero  fatta  qualche  impreffione  difegnavano  di 
tagliar  loro  laftrada,  che  menavali  al  mare.  Dalli  batta-? 
glioni  Pontifico,  e  Maltefi  riportoffi  il  merito  principale  di 
foilenere,  rompere,  uccidere  molti  Turchi,  ed  obbligarli 
a  ricoverarfi  fotto  il  cannon  della  piazza .  Dopo  altre  yi- 
vicende  ,  e  di  terra  ,  e  per  caufa  de'  venti  placato  il  mare 
feguì  r  imbarco  ,  e  quefto  fine  ebbe  V  imprefa  della  Canea  • 
Neirirteflb  anno  fi  viddero  due  Caravelle  Barbarefche  in  fac- 
.1  Bianchieri  yi-  eia  a  Civitàvccchia  ^  ,  che  davano  la  caccia  a'  pefcatori ,  ma 
pag^'i^r^^^"^  ^^1^'  ajuto  di  S.  Fermina  invocata  palTarono  in  mezzo  a'  bar- 
bari ,  e  rientrarono  nel  porto . 

Mentre  che  nell'anno  1692.  il  Santo  Padre  Innocen- 
zo XII.  occupato  in  cofe  molto  ferie  per  la  Santa  Sede  ; 
non  per  quefto  volle  lafciare  l'applicazione  per  vantag- 
gio del  fuo  Stato,  ed  apprp  delle  fue  Città.  A  tal  og- 
getto ftabilì  con  Editto  del  Cardinal  Altieri  Cammerlen- 
go  libero  ,  e  franco  il  porto  di  Civitavecchia  (  con  ampli 
privilegj  )  a  cui,  ed  a  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  poteva 
riufcire  utiliffimo  ,  Emporio  ;  col  vigore  dello  fteflo  editto 
regolavafi  il  pagamento  de'  Dazj  (  s' intende  di  quelle  cofe 
per  la  Città  ,  ed  il  porto  che  fi  fanno  pagare  ancorché  fia 
porto  franco  )  il  provvedimento  dell'  Annona  il  falyo  con- 
dotto per  ogni  delitto  alli  Trafficanti ,  per  i  loro  debiti  con- 
tratti fuori  del  dominio  Pontificio  ,  e  come  che  allora  Ci- 
vitàvecchia  penuriava  d'  acqua  dolce  da  bere  da  molto  tem- 
po già  perfa  ^  fece  intraprendere  il  riattamento  dell'  an- 
tico 


I  Quefta  era  T  acqua  già  con- 
dottata daXrajano  ;  o  come  in  al- 
tro loco  diceffimo  fatta  ritornare 
dal  detto  Trajano  ;  la  quale  perfa 
s'  andava  a  prender  V  acqua  alia_> 
fìui-ftaretta ,  ove  avevano  fatto  i 
pozzi  un  miglio  in  circa  lontano  da 
Civitàrecchia  ,  o  pure  l'induftria 
aveva  fupplito,  perchè  la  portavano 
a  rendere  per  il  paefe  ,  e  da  quefto 
jjaaffimanaentc ,  e  da  altjro  ne  veni- 


vano le  gran  malattie ,  e  mortalità  , 
moltiFapi  fi  crede  abbino  ricondot- 
to racqua,che  di  quando  in  quando 
fi  riperdeva  per  caufa  che  fi  gua- 
ftavano  i  condotti ,  e  altro  ;  come 
già  antecedentemente  è  fiato  det- 
to ;  ma  di  quelli  che  fe  ne  ha  più 
frefca  memoria  fono  Papa  Innocen- 
zo XII.  Clemente  XL  e  Benedet- 
to XIV.  i  quali  hanno  cooperata, 
che  dett*  acqua  antica  ritorni  ef- 
fe ndofi 
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tlco  acquedotto  in  parte  perchè  fìi  ritrovato  i  e  in  parte 
la  contrazione  d'  un  nuovo  acquedotto ,  il  quale  fra  tut- 
ti e  due  da  i  monti  della  Tolfa  incominciava ,  e  finiva  a 
Civitavecchia  fotto  la  provida  direzione  deli'  Cardinal  Be- 
nedetto Panfilio  .  Cioè  effendofi  fcoperta  perfetta ,  e  ab- 
bondante acqua  al  paflTo  della  Vecchia,  e  appreflb  altra 
fimile  al  Romitorio  della  Trinità ,  ed  altre  molte  forgen- 
ti  d'  acqua  approvate  dal  Palpighi  medico  del  Papa ,  ed 
altri  ;  fi  pensò  condottarla  a  Civitàvechia  :  Ferdinando 
Padroni  (  credo  fofle  un  architetto  )  ottenne  dal  Papa  di 
poter  condottar  l' acqua  a  fue  fpefe  ;  (  fuppongo  voglia  in- 
tendere col  dargli  la  Camera  un  tanto  taÀativamenee  )  ef- 
fendo  che  vi  erano  V  acque  di  cattiva  qualità  ;  dopo  mol- 
te controverfie  ,  come  per  lo  più  in  fimili  cafi  accade  . 
Onde  provveduto  il  nuovo  Emporio  di  Porto  Capace ,  di 
Fortezza ,  o  fia  Caftello  (  credo  voglia  intendere ,  che  a 
quefto  vi  facefle  diverfi  riattamenti  &c.  )  per  ficurezza  ,  di 
libertà  per  il  concorfo  ,  di  magazzini  per  le  merci ,  d'ac- 
qua per  gli  uomini  &c.  talché  T  effetto  commendò  F  ap- 
plicazione, e  ne  rendè  celebre  la  provvidenza:  avendo  an- 
che il  fuddetto  Pontefice  onorato  la  nomata  Città  in  per- 
fona ,  che  poi  tornato  a  Roma  ricevè  sì  grandi  applaufi . 
Fece  una  conftituzione ,  ove  ordinò  che  di  li  in  avanti 
il  Governatore  di  Civitàvechia  folle  Prelato  ,  ^  Eresio  Gu- ^^'DcVccchWm 
herniter  terrarim  Civitatis  VetuU  ,  &  Tulfot  fuprìntendenttcì  ^^^s- 
Civitdtis  CornetmA  fuu  faSìa  ab  Innocentio  XU*  fer  ejus  con- 
file tuào  incipien.  in  fupremo  militanti s  • 

^  Nel  1693. Galea  Padrona  nomata  S.  Fermina  fu  man-  f^^jffp^^^^^^^^ 
data  per  ordine  dei  Pontefice  nel  mefe  di  Decembre  in  Spa-  pag.ióf.^ 
gna  arrivata  nel  Golfo  di  Lione  venne  foprafFatta  da  venti 
fi  impetuofi  di  terra  procedenti  dalla  neve  delle  montagne , 
che  fi  vedeva  a  mal  partito .  Tre  mefi  fi  ftiede  ad  aver  la  nuo- 
va in  Cività vecchia  onde  tenevafi  per  certo  o  che  avelTe  nau- 
fragato ,  o  che  fofle  refl'ata  preda  de  Turchi .  Tornò  a  capo 

di 

fendofi  riperfa,  o  fcemata  dopo  che  |  fontana  ,  che  poi  guaftata  con  que'  ^ 
ciafcuno  di  quelli  T  ha  fatta  ritor-  j  marmi  fi  facefTe  la  porta  prefentc 
nare.  In  mezzo  alla  piazza  oggi  |  detta  porta  della  Darfeiaa  * 
«detta  d' arme  dicefi  vi  folTc  una  1 
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di  quello  tempo  in  Cìvicàvecchìa  la  {addetta  Galea  ;  e  noti- 
ficò che  per  interceffione  di  S.  Fermina  ,  allora  invocata 
s'erano  liberati  da  quel  gran  pericolo  .  In  memoria  della  di 
cui  grazia,  coli' elemofine  raccolte  ,  fecero  una  Galea  d'ar- 
gento del  prezzo  di  feudi  loo,  quale  fi  pone  in  mano  della 
Santa  nelle  folennità  maggiori . 

Dice  Cornelio  Meyer  Olandefe  ingegnerò  nei  libro  in^ 
titolato  r  arte  di  reftituire  a  Roma  la  tralafciata  navigazio^ 
ne  del  fuo  Tevere  divifa  in  tre  parti  nella  feconda  parte  alla 
figura  8.  fl:ampato  in  Roma  1*  anno  169J.  Non  farebbe  necef- 
fario  di  prefcrivere  quivi  i  rimedi  per  alzar  dall'  acque  le 
navi  naufragate  (  fe  in  tutti  i  luoghi  vi  folTero  gli  ordegni  ne- 
BeiTarj  )  quello  è  il  modo  da  me  tenuto  nello  sfogo  d'  una 
Galea  Francefe  andata  a  fondo  nel  porto  di  Civitàvecchia  > 
acciò  pgn  uno  polTa  prevalerfi  di  quello  infimili  accidenti 
per  ricuperare  le  navi ,  e  mercanzie  che  fi  perdono  ;  ma  non 
dice  r  anno  che  fece  quefta  operazione  ;  fi  crede  del  169J, 
Supporto  dunque  che  folTe  andata  a  fondo  qualche  nave  ,  fa- 
rebbe bifogno  di  pigliare  due  altre  navi ,  e  metterne  una  per 
banda  della  nave  affondata  ,  e  procurar  d' imbragarla  con 
buone  funi  :  mettendo  poi  due  ,  o  tre  travi  a  craverfo  delle 
due  navi ,  quali  navi  fi  caricano  poi  di  tanta  robba  ,  o  ac- 
qua che  vadino  fotto  il  più  che  fia  poffibile  ,  il  che  efeguito 
fi  leghino  i  capi  delle  dette  imbraghe  ben  tirate  alli  legni , 
o  travi ,  che  Hanno  a  traverfo  delle  due  navi  ;  e  poi  fi  fca- 
rica  dalle  medefime  navi  tutta  la  robba ,  o  acqua  che  porta- 
vano, quali  cofe  alleggerite  dal  pefo  s'alzano  da  fe  fopra 
acqua  ,  e  foUevano  dal  fondo  la  nave  fommerfa  la  quale  poi 
dalla  banda  di  terra,  cogl'  argani  può  facilmente  effer  tirata 
fuori . 

In  circa  V  anno  1698.  eflèndo  Pontefice  Innocenzo  XIT. 
le  Galee  prefero  una  piccola  navetta  Tripolina  di  8  can- 
noni e  fopra  ottanta  Turchi  AfFricani  nell'  acque  Sicilia  e  la 
condullèro  a  Civitavecchia  ;  in  Roma  differo  al  Papa  che 
la  poteva  far  venire  fopra  per  il  tevere  a  Ripa  grande , 
ed  in  fatti  ordinò ,  che  venilTe ,  e  venne  tutta  equippag- 
giata  di  gente  di  Galera ,  e  il  comito  Reale  n'  era  Capi- 
tano ,  fi  jpolfe  qu^fi  tutjQ  il  popolo ,  e  nobiltà  per  andar- 
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k  a  vedere ,  e  gran  mancie  fecero  i  marinari  ;  dopo  ef- 
fere  flati  molto  tempo  ebbero  ordine  di  tornare  a  Civita- 
vecchia ;  partirono  ma  verfo  Fiumicino ,  e  avanti  che  en- 
tralTe  in  mare  urtò  in  un  banco  di  arena ,  e  fi  rompè  ,  tanto 
più  facilmente  perchè  era  vecchia  ;  era  Teforiere  Monfig. 
Lorenzo  Corfini  di  poi  Papa  Clemente  XII.  non  pericolò 
nelTuno ,  ma  non  fi  trovava  chi  lo  volelTe  dire  al  Papa  ; 
Zinani  allora  affentifta  affieme  con  altri  avevano  avuta  in- 
combenza di  rimandarla  a  Civitàvecchia  :  finalmente  il 
Teforiere  lo  dilTe  al  Papa,  al  che  rifpole,  che  ci  pen- 
falTe  chi  ci  aveva  da  penfare  mentre  non  voleva  ,  che  la 
Cammera  perdefle  ;  onde  il  Zinani  fi  prefe  V  afTunto  di 
farla  rifabricare ,  ed  in  fatti  fece  venire  le  maeftranfe  a 
Fiumicino ,  e  la  rifabbricò ,  fece  il  fuddetto  a  Fiumicino 
molte  baracche  ,  e  le  fornì  nobilmente  ,  ove  concorfe  mol- 
ta nobiltà  ,  e  gente  da  Roma  per  godere  il  varo  della  na- 
vetta ,  fu  ricondotta  a  Civitàvecchia ,  e  fu  venduta  a  un 
Genovefe  ,  il  quale  facendo  in  un  tempo  il  viaggio  di  Spa-^ 
gna  in  quelle  cofte  la  detta  navetta  fi  perdè  . 

In  quefì:' anno  1699.  in  tempo  del  fuddetto  Pontefice 
Innocenzo  XII.  dal  Cavalier  Fontana  Architetto  fu  fatto  , 
e  delineato  un*  rame  rapprefentante  li  nuovi  aquidotti  po- 
co innanzi  fatti;  col  titolo:  Veduta  de' nuovi  aquedotti 
di  Civitavecchia . 

*  Il  Bali  Fra  Giovan  Battifta  Spinola  fu  deftinato  nel  an-  ^^^^^^^^-^ff^^^ 
no  170 1.  ambafciatore  a  Palermo  acciocché  da  quel  Vice-  Agoftino  Para- 
rè  fi  riceveife  in  nome  del  regnante  Filippo  V.  T  inveftitura  "^^^^j^^-j^*^^"^* 
dell'  Ifola  di  Malta  :  comparve  e  fu  ricevuto  in  quella  Città 
con  magnificenza  da  rapprefentante  Reggio  :  Speditofi  da 
quel  impiego  ,  pafsò  a  Civitàvecchia  ,  ove  in  nome  di  Cle- 
mente XI.  fu  regalato  di  preziofa  corona  ;  dopo  altra  navi- 
gazione feguita  di  conferva  colle  Galee  Pontificie  .  Clemen- 
te XI.  fece  un  muraglione  nella  piazza  detta  di  s.  Francefco 
dietro  V  arfenale  ove  vi  era  una  gran  rupe  . 

^  Nel  X7o<^  fi  portarono  in  Civitàvecchia  due  Galee  di  ^BiancLicriyi- 
bicilia  per  prendere  una  Galera  nuova  ,  mentre  Itavano  m  pag.i7i, 
porto  turbata  V  aria  venne  un  impetuofo  temporale  ,  cadde 
una  faetta  in  una  Galea  nomata  S.  Francefco  Xaverio  ,  fca- 

y  gliò 
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gliò  tutto  un  albero  da  capo  a  piedi ,  e  cadendo  fopra  ove 
era  la  polvere  ?  ufcì  poi  dalla  coniglia  ;  a  quefto  accidente  fi 
creddero  tutti  morti,  invocorono  S.  Fermina,  e  nefluno 
peri ,  per  tal  grazia  fecero  un  paliotto ,  ed  una  pianeta  di 
color  cremifi  alla  Santa  -  Dirò  che  molti  donativi  in  diverfi 
anni  fi  fono  dati  all'  altare  di  S.  Fermina  in  Civitàvecchia  di 
elemofinje,  voti  in  pittura  ,  ed  altre  cofe  si  dalle  Galee  Pon- 
tificie ,  fi  da  altri  baltimenti  foreftieri  perchè  coli' inter- 
cefiìon  della  Santa  fono  flati  protetti  in  molti  gravi  pericoli 
in  mare . 

Nel  anno  17 IO-  un  accidente  di  qualche  apprenfione 
fucceffe  dentro  il  porto  di  Civitavecchia  nell*  inverno 
di  tal  anno  ed  è  che  una  notte  difgraziatamente  attaccatofi 
foco  ad  una  Nave  la  quale  flava  all'  Antemurale  ;  com- 
mandata dal  Capitan  Majo  Genovefe  con  bandiera  Fran- 
cefe  fopra  alla  quale  doveanfi  imbarcare  D.  Vitale  Val- 
-  guarnieri  de'  Prencipi  di  Nefecmi ,  ed  il  Signor  D.  An- 
drea Regio  de' Principi  di  Campo  Fiorito  ambedue  Sici- 
liani, ed  altri;  fi  incominciò  a  confumarfi  in  tal  manie- 
ra e  non  eflèndo  flato  poffìbile  di  eftinguere  il  fuoco  ;  provi- 
damente  il  Governator  dell'  armi  Bali  Fra  Cammillo  Ferretti 
dubbitando  poteffe  pigliar  foco  Santa  Barbera  ,  e  così  dan- 
neggiare gl'altri  baflimenti,  che  erano  dentro  il  porto, 
facendo  prima  ritirare  tutte  le  perfone ,  o  fia  Equipaggio 
ftabilì  come  in  fatti  fece  ,  e  gli  riufci  di  farla  colare  a 
fondo  col  avergli  fatto  tirar  fopra  alcune  cannonate  dal- 
la fortificazione  nomata  il  Caflbne  ;  ne  i  giorni  appreflb 
poi  acciocché  in  quel  fito  non  reflalTe  riempito  il  fuo  fon- 
do furono  fatti  ripefcare  i  rimafugli  della  fuddetta  nave  . 

Moltiffime  volte  le  Galee  Pontificie  hanno  portato 
perfonaggi ,  come  Cardinali ,  Nuntii  &c.  in  Spagna  ,  e  fpet 
fiffimo  in  Francia,  ed  altri  luoghi ,  ma  nel  lyij  incirca 
nel  Pontificato  di  Clemente  XL  portarono  a  Marfiglia  la 
Reggina  di  Polonia  con  la  fua  Nepote  imbarcatefi  a  Civi- 
tàvecchia ove  venne  a  complimentarla  il  Cardinal  Conti  da 
Viterbo,  come  fua  diocefi  ;  era  commandante  delle  Galee 
il  Gran  Prior  Ferretti . 


Nel 
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Nel  1716.  fi  troYorono  nel  porto  di  Civitavecchia 
due  Galee  di  Genova ,  e  ve  ne  era  in  porto  una  del  Papa 
armata  ,  venne  avvifo  ,  che  a  Fiumicino  v'  era  un  baftimen- 
to  Turco  ;  onde  ufcirono  le  due  galee  di  Genova  ,  e  poco 
dopo  quella  del  Papa  verfo  tal  hto  ,  arrivate  k  Galee  di 
Genova  incominciorno  a  cannonare  la  polaccha  Turcha  ; 
arrivata  di  lì  a  poco  la  galea  del  Papa  pafsò  fubito  avan- 
ti, e  l'invertì  del  che  accortefi  i  Genovefi  accorfero  an- 
che loro ,  e  prefero  la  polaccha  Turca ,  ma  nata  difputa 
chi  la  doveffe  avere  fra  i  Genovefi ,  e  Papalini  pigliorono 
il  mezzo  termine  da  portarla  a  Civitavecchia  ,  ove  ginnti 
fi  ftabili  da'  Superiori ,  che  1'  onore  T  avelTe  la  galea  Papa- 
lina ,  e  la  prefa  foffe  de'  Genovefi  . 

^  Nel  1717- ripartirono  le  Galee  Papaline  in  numero  di  ^  iftor.  Venct, 
quattro  per  il  Levante  ,  e  unitefi  a  due  della  Religione  di 
S.  Stefano  ,  e  cinque  di  quelle  di  Malta  ,  due  Vafcelli  della 
medefima  ,  e  altri  fette  con  due  brulotti  del  Re  di  Porto- 
gallo >  e  per  togliere  la  competenza  di  chi  doveffe  coman- 
dare alle  Galee  ,  e  alle  Navi  de'  Principi ,  aveva  il  Ponte- 
fice dichiarato  con  breve  il  Bali  Belle  Fontene  Luogotenente 
Generale  e  Capitano  di  tutta  la  fquadra  Aufigliaria  ,  onde 
il  Conte  di  Rivos ,  cui  ubbidivono  quelle  del  Portogallo  , 
non  ebbe  difficoltà  di  ricever  gli  ordini  del  medefimo  ,  e  Ci 
trovorono  alla  battaglia  navale  verfo  Colantichies  .  ^ 

^  E  poi  nel  171 8.  feguì  la  pace  fra  la  Repubblica  di  Ve-  ^  Venet. 
nezia  >  e  Turchi . 

Nell'anno  1721.  fucceffe  la  gran  pefte  di  Marfiglia 
in  tempo  di  Papa  Innocenzo  XIIL  Conti  per  la  quale  mol- 
te precauzioni  fi  pigliorono  nel  porto  ,  e  Città  di  Civita- 
vecchia ,  e  allora  fù  ,  che  il  fuddetto  Pontefice  creò  nella 
fuddetta  città  di  Civitàvecchia  il  maggiftrato  della  Sanità . 

Altro  fatto  in  tempo  di  giorno ,  ma  però  minore , 
fucceffe  nel  172?.  dentro  il  fuddetto  porto  per  caufa  di 
un  impetuofo  vento  di  lebbeccio  il  quale  fece  piegar  tal- 
mente dalla  banda  dritta  una  nave  Inglefe  ;  carica  di  mer- 
canzie ;  la  quale  flava  vicino  alla  fortificazione  detta  il  Bic- 
chicro  ,  e  calcarono  in  mare  diverfe  mercanzie  ,  che  poi  con       ,r  i.  • 

1»    •         j  ^     f        1       r     '  ,     -cr-  V  .       .  ^   n>         cDeVccch.  m 

i  ajuto  datogli  molto  lu  ricuperato  * .  Vi  e  in  circa  queir  an-  bui.  de  bon. 

'  Y  a  no  in 
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no  in  un  Chirografo  di  Clemente  XI.  ivi  riferito  alla  pag.  j 9. 
nel  quale  fi  dice  fui  bel  principio  :  Avendo  Innocenzo  XII. 
ài  fe.  ric.  nottro  anteceffore  concedute  T  acque  dette  del 
paflb  della  Vecchia ,  e  del  Romitorio  della  SSma  Trinità 
nel  Territorio  della  Tolfa  a  Giufeppe  Rocchi  di  Civitavec- 
chia pre  condurle  nella  detta  Città  per  acquedotti  da  fa- 
bricarfi  per  quanto  importaffe  il  tratto  de'medcfimi,  che 
è  di  venti  miglia  in  circa  fui  rifleffo  che  farebbe  Ihto  di 
gran  vantaggio  a  quel  porto  per  l' accrefcimento ,  che 
poteva  fperarfi  del  Commercio ,  di  foUievo  agli  abitanti 
per  la  penuria  che  fofFrivano  di  acqua  falubri ,  e  di  utile , 
e  decoro  refpettivamente  a  detta  Città  per  le  mole,  ed 
altri  edifizj  oltre  le  publiche  fontane  ,  che  fi  farebboro  po- 
tute farvi  &c.  Seguita  detto  Chirografo  deputando  il  Cardi- 
nal Panfili  per  1'  efecuzione  ,  in  luogo  di  cui  poi  forrogò 
il  Cardinal  Anibbale  Albani  fuo  Nipote:  in  detto  chiro- 

fjrofo  poi  ed  altre  pagini  racconta  a  longo  molte  cofè ,  e 
iti  fra  la  Cammera  ,  e  Ferdinando  Padroni  architetto  ,  per 
portar  V  acqua .  E  per  la  cura  però  che  moftrò  fu  ciò  il 
liiddetto  Pontefice  ci  fu  chi  fcrilTe  il  feguente  fonetto  . 

Congrefli  letterari  confagrati  alle  lodi  delle  principali 
azioni  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Clemente  XI.  da  Antonio 
Domenico  Norcia  cart.  232. 

Riftituifcc  a  Civitàvecchia  V  acque  perdute  . 

SONETTO 

Quella  che  giù  dall*  Alpi  onda  tranquilla 
Di  Trajano  all'  Impero  il  piè  movea  , 
E  in  vetufta  Città  chiara  forgea , 
Tra  peregrini  marmi  or  più  non  ftilla . 

Vaghe  Ninfe  Tirrene  ,  a  voi  rapilla 
Forza  degl'  anni  ingiuriofa  ,  e  rea  ; 
E  il  falfo  Lido ,  come  in  pria  folea , 
Più  non  ha  di  dolci  acque  umida  ftilla. 

Fuggite  o  Ninfe  .  Qui  gli  eftivi  ardori 
Struggeran  V  Erbe ,  nè  intrecciar  corona 
Potrete  al  crin  di  leggiadretti  fiori . 

Ma 
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Ma  nò,  che  riedc  il  fonte.  E  chi  mai  dona 
Ali'  arfa  terra  i  fofpirati  umori  ? 
Clemente  ,  odo  >  che  V  onda  alto  rifuona  . 

Neir  anno  1732.  venne  un  turbine  di  vento  in  Civita- 
vecchia ,  che  fotterraneamente  commoffe  le  acque  della 
Darfena  in  tal  maniera ,  che  fu  caufa  moriffe  una  quantità 
grande  di  pefce  quafi  d'  ogni  forta  ,  il  quale  venuto  poi  a 
galla  ogn*  uno  averebbe  potuto  provvederfene  in  abbondan- 
za ;  ma  il  governo  providamente  proibì  che  veruno  lo  pi- 
gliaffe,  e  infieme ,  che  lo  mangialTe ,  e  fattolo  tutto  tra- 
ìportar  fuori  dell'acqua,  lo  fece  mettere  in  delle  fofle  a 
tal  ufo  fatte  fare  con  della  calce  acciò  lo  confumalTe  . 

Neir  anno  1737.  fi  fcoperfe  il  contaggio  di  Meffina , 
onde  furono  prefe  diverfe  precauzione  nella  Città  ,  Porto  , 
€  fpiaggia  di  Civitàvecchia  ,  e  furono  meife  diverfe—^ 
capanne  di  tratto  in  tratto  per  la  fpiaggia ,  e  filuche  per 
mare ,  e  da  Roma  fu  ivi  mandato  un  Prelato  col  titolo 
di  CommilTario  Apoftolico ,  e  quello  fu  Monfig.  Airoldi . 
Un  folo  cafo  per  altro  fcabrofo  nacque ,  e  fù  ,  che  ven- 
ne una  filuca  da  Meffina  del  Padron  Mengravita  il  quale 
fu  convinto  reo  di  due  delitti  ;  il  primo ,  che  fi  fcoperfe 
aver  occultato  robba  fufcettibile ,  e  l'altro  negò,  e  non 
dilTe  giufto  il  luogo  da  dove  veniva  ;  onde  fattogli  il  prò- 
ceiTo  per  ordine  della  Confulta ,  fù  il  padrone  impiccato 
fopra  alla  piazza  del  Lazzaretto,  eifuoi  marinari  credu- 
ti meno  delinquenti  furono  condannati  alla  Galera  in  vita  . 

Confiderando  Papa  Clemente  XII.  nell'  1739.  >  che 
per  aver  uomini  di  capacità  nel  Pilotaggio  ,  non  folamen- 
te  di  cofta ,  che  è  facile ,  e  la  fola  prattica  bafta ,  ma 
anche  di  altura  il  che  non  s' impara  fe  non  collo  ftudio 
per  valerfene  fopra  i  proprj  baftimenti  da  guerra  ,  ed  et 
♦  fendo  flato  informato  dal  Sig.  Bali  Buffi  allora  comman- 
dante delle  fue  galee  ,  che  in  Marfiglia  v'  era  il  Sig.  Gu- 
glielmo Bacon  bravo  Idografo ,  perciò  con  la  permiffione 
del  Re  di  Francia  fece  venire  a  Civitàvecchia  il  fuddetto 
colla  provifione  di  feudi  144.  l'anno  per  Idografo  con  pat- 
to che 
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to  che  faceffe  la  fcola  publica  ,  il  che  è  flato  efeguito  ;  ma 
giunco  che  fu  nel  mefe  di  Maggio  dell'  1740  vollero  che 
nel  corfo  che  fanno  le  Galee  Y  Eftate  montafle  fopra  alla 
Capitana  per  Piloto  Idografico  ,  col  rango  d' infegna ,  e 
r  inverno  faceflè  la  fcola  ,  come  fucceffe  ;  da  lì  a  qualche 
annno ,  gli  diedero  anche  V  abitazione  gratis  in  Rocca , 
navigò  da  Tenente  ancora  fopra  aìla  barca  Corfara  ,  ed 
Efercitò  da  Capitano  fu  tal  baftimento  ,  mentre  non  vi 
era  capitano . 

Neir  anno  1740.  fu  riftampato  T  Ataneo  dell'uomo 
nobile  d'  Agoftino  Paradifi  ,  il  quale  era  flato  comporto 
molti  anni  avanti ,  e  in  quefl*  ultima  edizione  accrefciu- 
ta ,  fi  dice  :  Il  Cerimoniale  de'  faluti  ,  che  pratticano  le 
Città,  Piazze,  e  fortezze,  co' Perfonaggi ,  che  paflan  fot- 
to,  non  è  univerfale  .  In  molti  luoghi  è  filTo,  e  ftabile, 
eflTendone  regiflrate  le  formalità  nelle  Tabelli ,  per  regola 
de'  Comandanti .  Altrove  fi  pratica  ,  giufta  gl'  ordini ,  che 
danno  i  Principi ,  o  a  capricco  de'  Governatori .  Nello 
Stato  del  Papa ,  così  la  piazza ,  come  la  fortezza  di  Ci- 
vitavecchia ,  abbondano  molto  in  tal  complimento  ;  men- 
tre ,  non  folo  co'  Cardinali ,  Principi ,  Sovrani ,  ed  Am- 
bafciatori ,  Regi ,  ma  anche  co'  Monfignori  Teforieri ,  e 
CommilTario  Generale  dell'  armi ,  pratticano  falve  Reali 
d'  Artiglieria  .  Anzi  entrando  in  quelle  ;  Generali  di  fqua- 
dre  di  Galere,  oVafcelli,  fono  flati  falutati  con  più  tiri 
di  cannoni , 

Nel  anno  1741.  dalla  Congregazione  del  buon  Gover- 
no fi  fcrive  una  lettera  al  Governator  di  Civitavecchia  in 
a  DeVecch^in  data  delli  i8.  Marzo  ;  ove  fi  dice  ,  ^  che  la  Communità  non 
Reg.         è  tenuta  di  fpendere  per  cuflodire  il  territorio  dal  male 
epidemico  degli  befliami  ;  ma  fono  tenuti  i  Padroni 
de'  befliami  ♦ 

Nel  anno  1742.  capitò  due  miglia  lontano  da  Civita- 
vecchia un  gran  pefce  morto  buttato  alla  fpiaggia  dal  ma- 
re ,  chiamato  capo  d'  oglio ,  e  mandata  ivi  diverfa  gente 
r  abbrugiarono  dopo  aver  prefa  una  quantità  di  carne 
per  farne  oglio . 

Neir 
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Neil*  anno  1742.  fu  ftampata  V  Iftoria  di  Viterbo  com- 
pofta  dal  Padre  Feliciano  Buffi  ,  è  numerando  i  luoghi  e 
l'anime  de  i  paefi  di  Viterbo  foggetti  alla  diocefi  .  Scrive 
che  di  quel  tempo  Civitavecchia  faceva  fiiochi  ijo.  e  ani- 
me 3950.  (  credo  che  non  computaffe  il  porto,  e  la  Dar- 
fena  )  oggi  però  ,  è  molta  crefciuta  di  cafc,  e  d'  uomini 
maffime  nel  Borgo  . 

Papa  Bened.  XIV.  ebbe  un  imbarazzo  nel  mefe  di  Set- 
tembre del  1743.  con  ringlefi  in  Civitavecchia  per  via  de'Spa- 
gnuoli ,  e  fu  che  approdorono  in  quel  porto  di  Civitavecchia 
nel  mefe  d'Agofto  14.  battimenti  Spagnuoii  carichi  d'artiglie- 
ria ,  e  munizioni  da  guerra  ;  dopo  aver  tenuta  una  congrega- 
zione d'alcuni  Cardinali  fopra  tal  propofito,del  rifultatofe  ne 
fpedì  l'ordine  al  Prelato  allora  Governatore,  che  per  ifchi va- 
re un  infulto  dalla  parte  degl'  Inglefi  ,  li  faceffe  ufcire  fenza 
sbarcare.  Stette  poco  a  comparire  una  piccola  fquadra  Ingle- 
fe  alla  vifta  del  porto  ;  e  non  trovati  i  battimenti ,  eh'  erano 
già  partiti ,  dopo  aver  sbarcata  1'  artiglieria  ,  e  le  munizio- 
ni in  una  fpiaggia  dittante  9.  migiia  dal  ^Porto  ,  dimandaro- 
no fodisfazione  del  ripiego  ritrovato  dalla  corte  ,  di  lafciar 
far  lo  sbarco  fulla  fpiaggia  ,  e  non  nel  porto  ,  dichiarando 
che  fe  non  fi  fotte  loro  data ,  tratterebbero  da  nemica  la  ban- 
diera Pontificia ,  e  fi  dubitò  che  voleflero  tirar  delle  bombe 
nella  Città  .  Il  primo  ordine  della  corte  in  tal  circoftanza, 
fu  di  difarmare  le  Galee  del  porto  ,  ttendere  la  catena  ac- 
ciocché non  v'  entratte  qualche  Brulotto  ,  e  prendere  altre 
precauzioni  per  ficurezza  della  Città  .  I  confoli  Inglefi  ,  e 
Auftriaco  poi  s' interpofero  ad  ittanza  del  minittro  Auftria- 
co  ,  che  era  in  Roma  ,  in  queir  affare  ,  riufcì  loro  di  pre- 
venire gì'  inconveniente  che  fi  poteva  temere  ,  e  di  far  par- 
tire la  fquadra  Inglefe  ;  giacché  V  artiglieria ,  e  munizioni 
sbarcate  ,  eflendo  già  a  quell'  ora  arrivate  a  Civitàcattella- 
na  ,  dove  il  General  Conte  di  Gages  aveva  fpedito  ad  incon- 
trarle un  dittaccamento  delle  fue  truppe,  e  non  v'era  più  fpe- 
ran^a  di  feguettarle  :  tutto  ciò  fu  caufa  che  gì*  Inglefi  partif- 
fero  ;  ma  a  ciò  giovò  ancora  sì  un  vento  furiofo  levatefi  ,  sì 
le  precauzioni  prefe  e  nella  piazza  ,  caftello  ^  e  antemurale 

ove 
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ove  mlfero  groffe  artigliarie  che  guardavano  il  mare ,  e  rim- 
boccature del  porto  .  Diverfi  fatti  fegnitarono  a  fuccedere 
nella  noltra  Città  di  Civitàvecchia  in  quelli  anni . 

Nell'anno  1744.  il  Prencipe  di  Lobcovitz  commandan- 
te  dell'  armata  Aultriaca  ;  che  accampava  nelli  prati  della 
Fajola  territorio  del  Feudo  di  Nemi  della  cafa  Frangipani  ; 
la  quale  era  venuta  ivi  per  battere  V  armata  Napolifpana  > 
che  accampava  al  di  fuori  della  città  di  Velletri  >  e  con  ciò 
poi  occupare  il  regno  di  Napoli  ;  ma  per  varj  accidenti  non 
effendo  ciò  potuto  riufcire ,  pensò  di  ritirarfi  verfo  il  Tevere 
inviando  innanzi  verfo  Civitàvecchia  i  fuoi  ammalati,  e  par- 
te dell*  artiglierie  >  munizioni,  e  bagagli,  per  effer  tutto 
imbarcato  fopra  alle  navi  Inglefi  come  feguì ,  ma  perchè  la 
fuddetta  Città  aveva  paura  che  detti  ammalati  attaccaflero 
qualche  influenza  al  fuo  Popolo  non  permife  che  entraffero 
in  Città  ,  ma  li  fece  far  imbarcare  nel  fito  fra  il  Cartello  >  e 
TArfenale  .  Un  altro  fatto  fucceflè  in  quei  tempi ,  che  detta 
armata  Auftriaca  fi  ritirava  ;  alcune  centinaja  d' uomini  di 
cavalleria  effendo  arrivati  fino  a  Civitàvecchia  fi  fermarono 
al  di  fuori ,  e  volevano  entrare  nella  piazza  >  ma  perchè  a 
ciò  ;  oltre  T  altre  cofe  ;  s' opponeva  anche  la  regola  milita- 
re ,  fa  dal  commandantc  della  piazza  fatta  mettere  in  ordi- 
ne r  artiglieria,  e  poi  mandò  un  irnbafciata  al  commandante 
di  dette  truppe  ,  o  che  fubito  decampaffe  da  fotto  alla  piaz- 
za ,  e  che  effo  gli  averebbe  immediate  fatto  far  fuoco  fopra  ; 
al  qual  avvilo  il  commandante  fapendo  il  fuo  dovere  dopo 
efferfi  provifionato  partì  :  continuandofi  a  ritirare  Tefercito 
Auftriaco  ,  e  feguito  da  lungi ,  e  lentamente  dal  Napolifpa- 
no  pigliando  quefto  col  Conte  di  Gages  fuo  commandante  il 
quartiere  di  ripofo  a  Viterbo  ftendendolo  in  quei  contorni 
fin  quafi  a  Civitàvecchia  ,  oltre  gli  altri  che  aveva  ad  Affifi , 
Foligno  ,  ed  altri  luoghi .  Non  lafcerò  fotto  filenzio  di  dire 
che  penfando  il  Santo  Padre  Benedetto  XIV.  al  mantenimen- 
to dell'entra  dello  Stato  della  Chiefa  ,  e  acciocché  quelle 
non  foffero  defraudate ,  impofe  la  gabella  del  dodici  per 
cento  fopra  alle  mercanzie  che  venivano  ne'  porti  del  medi- 
terraneo e  confeguentemente  a  Civitavecchia,  cioè  quelle 

che 
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che  ivi  rimanevano  ,  non  pagaflèro  niente  ,  e  per  quelle  che 
andavano  per  lo  Stato  ,  o  pure  che  veniffero  a  Roma  o  pa- 
gaffero  ivi  ;  o  dovendo  pagare  nella  dogana  di  Roma  foC» 
fero  munite  del  folo  bollettino  :  gabbella  in  vero  che  qual- 
che uno  per  quanto  ho  intefo  dire,oltre  effere  incommoda  pe* 
fudditi ,  in  qualche  luogo  non  frutta  tanto  per  pagare  i  mi- 
niftri,  (  i  quali  fi  potrebbero  provvedere  in  altre  cofe  ,  nelle 
vacanze  che  occorrono  )  ho  anche  io  per  verità  offervato  in. 
quei  viaggj  che  ho  fatto  che  rende  un  grande  incommodo  ai 
commercio  ,  e  alli  paffaggeri  le  dogane  meffe  per  ifl:rada  fa^ 
cendo  che  molti  non  commercino,  e  non  viaggiano ,  le  quali 
due  cofe  fanno  opulenti  i  paefi  ,  perciò  dette  dogane  non  de* 
vono  effere  fe  non  nelle  capitali  de'  Stati  (  o  a'  confini  quan^^ 
do  vi  foffe  una  fola  ftrada ,  ma  effendovi  più  ftrade  allora 
non  bafta  molte  volte  per  pagare  i  miniftri  )  ed  ivi  rigorofe  ; 
avuto  rifleffo  alli  capi  neceffarj  per  tutti ,  e  particolarmente 
per  la  povertà  ^ .  In  quelli  anni  la  Comunità  di  Civitàvec- 


I  I  beneficj  però  fatti  da  quefto 
Pontefice  al  Tuo  Stato  ,  e  a  tutta  la 
Criftianità  (  benché  al  pubblico 
qualche  affare ,  non  piacque  ,  ma 
fu  voce  commune  ,  che  ne  folTero 
caufa  i  iTiiniftri  per  averlo  così  con- 
figliato  )  ogn'  uno  può  dedurli  per 
eflerfi  acqui  (lato  il  nome  di  MagnOy 
(  così  fu  chiamato  daiP  erudito 
Monfignor  Affemanni  in  una  delle 
fue  Opere  )  in  particolare  poi  per 
il  fuo  Sta-to  levò  V  appalto  del  tab- 
bacco  fenza  pregiudizio  della  Cam- 
mera, perchè  le  Communità  fuppli- 
rono  5  cofa  in  in  vero  la  più  ottima 
che  potefTe  fare ,  e  che  ci  faceva 
Iperare  con  ragione  quefto  inco- 
mincìamento  cofe  maggiori ,  fe  po- 
co dopo  la  parca  crudele  non  ce 
r  aveÀe  rubbato  di  vita  ;  mentre 
coir  aver  levato  quefto  appalto  tre 
beneficj  lubito  apportò  allo  Sta- 
to, ijprimp  fu  che  levè  l'occa- 


Ifione  di  fpopolarfi  lo  Stato ,  men- 
tre ogn'  anno  fi  faceva  conto  fce- 
maffe  di  qualche  migliaja  di  perfo- 
ne  sì  ri  (petto  a  quelli  eh'  erano  am- 
mazzati per  il  contrabando  ,  sì  ri« 
fpetto  a  quelli  che  fuggivano  per 
caufa  del  fuddetto  contrabando ,  si 
per  quelli  eh'  erano  condannati  al- 
la Galera  &c.  11  fecondo,  perchè 
non  fi  viddcro  più  sì  in  Roma,  che 
per  lo  Stato  (piantate  moltiffime^ 
cafe  ,  e  Paefi  per  li  Procefll ,  Spe- 
dizioni di  truppe  e  cavalcate  de** 
birri  .  Il  terzo  ,  finalmente  perchè 
r  efperienza  a  mofi:rato  che  fe  fo- 
pra  a  ciò  prima  vivevano  e. g. 2000. 
perfone  fra  Roma,  e  lo  Stato  ,  ora 
che  è  libero  il  commercio  ne  viva- 
no più  di  4000.  e  fu  quefto  propo* 
fito  non  voglio  iafciar  di  avvertire 
che  fono  troppo  gravofe  quelle 
proibizioni  o  fiano  privative  di  co- 
fe che  dà  la  terra ,  e  che  fi  poifono 

fare 
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chia  fpefe  da  60.  e  tanti  mila  feudi  per  ripulire  ,  aggiuftare 
il  condotto  ,  e  accrefcere  le  acque  i  e  fabbricare  quattro  mo- 
le però  à  ri  folta  . 

a  Diario  della  ^  Aili  6.  d'Aprile  1746.  Vennero  da  Roma  T  Emo  Signor 
p^Beaed.  XIV  Cardinal  Girolamo  Colonna  Promaggiordomo  ,  e  il  Signor 
»  ^^^^^^^^^^^  Marchefe  Patrizj  Foriere  per  far  mettere  in  pronto  tutto , 
e  dar  gli  ordini  opportuni  :  fopra  alla  loggia  di  Rocca  fu 
melTa  una  gran  tenda  per  il  frefco  ,  nel  reflo  fatto  tutto  co- 
me fi  credè  meglio  per  gl'alloggi  &c.  e  fi  confervano  di  volta 
in  volta  le  note  . 

Alli  22.  detto  .  Giunfero  i  Monfignori  Commiffarìo 
Maggi  dell'  armi ,  Banchieri  del  mare ,  e  Abbati  Vefcovo 
da  Viterbo . 

Alli  27.  detto  .  Giunfe  noftro  Signore  all'ore  i6.  di 
Giovedì ,  le  Galere  tutte  e  quattro  andiedero  fino  a  S.  Mari- 
nella (  e  per  il  vento  contrario  non  arrivorono  a  Palo)  ed 
alla  vifta  di  Sua  Santità  fecero  Salva  Reale ,  e  così  poco 
avanti  il  fuo  arrivo  fi  il  prefidio  ,  che  il  cafl:ello  fece  tre  Sal- 
ve ;  nell'entrare  la  porta  Romana  della  Città  Monfig.  Maggi 
gli  prefentò  le  chiavi ,  che  ricevè  fenza  fmontare  ,  andiede 
a  drittura  a  fmontare  al  Palazzo  detto  della  Rocca ,  ove 
erano  a  riceverlo  Monfig.  Dattilo  Governatore  ,  il  Maggi- 
ftrato  ,  i  Monfignori  Banchieri ,  e  Colonna  Maggiordomo  , 
il  Maggiftrato  del  Commercio  feguitandolo  tutta  la  merca- 
tura-, ammife  tutti  al  bagio  del  Piede  ,  e  ripofatofi  un  poco 
udì  la  fanta  Mefla  ,  dopo  la  quale  ammife  il  Commandante 
Bufl^  delle  Galee  con  tutta  la  fua  Uffizialità  che  erano  venute 
da  S.  Marinella  ;  dopo  il  pranzo  fi  affacciò  a  una  fineflra  ver- 
fo  il  mare  e  le  Galee  fecero  la  Salva  Reale ,  avendo  fpiegato 
tutte  le  fiamme  di  damafco. 

Alle  ore  21.  Efcì  a  piedi  andiede  in  Chiefa  di  S.  Maria, 
di  poi  fi  portò  nel  Caftello ,  ove  alla  porta  gli  furono  pre- 

fentate 


fere  con  le  proprie  mani  ;  e  dedi- 
te a  far  parturire  delle  follevazio- 
-aii  &c.  e  levano  il  modo  al  povero 
d' indullriarfì  ,  onde  bifogna  ftar 
■avvertito  di  non  metterle ,  t  fe  vi 


fodero  bifogna  levarle  ;  e  abbenchè 
paja  fui  principio  che  fi  perda  V  en- 
trata ,  quefto  non  è  vero  anzi  col 
tempo  parturifce  maggior  utile  • 
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fentate  le  chiavi  da  Monfig.  Banchieri ,  entrò  in  Chiefa  ,  e  gi-* 
rò  per  tutti  i  baluardi;  era  Cartellano  anche  allora  il  Sig.Cav» 
Urigo  ;  dindi  fi  portò  airArfenale ,  girò  per  la  calata  ,  fpa- 
rarono  tutti  i  Baftimenti ,  e  diede  la  benedizione  di  poppa 
glie  Galee  ,  entrò  ia  Darfena  ove  fi  faceva  la  pefca  de*  pefci , 
e  arrivò  fino  alla  Madonnella  ,  tornò  in  dietrò  fi  ritirò  a  Pa- 
lazzo ove  il  Maggiftrato  del  Commercio  accompagnato  da 
Monfig.  Banchieri ,  gli  prelentò  in  dono  un  Calice  d' argen- 
to dorato  con  fua  patena  con  V  arme  di  N.  S. ,  e  in  quel  oc- 
cafione  r  ammife  al  bagip  del  Piede  con  tutti  i  Mercanti , 
dopo  ammife  al  bagio  del  Piede  diverfi  UfEzialità  Spagnuola 
che  fi  trovava  in  Civitavecchia  ,  condotti  dal  Sig.  Confo- 
Je  di  Spagna  Romolo  Pucitta ,  il  Sig.  Francefco  Biamonte 
AlTentifta  prefentò  parimente  in  regalo  a  N.  S.  tre  grandi  li- 
bri di  Nautica  legati  alla  Prancefe  ,  con  TarmediN.  S.  q 
una  Pianeta  del  valore  di  7^  i  jo. 

AUi  28.  detto  .  Fefta  di  S.  Fermina  fi  portò  N.  S-  a  dirQ 
lafantaMelTa  a  S.  Maria  ove  fi  celebrava  detta  Fefta,  ce- 
lebrando la  fanta  Melfa  all'  aitar  Maggiore  ,  i  Padri  gli  re-^ 
galarpno  un  fiore  ;  fall  nelle  ftanze  del  Padre  Inquifitore  ,  e 
ivi  bebbe  il  caffè  ,  e  difcorfe  molto  con  il  Vefcovo  ,  nell'  aa. 
dar  fopra  ,  nel  Clauftro  ,  ammife  al  bagio  del  Piede  5  la  Mo-. 
glie  del  maggior  della  piazza  il  Sig.  .Filippi ,  la  Marchefe 
Da  vìa  ,  e  la  Signora  Anna  Orfola  Biamonte  moglie  dell'AC 
fentifta  ,  di  lì  ritornò  a  Palazzo  j  e  dopo  pranzo  andò  a  canz-» 
minare  alli  Capuccini  ? 

AUi  29.  detto  •  La  mattina  fi  portò  all' Arfenale  ammi-. 
fe  al  bagio  del  Piede  tutta  la  Maeftranza  ,  dindi  andiede  all' 
Ofpedale  de' Bonfratelli  ove  falì  (dopo  aver  udita  la  fanta 
Melfa  in  Chiefa  )  alla  benedizione  della  menfa  ;  governò  di 
propria  mano  gli  ammalati,  e  gli  regalò  di  groffetti  nuovi ,  e 
concelfe  alli  fuddetti  Padri  lo  fcolo  dell'  acqua  di  piazza 
Leandra  ,  dindi  fi  portò  alla  Chiefa  della  Morte  ammife  al 
bagio  del  Piede  i  Fratelli ,  e  gli  confermò  i  privilegj ,  e  ri- 
tornò a  Palazzo  ove  ritrovò  un  regalo  del  Sig.  Maceroni  af- 
fittuario delle  Lumiere  confiftente  in  polli,  vini,  frutti, 
^cioccolata  ,  cera  ,  caffè ,  ed  altri  commeltibili  ;  il  dopo 

Z  :^  praa^^ 
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pranzo  fu  a'  Capuccini  alle  Litanie  ,  e  a  piedi  fe  ne  ritornò 

a  Palazzo . 

Alli  30.  detto  .  Andiede  a  dir  la  fanta  Meffa  a  S.  Fran- 
cefco  ,  di  lì  pafsò  all'Arfenale  ,  e  benedì  la  nuova  Galea  im- 
ponendogli il  nome  di  S.  Benedetto  ;  condotto  poi  ad  una 
fineitra  della  cafetta  della  Sanità  tutta  apparata  vidde  il  varo 
della  Gelea  nuova  ,  e  tornò  a  Palazzo  ,  ove  arrivò  mandato 
dal  Doganiero  del  Patrimonio  a  N.  S.  un  regalo  di  com-»  » 
meftibili  ;  il  dopo  pranzo  fece  chiamare  il  Cappellano  mag- 
giore delle  Galee  ,  e  T  ammife  al  bagio  del  Piede  e  gli  regalò 
una  medaglia  d'  oro  ,  e  una  d'  argento  fece  dare  30.  feudi  di 
mancia  alla  Maeftranza ,  e  regalò  al  Sig.  Affentifta  una  coro- 
na de  agata  con  medaglia  d'  oro  ;  efcì  dopo  ,  e  paffeggiò  fo»- 
pra  le  mure  della  Città . 

Il  primo  Maggio  celebrò  la  fanta  Meffa  all'Aitar  mag- 
giore della  Morte  e  dichiarò  queir  altare  privilegiato  in  per- 
petuo ;  ammife  al  bagio  del  Piede  i  Fratelli ,  e  gli  concelTe  la 
benedizione  in  articulo  mortis  in  terza  generazione  ,  di  lì  an- 
diede airOfpedale  delle  Galee,  e  ordinò  che  a  quell'altare  vi 
fi  teneife  di  li  in  avanti  il  SS.  Sacramento  per  il  Viatico  bifo- 
gando  a  tutt'  ore  per  li  condannati ,  e  ritornò  a  Palazzo  ;  il 
dopo  pranzo  da'  foldati  del  prefidio  comandati  dal  Sig.  Mag- 
gior Filippi  furono  fatti  gli  Efercizj  ,  e  dopo  in  piazza  d*  ar- 
me avanti  il  Palazzo  vi  fu  la  gioftra  del  Saraceno;  nella  fecon- 
da corfa  il  Sig.  Fulgenzi  di  Gorneto  cafcò  da  cavallo  ,  e  mor- 
talmente fi  ferì  in  una  tempia ,  ma  ben  curato  guarì  ;  in 
quefl:o  tempo  N-S.  efcì ,  e  andiede  alla  Chiefa  di  S.  Giovan- 
ni,  e  di  lì  fino  alla  vigna  del  Sig.  Malacrqfl:a  fempre  a  piedi 
paflando  le  cafe  nuove  ove  montò  in  carrozza  e  fe  ne  ritornò 
a  Palazzo ,  ed  ivi  trovò  il  Magiftrato  della  Città  ,  ed  ebbe 
molti  difcorfi  con  il  medefimo  per  in  circa  tre  quarti  d'ora  , 
ed  alla  Communità  concelTe  privilegj  confermandogli  tutti 
quelli  degr  altri  Pontefici . 

Alli  2.  detto  .  Si  portò  alla  Chiefa  di  S.  Nicola  per  la 
fanta  Meffa  ,  e  ritornò  a  cafa  ,  e  dopo  pranzo  andiede  a  vi- 
fitare  la  Chiefa  del  Gonfalone ,  e  montato  in  carrozza  andie- 
de alli  Capuccini ,  e  poi  ritornò  a  Palazzo  , 

Alli 
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Alli  3.  detto  air  ore  11.  di  Mercoldì  parti  per  Palo  , 
ove  fi  trattenne  la  notte  ,  come  fece  nel  venire  ,  e  il  giorno 
appreflb  andiede  a  Roma  :  le  Galee  per  mare  Y  accompa- 
gnorono ,  e  la  cavalleria  di  Corneto  ,  e  Vetralla  per  terra 
fino  a  Palo . 

N.  S.  nella  fua  permanenza  fece  molte  grazie ,  cioè  fece 
Tenente  di  Fortezza  il  Sig.  Antonio  Rocchi ,  e  confermò  la 
Bolla  ,  che  in  fua  mancanza  detto  pofto  fia  conceffo  ad  uno 
di  Civitavecchia  ,  ed  al  Cav.  Ratta  gli  diede  una  carica  in 
Avignone  ,  alli  Gentiluomini  di  poppa  mezza  paga ,  cioè 
r  inverno  di  7=^  4.  che  prima  non  avevano  niente  ,  con  ob- 
bligo di  navigare  un  anno  per  ciafcuno  fopra  alla  barca  Cor- 
fara  ,  fece  ^  400.  di  elemofina  ,  meffe  delle  femmine  in 
Confervatorio  in  Roma;  conceffe  moltiffimi  luoghi  di  fab- 
bricare a  diverfi  ,  e  fra  gli  altri  al  Sig.  Biamonte  Affentifta  il 
quale  alli  20.  di  Gennaro  in  giorno  di  Sabato  del  1748.  diede 
principio  alla  fabbrica  il  giorno  di  S  Sebaftiano,  in  ogni  can- 
tone terminati  i  fondamenti  vi  fece  mettere  una  piccola  pi- 
gnattina  coperta  di  monete ,  e  reliquie  ;  ed  in  fpecie  nel 
cantone  avanti  il  Convento  di  S.  Francefco  ,  il  P.  Giufeppe 
Vagni  vi  meffe  una  reliquia  di  S.  Barbara  .  Quefto  Palazzo 
oggi  r  à  comprato  T  Illufl-re  Cafa  Ghigi  Montoro  Romana 
nel  quale  v'à  accrefciuta  moka  abitazione ,  e  prefentemente 
è  il  più  bel  Palazzo  che  vi  fia  . 

Il  fuddetto  Pontefice  fece  una  Conftituzione  :  Super  Adu 
fàis  y  &  jure  congrui  in  Civitate  Centunicellarum  ejufque  fuh^ 
urhiis  .  Data  fuori  nell'  anno  8-  del  fuo  Pontificato  alli  30. 
Settembre  174,7,  fridie  Kalendas  Oclobris  :  regiftrata  in  fegre- 
taria  de'  Brevi . 

Poco  lontano  da  Civitàvecchia  fono  le  Lumiere  cave 
dove  fi  eftrae  1'  Alume  di  Rocca  tanto  utile  alla  Cammera 
Apoftolica ,  effendo  il  migliore  che  fia  in  Italia ,  vi  fono 
molte  mine  aperte ,  alcune  delle  quali  lavorano  ,  ed  al- 
tre no  :  fi  pretende  che  oltre  quefto  minerale  in  quefto  luo- 
go ,  vi  fia  del  ferro  ,  del  rame,  e  dell*  argento  vivo  ,  e  dell' 
argento  ,  e  certe  pietrucce  ,  che  lavorate  pajono  diamanti , 
<  e  io  hò  appreffo  di  me  della  Marchefita  )  onde  la  Santità  di 
N.  S«  Papa  Benedetto  XIV.  fempre  propenfo  al  vantaggio 
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de'  fuoi  fudditti  ha  fatto  venire  alcuni  minatori  di  Saflbnìa 
per  efaminare  le  dette  miniere  ove  attualmente  ftanno  lavo- 
rando (il  libro  è  ftampato  nel  17^0.  )  e  fperafi  con  vantag- 
gio ,  e  profitto  dello  Stato  .  Le  Lumiere  della  Tolfa  furono 
fcoperte  per  la  prima  volta  ,  da  Giovanni  di  Caflro  ,  cele- 
bre ancora  per  effer  figlio  di  Paolo  Giurifconfulto  ^  come 
già  in  altro  luogo  diceffimo . 

Nell'anno  1750.  il  fuddetto  Pontefice  per  maggiormen-t 
te  reprimere  le  forze  de'  Corfari  Barbarefchi ,  armò  per 
F  eftate  un  fciabecco  ,  e  una  barca  corfara  ;  lo  fciabecco 
però  lo  fece  fervire  per  una  fola  campagna ,  e  lo  reftituì 
al  padrone  Maltefe  ,  che  V  aveva  dato  a  nolo  ;  la  barca  poi 
feguitò  a  fervire  per  molti  anni  fino  al  17  J4 , 

Nell'anno  17 ji.  fu  ftampata  in  Roma  una  DiflTerta* 
zione  Fpiftolare  in  forma  di  lettera  da  un  Padre  Capuccino 
nativo  di  Civitavecchia  ,  il  cui  titolo  è  quello  .  Afhoferii 
Ofmini  de  Antiqua  Centumcellarum  Dignitate ,  Epfcopa- 
libus  Infulis .  DiJJertatio  Epjìolaris  ad  amicum  .  Romit  apud 
Haredesjo.  Laurent >  Barhiellini ,  in  Foro  Paf^uini  175  i.  fr<e-^ 
Jìdum  permifiu  , 

Un  cafo  funefto  non  tanto  piccolo  accadde  nel  porto  di 
Civitavecchia  nell'anno  1752.  Nata  difputa  fra  Napolita- 
ni ,  e  Genovefi  ,  dalle  parole  pafTarono  alle  mani  >  di  modo 
che  morì  uno  di  loro ,  e  diverfi  furono  feriti  j  per  il  ch^ 
accorfe  giù  al  porto  parte  del  prefidio  ;  e  la  fortezza  ti- 
rò fopra  alle  barche  (  ma  non  a  coglierle  ,  folo  per  paura  ) 
il  Pontefice  fentì  malamente  quefto  fatto  contro  i  fuoiMi- 
niftri  sì  Civili ,  che  Militari ,  e  diede  ancora  qualche  ordine 
ridondando  per  così  dire  in  loro  difpiacere  ,  ed  eccone  il 
racconto  del  fatto  come  fuccelTe . 

Neir  anno  I7J2.  ritrovandofi  un  piccol  Pinco  Geno-^ 
vefe  in  quarantena ,  proveniente  da  Livorno ,  e  dopo 
due ,  o  tre  giorni  principiata  la  detta  quarantena  venne- 
ro trafportate  in  detto  porto  dallo  fcirocco  frefco  in 
circa  venti  tartane  Cantane,  che  (lavano  pelcandp  alla 
fpiaggia  :  E  nella  notte  di  fabbato  facendo  lebeccio  ga- 
gliardo nel  gettare  le  ancore  s*  impicciarono  con  quelle 
del  pinco  Genovefe,  la  mattina  di  Domenica  detto  pa^ 

drou 
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dron  del  pinco  volfe  levare  molte  ancore  delle  fuddet- 
te  Tartane  ,  che  ftavano  fopra  alla  fua ,  del  che  accortili 
i  Gaetani  fi  refentirono  prima  con  le  parole ,  e  poi  mon- 
torono  fopra  il  baftimento  Genovefe ,  dove  con  1'  ajuto 
de'  fchioppi ,  accette  ,  e  cortelli  ;  (  e  rompendo  la  quaran- 
tena )  vennero  alle  mani  co'  Genovefi  i  quali  fi  erano  ri- 
tirati ,  e  fortificati  fotto  il  caffero  ,  e  facendo  fuoco  da  una 
parte,  e  l'altra  morì  un  Gaetano,  e  tre  Genovefi  refl:o- 
fono  mortalmente  feriti,  uno  fra  l'altri  da  una  fucinata. 

Nel  fuddetto  anno  il  Pontefice  donò  un  fito  da  fabbri- 
care nel  braccio  del  Lazzaretto  a'  Padri  Capuccini ,  che  il 
tutto  rapporto  nella  defcrizione  del  Porto  - 

La  medefima  fel.  mem-  di  Benedetto  XIV.  penfando  pe- 
rò a  rendere  più  protetta  la  navigazione  per  il  commercio 
de*  fuoi  fudditi  pensò  nell'anno  lyjj.  e  ordinò  fi  riformafle 
una  Galea  ,  e  la  Barca  Corfara  folita  di  andare  in  corfo  con- 
tro i  Corfari  Barbarefchi  V  inverno ,  e  che  fi  mecteffero  in 
corfo  in  fua  vece  d' inverno  due  Fregate ,  una  di  trenta  pezzi, 
e  r  altra  di  ventiquattro  (  oltre  tre  Galee  V  efl:ate  )  e  creò  in 
tale  occafione  nuovi  Ufliziali  di  marina  fra'  quali  T  autore 
col  titolo  di  Capitan  di  sbarco  ,  per  commandare  tutta  quel- 
la gente  che  nell'  occafioni  fi  dovelfe  sbarcare  da  legni  da 
guerra  Papalini  di  qualfifia  forte  ,  e  Rango  ,  come  in  fatti 
il  tutto  è  ieguito  ;  e  già  che  fiamo  nel  difcorfo  della  marina 
dirò  che  i  legni  Papalini  da  guerra  non  fono  flati  inutili  c 
oziofi  anche  in  quefti  recenti  anni ,  mentre  la  Fregata  San 
Paolo  commandata  dal  Cavalier  di  Pollaftron  nell*.  an- 
no 175 J-  mentre  che  l'altra  San  Pietro  commandata  dal 
Cavalier  di  Caros  commandante  ,  flava  in  Malta  ad  ac- 
conciarfi  ;  predò  nell'  acque  dell'  Ifola  del  Giglio  dopo  un 
ora  in  circa  di  combattimento  un  Pinco  Corfaro  Algerino 
di  ventiquattro  pezzi  di  cannone  ,  e  130.  uomini  d'  equi- 
paggio . 

Nel  17? il  fuddetto  Pontefice  adornò  Civitavecchia 
in  queft'  anno  de'  nuovi  granari  ;  con  fuo  fcaricatore  ;  fat- 
ti nel  braccio  del  Lazzaretto  in  proprietà  dell'  Annona  di 
Koma  . 

JNel  I7J7»  Le  Galee  parimente  S.  Fermina  commandata 

dal 
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dal  Cav.  Potenziarli ,  e  S.  Profpero  (  fopra  alla  quale  io  ero  ) 
commandata  dal  Cav.  Maffei  ;  mentre  che  la  Capitana  SSma 
Concezione  commandata  dal  Cav-  Ricci  commandante  fta- 
Ta  in  porto  difarmata,  predarono  una  Galea  fottile  Tunefina: 
come  dalla  qui  anneffa  relazione  fi  leggerà  . 
é.  Rcìaz.  della     a  j[     ^    Maggio  I7<7-  Partimmo  dal  porto  di  Cività- 

prefa  fatta  dal-  P,  ^9     .     ^     ,  ,      ,         ^  . 

le  Galee  Ponti-  vccchia  ali  orc  14.  m  circa  gmngendo  al  porto  di  capo  d  An- 
ka^fotdle^Tu'     allore  23.  per  il  buon  vento  a  maeftrali ,  ove  fi  trattenef- 
nefina^comnia- fìixio  fino  alli  IO.  di  Giugno  ,  avcndo  fatto  vela  all'orerà. 
stimano,  il  di  del  fuddetto  giorno  fl:ante  la  notizia  di  alcune  Galeotte  bar- 
a  ore^9^'in ar-  barefche  ,  per  mezzo  giorno  e  lebeccio  ;  per  dove  navigando 
ca .    '        tutta  la  notte  lafciamo  fopra  la  finiftra  l' Ifola  di  Ponza  >  e 
facendo  a  giorno  la  fcoperta  nè  vedendo  battimento  alcuno 
girammo  bordo  ,  e  facemmo  camino  verfo  Ponza  ,  ma  cre- 
dendo di  non  poter  pigliar  detto  porto  per  li  ponenti ,  e  i 
maeftri  indrizzammo  la  prua  allo  Lacco  neir  Ifola  d' Ifchia 
ove  arrivammo  a  giorno  chiaro  della  Domenica  12.  del  fud- 
detto mefe  ,  e  trattenendofi  ivi  per  lo  fpazio  di  giorni  quat- 
tro partimmo  la  fera  del  Mercordi  all'  ore  2.  della  notte  alla 
volta  di  Monte  Circelli  ove  arrivammo  all'  ore  23.  il  Giove- 
dì,  e  trattenendofi  fino  all' alba  del  Venerdì  partimmo  per 
il  porto  di  Capo  d'Anzo  ,  ma  per  il  vento  contrario  ritor- 
nstlmmo  al  ridolTo  di  detto  Monte  di  lì  a  poco ,  e  dopo  un* 
ora  di  trattenimento  ripartimmo  di  nuovo  ,  e  parimente  dal 
vento  contrario  fummo  obbligati  andar  verfo  Ponza  ,  ma  di- 
moftrando  il  tempo  di  far  qualche  Boriana  per  Ponenti ,  e 
maeftri  fi  ftimò  bene  .di  più  torto  andare  a  prendere  il  porto 
di  Gaeta  ,  ove  arrivaffimo  all'  ore  22.  in  circa  di  Giovedì  17. 
di  Giugno,  e  fi  tratteneffimo  ivi  fino  all'ore  12.  del  Mar- 
tedì 21.  Giugno  ,  che  venuta  la  notizia  d' eflère  in  quelle  ac- 
que due  Sciabbecchi  Barbarefchi ,  fu  tirato  dalla  Galea  Pa- 
drona un  tiro  di  cannone  per  chiamar  la  gente  ,  e  un  ora  do- 
po partimmo  dal  detto  porto  armando  tutta  la  voga  piglian- 
do il  cammino  per  lebbeccio  con  la  prua  verfo  il  vento  j  ed 
in  fatti  fcoperti  due  baftimenti ,  che  per  la  navigazione  da- 
vano fofpetto  eflèr  Barbarefchi ,  la  Galea  Padrona  detta  fan- 
ta  Termina  commandata  dal  Cav.  Potenziani  gettofl[ì  fotte 
vento  alla  Galea  S.  Profpero  e  fpiegando  le  vele  maeftra ,  e 

Tria- 
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Trinchetto  per  dargli  caccia ,  arrivò  il  baftimento  più  vi- 
cino con  il  Trinchetto  in  battaglia ,  e  tirandogli  un  tiro 
di  cannone  fenza  palla  non  volle  venire  all'ubbidienza  di 
modo  che  fu  obbligata  avvicinarfi  di  più  ,  e  tirare  due  altri 
tiri ,  ed  allora  il  baftimento  venne  all'  ubbidienza ,  fu  rico- 
nofciuto  elTere  un  Pinco  Francefe  ,  il  quale  diffe  che  quel  ba- 
ftimento avanti  era  Barbarefco  ,  ed  avervi  200-  Turchi  fopra, 
e  che  aveva  vifitato  loro  ,  e  gli  aveva  prefo  una  buffola  ,  un' 
occhialone  ,  ed  un'  ancora  ;  la  Galea  S.  Profpero  andava  a 
tutta  voga  fempre  fopravento  per  arrivare  V  altro  baftimen- 
to ,  la  Padrona  in  tanto  fe  ne  venne  verfo  la  Galea  S.  Pro- 
fpero e  unitefi  verfo  l'ore  17.  in  circa  con  ambedue  a  tutta 
voga  fi  feguitò  la  caccia  ,  il  Corfaro  per  altro  fi  mantenne 
fempre  avanti ,  e  fece  diverfa  navigazione  in  diverfeprue, 
cioè  ponente  ,  ponente  maeftro ,  ponente  Icbeccio  &c.  di 
modo  che  fopravvenne  la  fera  ,  e  fi  fece  la  prua  ove  fi  crede- 
va doveflè  andare  il  nemico  baftimento  per  i  ponenti ,  e  le- 
becci  ;  verfo  l' ore  3.  della  notte  il  baftimento  nemico  pafsò 
di  prua  alla  Galea  Padrona ,  e  la  luddetta  gli  tirò  una  can- 
nonata con  il  cannon  di  Corfia  ma  nop  gli  fece  niente  ,  e  il 
Corfaro  gli  fece  fopra  una  fcarica  di  fucilate  fenza  però  ve- 
run  danno  ;  verfo  l' ore  4.  poi  della  notte  la  Galea  S.  Profpe- 
ro incontrò  un  filucone  Napoletano  e  chiamato  all'  ubbi- 
dienza con  un  tiro  di  fpingardo  difle  andare  in  Sardegna  ;  la 
Galea  Padrona  fentendo  la  botta  fi  accoftò ,  e  dimandò  il 
tutto  di  lì  a  poco  air  altra  Galea  ,  e  in  rifpofta  gli  fu  eletto 
r  accaduto  ;  navigammo  tutta  la  notte ,  e  la  mattina  fubito 
che  fi  poteva  vedere  ,  il  baftimento  nemico  fi  fcoprì  di  prua 
a  noi ,  ma  fi  manteneva  fempre  avanti  facendo  parimente  di- 
verfa navigazione  fino  all'  ore  20-  di  Mercordì  22.  Giugno 
che  mife  la  prua  verfo  maeftro  paftando  al  largo  di  Capo 
d'Anzo  ,  e  vedendo  che  ambe  le  Galee  erano  vicino  girò  di 
bordo  ,  e  venne  verfo  levante  ;  e  per  quanto  diflero  dopo  i 
medefimi  fchiavi  per  fcapolare  ;  il  che  era  impoflfibile  ;  e  fe 
ciò  non  gli  folTe  riufcito  ,  inveftire  in  terra  ,  ma  in  quel  punto 
eh'  era  verfo  le  22.  ore  del  fuddetto  Mercordì  fparò  una  bo- 
riana  di  terra  fopra  la  Torre  di  S.  Lorenzo  ,  che  fummo  ob- 
bligati ammainare  le  vele  >  e  andare  a  fecco  per  timore  di 

A  a  qual- 
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qualche  danno  per  noi  a  caufa  del  gran  vento  impetuofo  ; 
ma  non  così  il  nemico  battimento  il  quale  tentava  tutte  le 
ftrade  per  fuggire  s'appigliò  a  tener  caflate  alcune  piccole  ve- 
le quadre  ,  e  fra  l' altre  il  trego  ,  e  girando  di  bordo ,  con  il 
beneficio  della  boriana ,  verfo  ponente  tentò  di  foggire  co- 
me in  fatti  fece ,  ma  noi  tenendogli  fempre  la  prua  a  dof- 
fo  ,  e  vedendo  che  fi  teneva  fempre  verfo  terra  parlamenta- 
rono air  ore  24.  le  due  Galee  la  Padrona  ,  e  S.  Profpero ,  e 
fu  convenuto  che  la  filuca  folita  portarfi  dalla  fuddetta  Galea 
andalTe  terra  terra  per  oflervare  gli  andamenti  della  Galea 
fottile  ,  e  che  faceffero  i  fegnali  concertati  (  fe  andava  a  le- 
vante ,  o  a  ponente  )  come  fece  ,  e  che  una  Galea  cioè  San 
Profpero  farebbe  andata  verfo  terra  ,  e  V  altra  al  di  fuori , 
ed  in  fatti  arrivata  vicino  la  torre  di  cafcio  Cavallo  nel  ter- 
ritorio di  Porcigliano  fra  Fiumicino  ,  e  capo  d'Anzo  ,  ov'  era 
una  capanna  di  pefcatori ,  la  filuca  fuddetta  pigliò  lingua  , 
ed  intefe  che  poco  prima  detta  Galea  fottile  era  ivi  pa^^ata  , 
c  che  aveva  detto  a*  medefimi  pefcatori  :  0  Crifliani  non  ave- 
te paura  ,  e  fentito  i  fuddetti  pefcatori  dalla  filuga  effere  un 
battimento  Corfaro  perfeguitato  (  come  pure  per  ciò  V  equi- 
paggio d' una  tartana  ivi  ferma  vedendo  tal  battimento  era 
fcefo  in  terra  per  paura  )  dittero  a  quelli  della  filuca  che  po- 
co lontano  aveva  dato  fondo  onde  gle  dattero  polvere ,  e 
palle  ,  che  gli  volevano  far  a  dotto  una  fcarica  di  fucilate  , 
e  che  in  tanto  la  filuca  andatte  ad  avvifare  la  Galea  più  vici- 
na come  in  fatti  feguì  :  tornata  la  filuga  a  bordo  efpofe  tut- 
to alla  Galea  S  Profpero  commandata  dal  Cav.  Maflei  circa 
Tore  7.  del  Giovedì  23.  Giugno  ;  di  modo  che  andò  a  quella 
volta,  e  fra  lo  fcuro,  ed  il  lume  dell'alba  fi  viddela  Galea  fot- 
tile fotto  il  tiro  del  cannone ,  ferma  ,  meno  di  mezzo  miglio 
lontano  da  terra  di  modo  che  avvicinandofi  un  poco  più  la 
incominciò  a  cannonare  ,  e  allora  fu  al  dire  d' alcuni  fchiavi 
che  fi  gettarono  tutti  in  acqua  ,  e  pattarono  alla  riva  oppo- 
fta  avendo  alcuni  di  etti  gettato  in  mare  fucili ,  patrone  ,  e 
fciabie  (  notefi  che  due  giorni  prima  che  incominciattè  la  no- 
ftra  caccia  ,  il  medefimo  battimento  aveva  avuto  caccia  nell' 
acque  delF  Ifola  di  Ponza  dalle  Galee  di  Malta ,  e  per  tal 
caccia  aveva  gettato  molta  robba  come  ancore,cannoni,fchi- 

fo  6cc. 
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fo  &c.La  fua  conferva  che  era  un  baftimento  più  piccolo  cioè 
una  Galeotta  con  44.  uomini  fu  predata  nelle  fopraddette  ac- 
que dalle  Galee  di  Malta ,  quefta  da  noi  predata  feguitò  a 
gettar  diverfe  altre  robbe  nella  noftra  caccia  ,  e  mentre  che 
flava  ferma  nel  luogo  detto  di  fopra  gettò  un  cannone  di 
bronzo  di  libre  4.  di  palla  per  ancora  il  quale  non  fu  potuto 
ritrovare  benché  folTe  dopo  ripefcato  )  fi  feguitò  a  cannonare 
mczz'  ora  in  circa  temendofi  che  porzione  ,  o  tutti  i  nemici 
ftaffero  fotto  coperta  ,  ma  fattofi  giorno  chiaro  e  allora  fup- 
ponendo  eflere  i  nemici  fuggiti ,  che  noi  non  potemmo  ve- 
dere per  r  ofcurità  ;  fcandagliaffimo  V  acqua  e  trovato  fondo 
fufficiente  andammo  innanzi  in  quefto  tempo  il  vento  ifleflb 
fece  fare  qualche  piccolo  movimento  al  baftimento  nemico 
verfodinoi,  avendo  i  Turchi  nel  partire  tagliato  ,  o  lafTato 
andare  il  capo  ,  di  modo  che  accoftatofi  al  nemico  baftimen- 
to gli  gettafimo  il  rizzone ,  e  gli  daffimo  r  arambaggio  ,*  e  fu 
ritrovata  eflere  una  Galea  fottile  Tunefina  abbandonata  con 
le  pale  de'  remi  quafi  tutte  in  acqua  e  con  la  prua  verfo  mez- 
zo giorno  di  tre  alberi  maeftro  ,  trinchetto  >  e  mezzana  >  air 
albero  di  maeftra  aveva  due  vele  quadre  ,  e  fi  riconobbe  aver- 
ci avuto  a  dett'  albero  V  antenna  con  la  vela  latina  che  fi  di- 
ce rompefle  la  prima  notte  della  noftra  caccia  per  il  vento 
che  fu  gagliardo  ;  di  21.  remo  per  parte  con  il  fuofperone, 
il  cannon  di  Corfia  di  12.  libre  di  palla  ,  due  altri  parimente 
a  prua  uno  a  dritta ,  e  F  altro  a  finiftra  di  6.  libre  di  palla  ; 
4.  altri  cannoncini  parimente  a  prua  ,  e  4.  piccole  pietrere  a 
prua  delle  bande,  e  6.  boccacci  per  banda ,  e  due  piccoli  can- 
noni parimente  per  banda  la  fua  ftanza  a  guifa  di  poppa  ,  fu- 
cili ,  patrone  ,  e  fciablc ,  polvere  ,  e  palle  ,  ed  altre  proyi- 
fioni  di  comeftibili  co'  fuoi  cordami ,  o  fiano  farzie  parte  in 
opera ,  e  di  riferva  &c.  Il  fuo  ftendardo  quafi  longo  e  ftretto 
Tunefino,  e  roflb  fenza  verun  arma  ,  nè  fegno  ,  e  due  bandiere 
piccole  una  Maltefe  ,  e  V  altra  Napolitana  .  In  quefto  flato  di 
cofe  la  Galea  S.  Profpero  afpettò  la  Padrona  la  quale  era  lon- 
tano  da  4.  miglia  in  circa,  ed  al  fentire  il  cannonamento  s'av- 
vicinò, e  parlamentato  che  fu  il  March.  Antigono  Frangipani 
deftinato  a  commandare  tutta  quella  gente,  che  nell'occafioni 
dalli  baftimenti  di  guerra  Papalini  fi  dovcflè  sbarcare  ,  allora 

A  a  2  sbar*- 
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sbarcò  con  la  truppa  in  vicinanza  della  torre  di  cafcio  Ca- 
vallo ;  fituata  fra  capo  d'Anzo  ,  e  la  bocca  del  Tevere  dalla 
parte  d' Oftia  detta  la  fiumara  ;  per  andare  in  traccia  dell'ini- 
mici  nella  macchia  di  Porcigliano  ,  ma  sbarcati  che  fummo 
mo  aveffimo  la  notizia  effere  andata  una  gran  quantità  de' 
mcdefimi  al  cafale  di  Porcigliano  ove  furono  arrettati  di  mo- 
do che  mandata  la  truppa  ivi  gli  furono  confegnati  137.  per- 
fone  la  maggior  parte  Tunefine  ;  e  imbarcati ,  furono  portati 
nelle  Galee  ,  due  arreftati  rcftorono  a  Prattica,  e  uno  a  Deci- 
ma ,  e  altri  due  al  dir  di  alcuni  de'  medefimi  fchiavi  morti,  e 
altri  20  ritrovati  dopo  ,  e  uno  cioè  il  Rais ,  non  potuto  ri- 
trovare che  in  tutti  al  dir  de'  medefimi  fchiavi  erano  163.  in 
quefto  fatto  fra  morti ,  al  riferire  de  alcuni  fchiavi  come 
dicemmo  di  fopra  uno  morì  da  una  palla  della  noflra  metra- 
glia  colpito  nel  gettarfi  in  acqua  ,  e  un  altro  fi  fuppone  mor- 
to dalle  ferite  entro  la  macchia  ,  un  fchiavo  nella  Galea  Pa- 
drona morto  quafi  fopra  il  remo  per  la  gran  continuazion  di 
vogare  nella  caccia  ;  e  parimente  in  detta  Galea  un  Galeotto 
morto  nel  dar  la  caccia  per  la  fuddetta  caufa,  fra'feriti  abbia- 
mo avuto  un  ajutante  del  cannoniere  della  Galea  S-  Profpero, 
che  cafualmente  una  corda  nel  dare  a  dietro  il  cannon  di 
Corfia  gli  ruppe  un  olTo  d'  una  gavoUa  d*  una  gamba  ,  fra  i 
fchiavi  vi  fono  due  rinegati  uno  Tofcano  di  Livorno  ,  e  V  al- 
tro di  Venezia  medefima  ,  e  uno  fchiavo  chiamato  Lon- 
gone ,  che  r  inverno  paflato  foggi  da  Civitavecchia  dalla 
Galea  S.  Profpero  ;  di  lì  le  Galee  fi  portarono  al  porto  di 
Capo  d'Anzo  ove  fi  trattennero  9.  giorni ,  e  ripartirono  per 
Civitavecchia  il  Lunedì  a  giorno  chiaro  ,  ove  arrivarono  ali* 
ore  4-  in  circa  della  note  di  Mercordì  e  fi  falutò  S.  Fcrmina  , 
e  il  Giovedì  a  mattina  furono  portati  li  fchiavi  al  Lazzaret- 
to ,  ove  denudati ,  e  fattegli  alzar  le  braccia  furono  vifitati 
per  vedere  fe  avevano  mali  contaggiofi  ,  che  per  grazia  di 
Dio  non  furono  ritrovati  &c. 

Civitavecchia  li  7.  Giugno  I7?7- 
Quefta  prefa  è  fl:ata  la  maggiore  di  numero  che  i  batti- 
menti da  guerra  Papalini  abbiano  fatto ,  c  pure  per  poca 
differenza  nata  fira'  Capitani ,  e  perchè  le  perfone  non  erano 
affezzionati  a'  fuddetti  Capitani  la  buttarono  talmente  a  ter- 
ra. 
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ra  ,  che  appena  gli  hanno  dato  quello  è  flato  folito  darfi  in 
prefe  piccoliffime  ,  bifogna  però  offervare  che  la  prima  nuo- 
va che  venne  a  Roma  di  quclk  prefa  fu  pigliata  tale  quale  in 
foftanza  era  ;  perchè  a  bella  prima  la  verità  non  fi  può  na- 
fcondere  ;  ma  avuto  tempo  i  contrarj  di  difcorrerci  fopra 
inalforono  alcune  circoftanze  di  niente  ,  a  cofe  ,  o  delitti  grà- 
viffimi,e  fi  buttò  a  terra  tutto  ;  e  quel  che  è  peggio  per  tal  di- 
sputa non  fi  rimediò  a  qualche  piccolo  vero  difetto  che  vi  fu . 

Nel  17  j 8.  fu  fatto  Cav-  dello  ^peron  d'oro  ,  croce  che 
dà  il  Papa  ;  il  Sig.Guglielmo  Bacon  Marfigliefe  già  nominato; 
e  la  funzione  fi  fece  in  Civitàvecchia  alli  19.  di  Marzo  del 
17J8  nella  chiefa  della  Confraternità  del  Gonfalone  detta  la 
Stella  (dal  Sig.  Canonico  Chigi,  canonico  di  S.Pietro  in  Ro- 
ma )  oggi  per  i  fuoi  meriti ,  è  ftato  aggraziato  di  tutto  ,  e 
non  fa  altro  ,  che  lafcuola  ,  e  fa  1'  efame  di  quelli ,  che  han- 
no a  palTare  ad  altre  cariche  nella  marina  . 

In  quefl:'  anno  finito  il  conclave  dell'  elezione  del  Santo 
Padre  Papa  CLEMENTE  XIIL  felicemente  regnante  alli  6. 
di  Luglio  del  1758.  volendo  verfo  la  fine  del  mefe  di  Set' 
tembre  tornare  in  Francia  i  Cardinali  Luines ,  e  Gevres  Fran- 
cefi  ,  e  andare  da  Civitàvecchia  (a Marfiglia ,  o  altrove  )  ove 
affieme  con  la  fua  famiglia ,  e  equipaggio  fi  doveva  imbarcare 
nelle  Fregate  Pontificie  il  fuddetto  Emo  Gevres ,  e  Luines  a 
Genova  ;  per  condurli  a  Tolone;  o  Marfiglia,  ed  ivi  sbarcarli, 
ma  per  la  guerra  che  ancora  perfifl:eva  per  terra  ,  e  per  mare 
fra  r  Inghilterra  ,  e  la  Francia  prefi  quefli  Eminentiflimi  da 
un  timore  ;  non  voglio  decidere  fe  panico  ,  o  giuftiffimo  ,  di 
patire  qualche  infolenza  da*  Vafcelli  d'  una  fquadra  Inglefè  la 
quale  flava  nel  mediterraneo  facendo  una  navigazione  com- 
mune  ,  benché  tutti  T  Uffiziali  flaffimo  in  pronto  ;  rifolve- 
rono  di  non  più  partire  per  mare  ,  ma  fare  il  viaggio  a  fuo 
tempo  per  terra  ;  come  feguì . 

Nell'anno  I7j8.  alli  22  del  mefe  di  Giugno  le  due  fun- 
nominate  Galee  commandata  la  feconda  in  queit'  anno  dal 
Cav.  Ferretti ,  prenderono  nelT  acqua  dell'  Ifola  di  Ponza 
una  fcampa  via  parimente  Tunefina  di  20.  uomini  ;  anzi  la 
pietà,  e  genercfità  del  regnante  fommo  Pontefice  CLEMEN- 
TE XUL  ordinò ,  per  fempre  più  incoraggire  i  fuoi  mari- 
nari , 
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nari ,  e  foldati ,  che  il  tutto  fi  vendeffe ,  e  fi  ripartifle  fra 
qucfi:i  5  anzi  mandò  da  Roma  un'  abbondante  mancia  per- 
chè fi  dafle  ad  un  marinaro  ,  il  quale  aveva  avuto  da*  detti 
Gorfari  con  una  fucilata,  una  palla  nel  petto  ,  che  poi  guarì. 

In  quefto  fuddetto  anno  accadde  un  cafo  non  rilevante 
per  la  qualità  ,  ma  da  dirfi  per  caufa  dello  ftrano  accidente  , 
fi  ftila  nella  Città  di  Civitàvecchia  fpefle  volte  neir  anno  di 
fare  la  caccia  della  vaccina  in  una  delle  piazze  ,  e  quefta 
il  più  delle  volte  fenza  sbarrare  le  ftrade  ,  e  fenza  ripari  do- 
vuti nella  piazza  per  i  gioftratori ,  ma  con  una  fola  corda 
legata  alle  corna  della  vaccina  fuddetta ,  e  tenuta  da  più 
uomini  il  più  delle  volte  inefperti  di  tal  cofa  ;  paflTando  per 
la  piazza  detta  di  S.  Francefco  un  uomo  che  faceva  il  facchi- 
no  de'  magazzini  nel  mentre  fi  faceva  la  fuddetta  caccia  ,  per 
caufa  di  poca  fua  avvertenza  fi  trovò  a  doifo  la  vaccina  tal- 
mente che  lo  buttò  in  terra ,  e  volfutefi  rialzare  accidental- 
mente la  fuddetta  vaccina  volendogli  tirare  una  fcornata  gli 
mife  un  de'  corni  in  bocca  >  e  con  quefto  lo  alsò  per  aria  ,  e 
poi  lo  ributtò  in  terra  ,  per  la  qual  caufa  fece  molto  fangue 
gue  dalla  bocca  fuddetta ,  e  fu  portato  all'  Ofpedale  de' 
Buonfratelli ,  ove  per  altro  ben  curato  guarì . 
-e  Diario  delle      »        2<.  d'Aprile  di  Mercoldì  all'ore  23.  in  circa  del  I7f9- 

notizie  per  la  .        .   , .it>  • 

venuta  di  Sua  vcnnero  alcuni  da  Roma  ,  ed  a  voce  diilero  che  il  rapa  veni- 
CLEM.  xm.  va  in  Civitàvecchia  ,  anche  da  Palo  fu  fcritto  aver  avuto  or- 
chxa^^'^^^^^^'  ^^"^  ^^^^  miniftro  dall'  amminiftratore  di  preparare  il  Palaz- 
zo per  la  venuta  del  Papa  alli  7.  di  Maggio  . 

AUi  26*  detto  di  Giovedì  all'  ore  20.  e  mezza  in  circa 
arrivò  la  pofta ,  e  portò  diverfe  lettere  afficurando  la  venuta 
del  Papa  in  Civitàvecchia  ,  oltre  le  molte  avute  dal  Sig-  Ai- 
fentifta  Gaetano  Cacciari  n'  ebbe  una  dal  Commiffario  del 
mare  Monfig.  Acquaviva ,  ove  gli  diceva ,  che  fpediffe  alcuni 
pieghi  figillati  mandati  da  Roma  a  Porto  S.Stefano  alli  Capi- 
tani delle  navi  Pontificie  ,  che  credevano  foffero  ivi ,  ed  in 
fatti  di  lì  a  qualche  ora  fii  fpedito  un  pedone  per  colà  ,  ebbe 
anche  ordine  di  mandare  le  due  filuche  delle  Galere  a  Roma 
per  pigliar  robbe  da  letto  &c.  in  fatti  una  nè  partì  la  notte  , 
e  r  altra  la  notte  fulTeguente  ,  perchè  non  era  all'  ordine  ;  la 
Città  tutta  fi  melfe  in  moto  per  difcorrere  di  tal  venuta ,  ven- 
ne an- 
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ne  anche  V  ordine  che  per  tutto  il  mefe  di  Maggio  ,  s' armaf- 
mafle  una  terza  Galea  che  fu  S.  Profpero  deftinata  a  reftare 
difarmata  quelF  anno  in  Darfena  ,  e  fi  pigliaflero  20.  buo- 
ni marinari  per  quei  venti  delle  Galee  ,  eh'  erano  fopra  alle 
navi* 

Alli  27.  detto  di  Venerdì  all'ore  23.  e  mezza  in  circa  ar- 
rivò air  improvifo  a  Civitavecchia  Monfig.  Maggiordomo 
Colonna  ,  e  il  March.  Patrizj  Foriere  maggiore  per  prepa- 
rare tanto  ivi  che  in  altri  luoghi  ove  voleva  andare  il  Papa , 
e  differo  effer  paffati  a  Palo  ove  il  Papa  nel  venire  ,  vole- 
va fermare ,  ed  avevano  dati  tutti  gli  ordini  neceffarj ,  e 
fatte  le  diftribuzioni  delle  ftanze  5cc.  perchè  il  Papa  voleva 
alli  7.  Maggio  dormire  ivi,  e  la  mattina  degl'S- effer  a  Ci- 
vitàvecchia  ,  la  fera  pafsò  in  ripofo  per  li  fuddetti ,  e  il  Sig. 
Affentifta  fece  a  fue  fpefe  la  cena  ;  benché  Monfignore  fud- 
detto  portò  alcuni  pefci . 

Alli  28.  detto  di  Sabato  (  arrivò  la  prima  filuca  di  buon 
ora  carica  )  giorno  di  fefta  di  precetto  in  Civitavecchia  per 
S.  Termina  protettrice  del  Paefe  ,  Monfignor  Maggiordomo 
dopo  fentita  la  fanta  Meffa  in  circa  le  ore  i  montò  a  caval- 
lo ,  avendo  ache  il  caleffe  ,  e  fi  portò  alle  Lumiere  per  efa- 
minare  la  ftrada  ,  e  vedere  di  lafciar  gli  ordini  per  la  ripara- 
zione delle  ftanze  in  cafo  che  il  Papa  vi  andaffe  a  pranzo 
come  era  intenzionato  ,  il  March.  Patrizj  reftò  in  Civitàvec- 
chia  a  regolare  gli  alloggj ,  e  le  cofe  neceffarie  ;  fopra  quafi 
ogni  porta  delle  abitazioni  fi  mife  un  biglietto  ,  cioè  numero 
tale,  per  il  tale,  come  fi  vedeva  dalla  tabella  affiffa  fuori  della 
porta  della  calata  del  Palazzo  della  Rocca . 

Alli  29.  di  Domenica  all'aperta  di  porta  venne  una  ftaf- 
fetta  dalla  porta  di  Roma  con  una  lettera  diretta  al  maeftrp 
di  pofta  di  Civitàvecchia  con  un  piego  a  Monfignor  Mag- 
giordomo mandatogli  dal  maeftro  di  Cammera  avvifando 
per  quanto  intefi ,  che  i  nepoti  del  Papa  venivano  a  Cività- 
vecchia ,  onde  gli  fi  trovafle  alloggio  ,  e  gli  fu  trovato  nel 
quarto  del  Governatore  di  Civitàvecchia .  Intefe  la  S.  Meffa 
il  March.  Patrizj ,  e  Monfig.  Maggiordomo  verfoTore  14. 
in  circa  partirono  per  Corneto  ,  ove  il  Papa  diffe  voler  an- 
dare a  pranzo,  e  vedere  il  nuovo  Ergaftro  rimodernato;  pran- 
zarono 
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zarono  da  Monfig.  Vefcovo ,  riconobbero  la  ftrada  ;  e  per 
.quanto  difle  Monfig.  Maggiordomo  dopo  ritornato  che  non 
gli  pareva  dover  andarvi  il  Papa  per  vedere  sì  piccola  fabbri- 
ca ,  la  fera  io  fui  a  cena  dal  fuddetto  Prelato  . 

Alli  30.  detto  di  Lunedì,  in  circa  l'ore  13.  partirono 
da  Cività vecchia  il  fuddetto  Monfignor  Maggiordomo  ,  e  il 
March.  Patrizj  per  Roma  ,  avendo  lafciato  in  Civitavecchia 
il  Sig.  Fioriere  ,  fornari,  feftaroli,  e  facchini  per  parare  T  ap- 
partamento della  Rocca ,  come  in  fatti  fi  fece  la  maggior 
parte  delle  ftanze  con  damafchi  trinati  d' oro  ;  nella  Rocca 
rifervata  per  la  Cammera  fi  notò  V  alloggio  per  il  Papa  ,  Da- 
tario ,  Segretario  di  Stato ,  Card,  padrone  Rezzonico  ,  e  mae- 
ftro  di  Cammera,  e  due  ajutanti  di  Cammera  di  N  S.  attacca- 
to alla  fua  ftanza  con  letti  a  credenza  :  all'  ore  23.  arrivò  da 
Roma  un'  altra  filuca  noleggiata  con  robba  cioè  letti ,  ed  al- 
tro ,  e  fu  fubito  sbarcata ,  s'  afpettava  la  feconda  filuca  . 

Il  primo  Maggio  di  Martedì ,  fi  feguitò  ad  aggiuftare  , 
nè  vi  fu  niente  di  nuovo  . 

Alli  2.  detto  di  Maggio ,  venne  una  ftalFetta  da  Roma 
al  Conte  Soderini  fi  dilTe  ;  acciò  quefta  volta  non  metteflè  in 
ordine  le  milizie  nè  del  paefe  ,  nè  di  foreftieri . 

Alli  3.  detto  di  Giovedì ,  non  vi  fu  niente  dì  nuovo  . 

Alli  4.  detto  di  Venerdì ,  fi  profeguì  i  preparativi . 

Alli  detto  di  Sabato  ,  venne  Monfig.  Acquaviva  per 
armar  le  Galere  . 

Alli  6.  detto  di  Domenica  ,  di  buon  ora  le  Galee  fortì- 
rono  dalla  Darfena  ,  e  dopo  furono  armate  ;  all'  ore  20.  in 
circa  venne  la  polla,  e  portò  la  nuova  che  N-  S.  per  via  d'in- 
difpofizione  non  veniva  più  in  Civitavecchia;  poco  dopo  ar- 
rivò il  Sig.March.Patrizj  Forier  maggiore  per  far  fparare  rim- 
ballar  le  robbe,  e  rimandarle  a  Roma  (e  confermò  la  nuova  ) 
come  fece  a  riferva  di  diverfi  commeftibili ,  che  vendè  coftì . 

Alli  7.  detto  di  Lunedì ,  fi  difarmò  la  Galea  di  S.  Pro- 
fpero  ,  e  rientrò  in  Darfena  • 

Alli  8.  detto  di  Martedì ,  fi  palsò  avanti  Monfig.  Acqua- 
viva  CommilTario  del  mare  la  ralTegna  degli  equipaggi  delle 
navi  ;  e  per  via  dell'ora  tardale  maffime  per  il  tempo  cattivo; 
fi  fece  nel  caftello ,  nelle  camere  del  Caftellano  Origo  ,  c  fu- 
rono 
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rono  difarmate  le  Navi ,  e  fubito  dopo  ,  il  fuddetto  Monfi- 
gnore  partì . 

Aili  9.  detto  di  Mercordi  /  partirono  i  foldati  delle  Na- 
vi ,  e  della  Galea  difarmata  . 

Alli  ìq.  detto  di  Giovedì ,  ripartì  per  Roma  il  fuddet- 
to Sig.  Marchefe  Patrizj  Foriere  ,  e  così  finì  tutto  • 

Nel  1759.  nel  mefe  di  Novembre  ritornando  da  Marfi- 
glia  due  Galee  Papaline  ,  ove  era  nato  per  via  de'  contra- 
bandi tra  Soldati ,  e  Marinari  Papalini ,  e  gli  Arceri  del  Re 
una  riffa  ,  e  due  Arceri  furono  uccifi  ;  la  corte  di  Francia  nè 
fcriffe  al  fuo  Ambafciatore  a  Roma  il  quale  chiefe  fodisfazio- 
ne  ;  in  molte  altre  occafioni ,  che  le  Galee  erano  andate  a 
Marfiglia  erano  nate  delle  riffe  per  la  (uddetta  caufa  con  i 
medefimi  ;  ma  quefta  fu  più  groffa  di  tutte  .  La  fodisfazione 
fi  reftrinfe  a  farne  procelfo  ,  e  tutta  la  broda  ,  come  fol  dirfi, 
fu  gittata  fopra  a  due  foldati  ritirati  in  Chiefa  ;  onde  quelli 
fe  ne  fuggirono  ,  e  così  finì  l'affare . 

In  quefto  medefimo  anno  ;  perchè  il  Re  di  Portogallo 
avevava  ordinato  con  fuo  editto  che  fi  imbarcaffero  in  tutto 
il  fuo  dominio  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  fi  man- 
daffero  fuori  del  Regno  ;  giunfero  per  la  prima  volta  in  cir- 
ca 200.  nel  mefe  d*  Ottobre  a  Civitavecchia  ,  e  quelli  erano 
di  quelli  proprj  di  Lisbona  . 

Una  navetta  Inglefe  carica  di  mercanzie  ,  cioè  di  falu- 
me  ,  nell'acque  di  Napoli  in  queft' anno  17J9.  fu  predata 
da  una  tartana  Francefe  ,  e  portò  a  vendere  il  tutto  a  Civita- 
vecchia . 

Parimente  in  quefto  fuddett'  anno  dal  Santo  Padre  fu 
ordinato  a  Monfig.  de  Angelis  Vefcovo  di  Segni ,  che  veniflè 
a  Roma  per  mandarlo  vifitatore  in  Corfica ,  che  ogn'  uno  fa; 
per  la  guerra  di  30.  e  più  anni ,  e  che  ancora  durava  ;  come 
flava  quel  Regno  nello  fpirituale,  ed  in  fatti  nel  mefe  d'Ago- 
fto  fi  portò  a  Roma  ,  ma  perchè  fi  trattò  con  la  Repubblica 
di  Genova  di  mandarlo  con  la  fua  faputa  ,  quello  non  fi  potè 
concordare  .  Onde  alli  5.  d'Aprile  del  1760.  fu  mandato  a  Ci- 
vitavecchia ,  e  fu  imbarcato  fopra  alle  Fregate  Papaline  5  ed 
alli  7.  d'Aprile  verfo  l'alba  diedero  le  vele  al  vento  *o  fia  far- 
parono;  fino  alli  23.  non  fu  sbarcato  in  Coifica  vicino  alla 
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Torre  delle  Brunette  portato  colà  alla  fpiaggia  da  dueCaftar- 
delle  ,  o  fiano  una  fpecie  di  filuche  ,  perchè  ivi  le  navi  per  il 
fondo  non  fi  potevano  accoftare  ,  il  ritardo  di  tal  sbarco  fu- 
rono diverfe  caufe  :  tornate  le  navi  furono  i  Capitani  Caros , 
e  PóUaftrorrregalati  dal  Papa . 

Le  Galee  Papaline  in  queft'  anno  nel  mefe  di  Giugno 
tornarono  a  Marfiglia  ,  ove  ritornai  anche  io  ,  per  portare 
la  robba,  e  famiglia  di  Monfig.  Panfili  Nunzio  di  Francia; 
e  dopo  tornate  in  Agofto  a  Civitavecchia,  in  Ottobre  poi 
ebbero  ordine  portare  a  Malta  Monfig.  Burini  Inquifitore 
come  fegui ,  e  tornarono  agi'  ultimi  di  Novembre  . 

Per  la  prima  volta  fu  melTo  mano  in  quell'anno  1760. 
al  di  fuori  dell'  Arfenale  di  Civitàvecchia  a  fabbricarfi  una 
Nave  ,  o  fia  Fregata  piccola  cioè  del  quinto  rango  ,  fu  fatta 
venire  la  maeftranza  da  Genova,  e  il  legname  fu  tagliato  nel- 
la macchia  della  Provincia  del  Patrimonio  . 

In  quell'anno  da  uno  de'  puntoni  che  pulifce  ,  fu  tirata 
fopra  una  medaglia  che  fl:a  apprelTo  di  me  .  La  medaglia  è  di 
Trajano  ,  trovata  nel  mefe  di  Maggio  nel  1760.  nel  porto  di 
Civitavecchia  :  intorno  alla  tefta  di  Trajano  vi  fono  le  fe- 
feguenti  parole  : 

Nerv^  Traiano  Aug.  Ger.  Dac.  P.  M.  TR.  P,  Cof  K  P.  P. 

Con  un  uomo  nel  rovefcio  in  abito  ftraniero  ,  il  quale  feden- 
do fopra  di  alcune  armi ,  appoggia  fu  la  deftra  mano  il  capo, 
facendo  vifta  d'  elTere  dolente  ;  e  quafi  a  fuoi  piedi  forge  in 
alto  un  tronco  ,  che  dall'  imo  al  fommo  ,  è  guarnito  di  fpo- 
glie  militari ,  formandofene  un  Trofeo  v  e  vi  fi  legge  l' iftelTo 
elogio  che neir  altre: 

S.  P.         Opimo  Princìpi 
S.  C 

Di  quella  medaglia  fi  dice  la  feguente  iftoria  .  Non  avendo 
Trajano  potuto  condurre  il  Re  Decebalo  vivo  nel  Trionfo  9 
fi  crede  ,  che  non  lafcialTe  d'  olfervare  almeno  il  coftume  an- 
tico >  conducendovi  il  fimulacro  di  lui .  Per  la  qual  cagione, 
tengo  che  folTc  ftampata  la  medaglia  con  tefta  cinta  di  co- 
rona 
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rona  radiata  ,  e  lettere  (  come  fopra  o  fcritto  )  Angeloni  rap- 
porta tutto  ciò  ,  ma  lui  tiene  altra  opinione  . 

In  quefti  anni  1760.  e  176 1.  fu  rifatta  tutta  la  ftrada  da* 
confini  fino  a  Civitavecchia  per  ordine  della  facra  Congrega- 
zione del  buon  Governo . 

Nel  176 1.  Papa  CLEMENTE  XIIL  felicemente  regnan- 
te ,  fupplicato  da'  mercanti ,  ordinò  che  fi  faceffe  un  nuovo 
{caricatore  in  faccia  alla  porta  Livorno  ,  che  già  fi  lavora. 

In  queft'  anno  del  1761.  è  ufcita  alla  luce  una  DifTerta* 
zione  col  titolo  :  Diflertazione  in  cui  fi  dimoftra  il  modo  di 
ridurre  la  Città  di  Civitàvecchia  molto  popolata  >  e  confe- 
guentemente  di  un  grande  Commercio  nel  fuo  porto  ,  fcrit- 
ta  dall'Anonimo  Civìtàvecchiefe  ,  in  Roma  1751.  nella 
Stamperia  di  Generofo  Salomoni  nella  piazza  di  S.  Ignazio, 
con  Lic  de'Sup  Ed  avendo  io  nelFavvifo  dell'  Moria  di  Civi- 
tàvecchia promeiTo  che  nel  fecondo  num.  contenente  la  Pre- 
fazione dell'  Opera  ,  averci  moftrato  il  modo  di  rendere  Civi- 
tàvecchia molto  popolata  ,  e  di  un  grande  Commercio  ,  e 
avendo  la  fuddetta  DilTertazione  da  me  letta  ,  toccato  quafi 
tutto  ,  io  ho  ftimato  bene  d' inferirla  nella  mia  Iftoria  di  Ci- 
vitàvecchia avendovi  aggiunte  alcune  cofe  ,  e  altre  levate; 
come  farebbe  1'  alfedio  di  Malta  nel  i  f  6 j.  perchè  non  à  che 
far  niente  con  l' Iftoria  di  Civitàvecchia  . 

Alli  20.  in  circa  del  prefente  Aprile  del  1761.  fi  doverà 
varare  la  nuova  Galea  capitana  al  folito  pompofa  ;  e  ficco- 
me  fino  al  giorno  d'  oggi  dura  la  voce  dell'  armamento  della 
porta  Ottomana  contro  Tlfola  di  Malta ,  perchè  nelli  mefi 
addietro  alcuni  fchiavi  Criftiani  ribbellatefi  fopra  una  Nave 
del  Gran  Signore  nel  porto  di  Stanciò  >  gli  riufcì  (  dopo 
aver  ammazzati  alcuni  Turchi,  e  alcuni  mefli  in  catena,  men- 
tre che  altri  col  Bafsà  erano  nel  Paefe  )  di  fuggire  >  e  porta- 
rono la  Nave  a  Malta  ;  i  Maltefi  per  tal  avvifo  richiamarono 
alcuni  Cavalieri ,  e  chiefero  foccorfo  alle  Potenze  Criftiane  , 
da  molte  parti  d' Italia  fi  è  incominciato  a  mandare  del  gra- 
no ,  e  altri  commettibili  ;  il  regnante  Sommo  Pontefice  ha 
già  dato  l'ordine  che  fi  alleftifchino  tre  Galee  ,  per  portare 
a  Malta  una  gran  quantità  di  Cavalieri ,  diverfi  mortari ,  e 
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molta  polvere  ,  e  quantità  di  granate  ,  onde  incirca  il  primo 

di  Maggio  partiremo  per  Malta  . 

Ripeterò  finalmente  che  ogni  qual  volta  la  Città  di  Ci-  ' 
vitàvecchia  (  o  per  via  d'  aflbciazione ,  o  in  altro  modo  ,  vo- 
glia far  fupplire  alla  fpefa  di  copie ,  ftampe  ,  e  altro  )  voleffe 
in  rame  le  carte  dell*  antica  Etruria ,  della  Provincia  del  Pa- 
trimonio ,  ov'  elTa  entra  ,  e  la  carta  di  Civitavecchia  ,  fuo 
porto ,  e  territorio  ,  e  della  ftrada  ,  e  fue  adjacenze  fino  a 
Roma  ,  e  anche  voleffe  ftampare  tutte  per  extenfum  le  Bol- 
le ,  Coftituzioni ,  Brevi ,  Chirografi  ,  Moti  proprj  ,  Edit- 
ti ,  Decreti ,  lettere  di  Congregazioni ,  Ordinazioni  &c.  ed 
altre  cofe  de'  Papi ,  e  fuoi  Miniftrì  appartenenti  a  Civitavec- 
chia ,  o  dove  effa  fia  nominata  ,  io  darò  tutte  quelle  che  ho 
appreffo  di  me  (  molte  Lettere  ,  Moti  proprj ,  Bolle  &c.  fo- 
no nel  de  Vecchis  fopra  alla  Bolla  del  buon  Governo  )  e  fi 
pregherà  la  Santità  di  N.  S.  felicemente  regnante  ,  acciò  con- 
cedi di  efl:rarre  tutte  le  fuddette  cofe  de'  Papi ,  e  altri  monu- 
menti inediti ,  a  lei  appartenenti  che  ftanno  nell'  archivio  fe- 
greto  Vaticano  ,  e  maggiormente  in  quello  fegreto  di  caftei 
S.  Angiolo  ,  bafl:ando  a  me  d' aver  adempito  ,  a  ciò  che  fi 
diceva  nell'  avvifo  cioè  di  darne  una  breve  notizia  . 
a  Efchinardi  ^  Ora  poi  per  non  laffar  veruna  cofa  notaremo  il  viaggio 
i^oma*^,"e  deh'  che  fi  fa  da  Roma  a  Civitàvecchia  notando  le  fue  miglie  ,  ed 
agro  Rolìiana  ^Itto .  S'  cfce  dunque  porta  Cavalleggeri  (  o  delle  Forna- 
ci,  o  fia  Fabbrica  )  detta  cosi  perchè  vicino  agli  alloggj  che 
Pio  IV.  vi  fece  fare  per  la  fua  guardia  Pontificia  di  cavalleria 
la  quale  a  pure  tal  nome  (fi  può  efcire  ancora  porta  S.  Pan- 
grazio  ,  che  dopo  due  miglia  in  circa  efcita  la  porta  fi  entra 
nella  flrada  che  io  deferivo  )  efcito  la  detta  porta  fi  volti  a 
mano  finifl:ra  lungo  le  mura  della  Città  ,  e  dopo  aver  falito 
alquanto,  più  in  fu  la  ftrada  fi  divide  in  due  ,  e  nella  pun- 
ta della  divifionc  è  una  Cappella  detta  la  Madonna  del  Ri- 
pofo  ,  e  profeguendofi  a  drittura  fi  va  a  trovare  la  ftrada  di 
Civitàvecchia  che  conduce  all'  oftaria  di  Malagrotta  ,  ove  fi 
divide  la  ftrada  in  due  rami  ;  la  finiftra  va  a  Maccarefe  del 
del  Duca  Rofpigliofi  ;  ma  profeguendo  per  la  ftrada  deftra 
fi  fale  alla  Bottaccia  tre  miglia  lontano  da  Malagrotta,  quin- 
di do- 
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di  dopo  meno  d*  un  miglio  a  Caftel  di  Guido  tenuta  di  S. Spi- 
rito di  rubbia  2288.  con  una  fua  vicina  Cappella,  ed  Ofte- 
ria  lontana  da  Roma  xi*  miglia  in  circa  (  qui  pure  a  mano 
finiftra  vi  è  la  ftrada  che  porta  a  Maccarefe  )  camminando 
a  dritta  fi  paflTa  poco  più  in  giù  fopra  un  ponte  il  fiume  Aro- 
ne  ,  il  quale  viene  dal  lago  di  Bracciano  ,  e  va  ad  entrare  in 
mare  a  Maccarefe .  Si  pafla  quindi  per  la  gran  tenuta  di 
torre  in  Pietra  di  19 17.  rubbia  di  paefe  de'  Signori  Falconie- 
ri ;  con  un  bel  Palazzo  ,  e  prccojo  ;  diftinta  in  quarti  ;  cioè 
Caftiglione  ,  Cafal  brugiato  ,  Callel  lombardo  ,  S.  Angio- 
lo 9  Leprignano  ,  ed  altri  ;  e  feguitando  per  la  via  Romana 
Aurelia  fi  trova  Palidoro  tenuta  di  S.  Spirito  di  rubbia  667» 
e  poco  dopo  fi  trova  V  ofteria  di  Monterone ,  con  fua  tenu- 
ta ,  appartenente  al  Duca  di  Bracciano  di  rubbia  357.  poco 
prima  di  elTa  fi  trovano  certe  rovine  chiamate  ftatue  ;  ed  è  in 
circa  due  miglia  lontano  da  Palo  (  oggi  una  fpecie  di  Feudo , 
alcuni  dicono  che  vi  folfe  V  antico  Aljtum  ;  benché  alcun' al- 
tri lo  fanno  in  circa  due  miglia  prima  d'  arrivare  al  detto 
Palo  ove  fono  quelle  rovine  chiamate  ftatue  ;  ma  quelli  che 
dicono  che  l'antico  Alfium  foffe  ove  è  oggi  Palo  ;  le  ftatue  le 
fanno  ad  Turres  ;  cosi  Efchinardi  )  alla  fpiaggia  del  mare  ove 
v' è  un  piccolo  porto  per  piccole  barche,  ed  un  Palazzo 
fatto  ad  ufo  di  Fortezza  ove  il  Caftellano  di  Civitavecchia 
vrT:icne  cinque  uomini ,  e  un  capo  ;  vi  è  anche  un  piccolo 
borgo  accanto  ;  fi  pa{fa  poi  fopra  il  fiume  Vaccina ,  ohm 
Ceretmus  amnis  ,  poiché  viene  dall'  antica  Ceri ,  oggi  Cer- 
vetri  feudo  ,  e  tenuta  del  Prencipe  Rufpoli  di  rubbia  1666- 
a  cui  è  vicino  Ceri  del  Duca  di  Bracciano  ,  il  quale  forfè 
rifpetto  air  antica  Ceri ,  è  Ceri  nuovo  ;  feguita  poi  fui  ma- 
re S.  Severa  tenuta  pure  delf  Ofpedale  di  S.  Spirito  di  rub- 
bia 2409.  che  come  abbiam  detto  vogliono  chefia  l'antico 
Pirgi  lontano  da  Palo  nove  miglia  ;  poi  S.  Marinella  (  S.  Ma- 
rinella ,  una  fpecie  di  feudo  ,  diCafa  Barberini,  olìm  Cafìrum 
novum  :  Efch.  )  lontano  10.  miglia  in  circa  da  S.  Severa  (  alla 
drittura  di  Civitavecchia  fopra  alla  deftra  vi  èia  villa  del 
Salfo  ,  una  fpecie  di  feudo  di  Cafa  Patrizj ,  vicino  a  quefta 
v'  è  la  grotta  de'  ferpenti  pofta  in  un  monte  ,  qui  mi  dicono 
venir  le  ferpi  a  lambire  il  corpo  dell'  infermo  pofto  in  detta 

-  grot- 
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grotticella  alfai  piccola  a  dormire  ,  ed  efcirne  guarito  ,  la 
ragione  fi  crede  iia ,  perchè  Tinfermo  fuda  di  pena  ,  e  paura, 
che  venghino  i  ferpi  a  lambire  i  mali  umori,  come  giova  alle 
piaghe  eflTer  lambite  da'  cani  ;  dalla  detta  grotta  s'  è  vifto 
efcire  del  fumo  caldo  ,  ed  in  tal  cafo  potrebbero  efler  falfe 
le  notizie  de'  ferpi ,  e  potrebbe  aver  la  qualità  della  grotta 
del  cane ,  e  dell'  altre  fulfuree  di  Pozzuolo  )  e  finalmente 
Civitavecchia  lontana  6.  miglia  da  S.  Marinella  ,  in  fomma 
da  Roma  a  Civitavecchia  fono  48.  miglia  ,  trovandofi  V  ul- 
timo miglio  col  num.  48.  avanti  d'  entrare  nel  borgo  di  Ci- 
vitavecchia .  In  ultimo  luogo  finalmente  dirò  ,  fe  tanto  in 
Europa  ,  che  nell'  altre  tre  parti  del  Mondo  vi  fiano  paefi  , 
o  città  con  tali  nomi ,  o  di  Cencumcelle  ,  o  Centocelle  >  o 
di  Cività vecchia  ,  non  perchè  abbia  ciò  a  far  niente  con  la 
prefente  iftoria  ,  ma  per  pura ,  e  mera  erudizione .  A  mia  no- 
a  Concilia  ge-  tizìa  dunquc  tre  altre  di  tali  nomi  io  trovo  in  Europa  ^  una 
nera  la  tom.  .  ^^^^  nomc  di  Centocelle  nel  Portogallo  fotto  la  Cate- 
dra  deirArcivefcoyato  di  Braga  ,  T  altra  poi  in  Africa  detta 
la  Città  vecchia,  è  un  paefe  nell'  Ifola  di  Malta  .  Si  dice  poi 
nel  libro  intitolato  :  D.  Pelzcis  Nerinii  Ahhatis  Hieronymimi 
de  Tempio,  &  Ccenobio  San&orum  Bonifacii ,  &  Alexii  Hiflorica 
Monumenta  .  Rom£  mdcclii.  ex  Typographia  Appollinea,  apud 
Heredes  'Jo.  Laurentii  Barhiellini  in  Foro  Pafquinz  .  Pmjtdum 
Facultate  .  Nel  Indice  alla  lettera  C  dice  :  CentumcelU  in  agro 
Tufculano  3J.  234.  not-^i.  25  j.  not.  31.  37?.  not,  13.  alla  fud- 
detta  pag.3J.  rapporta  una  donazione ,  o  fia  un  Teftamento, 
che  incomincia  alla  pag-33.  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris 
^efuChriHiy  Anno,  Deoprofitioy  Pontificatus  Domini  noftri 
Silvejìri  Summi  Pontificis  ,  &  univerfalis  fecundi  PP-  in  [aera- 

tiffìma  Petri  Apoftoli  tertio  Indizione  xv.  menfe  Mart. 

die  vili  (voi  dire  nell'anno  999-)  Nulla  rerum  &c.  poi  fi  dice 

più  in  giù  :  Tertio  rivus  de  Bivario ,  &  tam  hereditatem  

habeo  in  Centum  tam  hereditatem  am  de  Centum- 

cellis  extra  portam  Lateranenfem  &€-  alla  pag.234  dice  :  ^a- 
tiior  pedicas  terra,  cum  Prato  ,  &  ^riptis  in  Centumcellis  (31) 
nella  nota  poi  al  num.31.  dice  :  Cafale  de  Centumcellis  ratum 
habuit  Otto  UL  in  Diplomate' Append-  num-  1.  Nunc  etiam  idem 
nomen  qbtinet  in  agro  Tufculano ,  ubi  olim  fuburbanum  Ciampi- 

num  . 
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num .  Vìd,  Tab^  Topograf>h.  Ametì  &  Cingolani .  Diflrvguendum 
ideino  <x  foriu  di  Civitavecchia  ,  qui  mine  etiam  vocatur  Ceu" 
tumcelU ,  alla  pagina  poi  37^  dice  in  una  conferma  d'  Otto- 
ne III  Imperatore  che  incomincia  alla  pag.  373.  Et  CaJaU  de 
^into  9  &  Cafale  de  Centum(i3)  &c.  nella  nota  al  num.  31. 
dice  :  Cafale  de  Centumcellis  de  quo  fufra  cap.  xv.  pag.  234. 

Io  ho  compofto  queft'  Iftoria  ,  o  fiano  Annali ,  perchè 
lo  teffuta  cronologicamente  anno  per  anno,  fino  al  di  12. 
del  mefe  d'Aprile  dell'anno  prefente  1761.  Onde  farà cofa 
facile  a  chiunque  vorrà  feguitare  anno  per  anno  in  appreflb. 


DI 
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DI  SANTA  FERMINA 

PROTETTRICE  DI  CIVITAVECCHIA, 
E  DELLA  MARINA. 

LA  Città  di  Civitavecchia  tiene  per  fua  Protrettrice 
Santa  Fermina  ,  e  per  loro  Protrettrice  la  tengano 
ancora  tutti  quelli  della  Marina ,  le  caufe  per  le  quali 
ambedue  i  fuddetti  Y  abbiano  pigliata  per  loro  Protret- 
trice ,  vi  devano  indubitatamente  cffere  ;  riguardo  alla 
Città  ,  ecco  quello  fi  dice  nella  Vita  di  detta  Santa  ;  cioè . 
Che  Effa  da  giovane  foffe  in  detta  città  ,  e  menaffe  una  vi- 
ta molto  penitente  ;  e  ciò  lo  comprova  V  antica ,  e  co- 
ftante ,  e  non  mai  interrotta  Tradizione  ,  che  v'  è  anche 
in  queft*  oggi  che  io  ferivo  ;  che  nella  grotta  prefente- 
mente  dentro  il  cartello  fotto  le  fcale  dell'  cafino  del  Ca- 
ftellano  vi  abbia  abitato  la  Santa  ^  in  circa  il  320.  deir 
Era  volgare  :  riguardo  alli  naviganti  nella  fuddetta  Vita 
fi  dice  ;  Vo7ino  alcuni  fi  portajp  a  Civitavecchia  fer  mare , 
e  che  il  baHimento  ove  effa  fi  trovava  -patifie  fura  burrafca  9 
la  quale  fe  fedare  con  breve  orazione  ,  onde  poi  ha  avuto  ori^ 
gtne  di  tenerla  Protettrice  del  Mare  ,  e  de'  Naviganti .  Si  dice 
poi  nella  fudetta  Vita  compofta  dal  P.  Antonio  Maria  Bian- 
chieri  Domenicano;  in  Viterbo  nel  1607.  Nacque  S.  Fermina 
in  Roma  nel  302.  del  Mondo  (  voi  dire  dell'  Era  volgare  ) 
dalla  Famiglia  Pifoni ,  fuo  Padre  fu  Calfarnio  Pifone  Pre- 
fetto di  Roma  ,  era  Pontefice  S.  Marcello  I  regnando  al 
vafto  Impero  Romano  Diocreziano,  e  Maffimiano ,  fi  ri- 
tirò in  Angoliano  pollo  fa  i  confini  fra  Amelia  ,  e  Todi  ; 
ove  il  dilei  Padre  Calfurnio  aveva  alcune  tenute  ed  ivi  da 
a  Martirologio  Megezio  gli  fu  fitto  dare  il  martirio  ^  alli  24.  di  Novem- 
Romano.  ranno33o.  Prefentemente  a  Civitavecchia  tre  felle 

V  anno  fi  fanno  di  S.  Fermina  ,  cioè  alli  24.  di  Novembre 
giorno  del  martirio  in  cui  la  Santa  mori  ;  alli  24.  Decem- 

brc 


I  Prefentemente  i  devoti  ivi  pi-  i  P. Filippo  da  Bergamo  riferifce  ef- 
gliano  la  terra  per  i  malati  ;  c  il  f  Ter  ivi  fiati  i  Ronaiti . 
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bre  r  altra  giorno  in  cui  fu  il  trafporto  della  reliquia  del- 
la Santa  da  Amelia  a  Givitàvecchia  ,  e  quefte  due  non  fo- 
no felte  di  precetto  :  la  terza  poi ,  che  è  fefta  di  precetto 
fi  fa  alli  28.  dell'  mefe  d'  Aprile  trafportata  dalli  24.  No- 
vembre perchè  è  tempo  più  proprio  per  la  città  di  Gi- 
vitàvecchia  di  farvi  la  fefta  ,  acciò  vi  concorrino  foreftie- 
ri ,  da  diverfi  paefi  :  la  vigilia  poi  commandata  di  quefta 
Santa  ,  è  una  fola  volta  nell'  anno  ,  benché  abbia  tre  fefte  ; 
bensì  però  refta  in  libertà  d'ogn'uno  di  farla  quando  gli 
pare  in  una  di  quefte  tre  fefte  di  fopra  nominate  ;  ma  per 
lo  più  fi  fa  alli  27.  d'  Aprile  .  Della  Vita  di  quefta  Santa  ; 
ed  altro  a  lei  appartenente  ,  io  mi  riporto  al  Martirologio 
Romano  prima,  e  feconda  riftampa  ,  o  fia  Edizione;  e  a 
tutto  ciò  che  potranno  dire  i  RR.  PP.  Bolandifti  nell*  O- 
pera  A.fa  Sancìorum  nell'  tomo  di  Novembre ,  che  non  è 
ancora  ufcito  alla  luce  . 

Situazione  del  Porto  di  Civitavecchia , 
0  fia  fua  descrizione  . 

IL  Porto  di  Givitàvecchia  nel  mare  Mediterraneo  ,  nella 
cofta  d' Italia  ,  nella  fpiaggia  Romana  ,  è  nell'  altezza 
polare  di  G.  42.  o  fia  Latitudine  Settentrionale  ;  e  di  G, 
30.  24.  di  longitudine  a  Levante  dal  primo  Meridiano  , 
che  paiTa  per  T  Ifola  di  ferro;  Si  ritrova  a  3  j.  miglia  di 
diftanza  dal  fiume  Tevere  ,  detto  Fiumicino  ,  o  fia  la  bocca 
della  fiumara.,  e  che  da  detto  loco  fino  a  Givitàvecchia 
corrono  la  cofta  i  Scirocchi ,  trovandofi  Gapo  Linaro  ,  che 
refta  a  mezzo  giorno  Sciroccho  :  di  quefto  porto  ,  fi  puole 
dire,  che  la  Natura,  e  l'Arte,  l'hanno  refo  un  porto 
delli  più  nece{rarj  di  tutta  Y  Italia  ,  rapporto  alla  fpiaggia 
che  fi  trova  da  Ponente  ,  e  Levante  di  detto  porto  :  La 
fua  traverfia ,  è  il  mezzo  giorno ,  e  lebeccio  ,  ma  la  gran 
traverfia  è  il  Lebeccio  ,  e  molti  Bafti menti  fi  ricoverano  , 
e  fi  falvano  dentro  detto  porto ,  che  ha  un  Antemurale 
fatto  fabbricare  dall'  Imperatore  Trajano ,  e  fino  in  que- 
fti  tempi  reftaurato ,  è  ornato  da  molti  P.P.  come  fi  ve- 
de dall'  Ifcrizioni ,  ed  Armi  fcolpite  fopra  marmi  ;  queft' 

C  c  Ante- 
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Antemurale  forma  due  bocche;  cioè  una  detta  di  Levan- 
te ,  e  1'  altra  di  Ponente  .  Sopra  a  quella  di  Levante  vi  è 
una  torre  detta  la  Lanterna ,  che  fi  accende  ogni  notte 
per  facilitare  T  entrata  a'  battimenti ,  fopra  a  quella  di 
Ponente  vi  è  l'anima  di  una  torre,  che  volgarmente  fi 
chiama  Marzoccho  ;  la  larghezza  della  bocca  di  Levante 
è  quella ,  che  fi  trova  fra  la  punta  della  Lanterna ,  e  il 
Bicchiere  ;  che  è  una  torre  bafla  con  cannoni ,  ed  armata 
di  un  piccolo  diftaccamento  di  foldati ,  che  domandano 
a  tutti  i  baftimenti,  fia  di  giorno  come  di  notte,  da  che 
luogo  ,  e  paefe  vengono  .  Il  detto  Bicchiere  è  alla  tefta  di 
un  molo ,  che  va  formando  un  archo  di  cerchio  con  tre 
luoghi  da  poter  caminare  ,  comprefo  la  prima  calata..- 
della  marina  con  colonette  da  diftanza  in  diftanza  ,  per 
dare  volta ,  o  fia  legare  i  bafl:imenti ,  il  luogo  di  mez- 
zo è  il  più  largo  per  pafleggiare  ,  e  con  fcalini  da  poter 
montare  da  una  all'  altra  ,  fino  che  finifce  il  detto  ar- 
cho ,  che  forma  tutta  la  calata ,  da  principiarfi  dalla  for- 
tezza fino  al  Bicchiere  :  attenente  alla  detta  fortezza  vi  è 
un  quadrato  con  muro  guardando  il  mare  con  la  fua  por- 
ta guardando  il  porto,  che  ferve  per  depofito  della  Saorra 
delli  bafl:imenti  fia  per  pigliarla ,  o  fia  per  sbarcarla  .  La 
Fortezza  poi  è  fatta  quadrata  con  quattro  bafl:ioni ,  e  ogni 
angolo  tondo  ;  e  nell'  mezzo  della  facciata  del  porto  ,  vi  è 
il  mafchio  fatto  in  ottangolo  più  alto  delli  detti  bafl:ioni 
con  r  afl:a  in  cima  ,  per  mettere  lo  fl:endardo  :  fra  il  detto 
mafchio ,  e  il  baftione  il  più  meridionale  vi  è  la  porta 
della  detta  fortezza  con  il  fuo  ponte  levatojo  ,  e  foflb  fat- 
to il  tutto  col  difegno  di  Michelangelo  Buonarroti  ;  il  cor- 
done fuperiore  di  detta  fortezza  ,  è  tutto  intorniato  di  gi- 
gli fcolplti  di  difl:anza  in  difl:anza  ,  è  fopra  la  porta  vi  fono 
r  arme  de  Papi  •  AH'  angolo  del  mafchio  ,  che  riguarda 
nel  porto ,  in  faccia  della  porta  di  detta  fortezza ,  vi  è 
un  piccolo  moletto ,  che  ferve  a  imbarcare  e  sbarcare  le 
munizioni  appartenenti  alla  detta  Fortezza  ;  e  quando  le 
Galee  vogliono  fpalmare  vengono  ad  ormeggiarfi  avanti 
il  detto  moletto  ,  e  mettono  la  fcala  fopra  al  fuddetto 
per  afcendere  in  terra ,  e  sbarchare  ogni  cofa  per  poter 

mette- 
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mettere  in  carena ,  e  fpalmare  .  Dal  baftione  il  più  meri- 
dionale di  detta  Fortezza  fino  all'  angolo  ,  del  Mafchio 
vi  è  una  Barriera  detta  raftello  con  colonne  quadrate ,  è 
pomi  in  cima  con  tre  porte  ;  cioè  ,  una  alla  marina  dell* 
moletto  ,  l'altra  dalla  parte,  che  va  al  Bicchiere,  e  l'altra 
in  Città  .  Un  poco  alla  dritta  della  porta  di  detta  fortez- 
za fopra  il  mare ,  ci  è  un  orologio  fopra  di  una  piccola 
torre  quadrata  ,  che  marcha  ,  e  fuona  alla  Francefe  ;  l' in- 
terno poi  di  detta  fortezza  ,  è  tutta  intorniata  di  cafe  mat- 
te ,  cioè  alla  prova  della  Bomba  }  attenente  al  muro  ,  che 
ferve  d'  alloggiamento  alli  foldati ,  che  vi  fono  in  guarni- 
gione,  e  altri  per  i  rilegati;  vi  è  una  chiefola  ,  unacafa 
per  alloggiare  il  Caftellano  ,  e  il  Tenente  ,  un'  armarla , 
un  giardinetto  ,  e  una  cifterna  ,  e  una  grande  piazza  ;  quan- 
do fi  efce  fuori  dalla  porta  del  Raftello  ,  che  và  in  Città  , 
ci  è  in  poca  diftanza  un  altro  Moletto  più  lungo  che  l'al- 
tro fopra  nominato  ;  un  poco  più  avanti  vi  fi  trova  un 
piccolo  quadrato  avanzato  un  poco  in  mare ,  fopra  della 
calata  con  un  piedeftallo  quadrato ,  con  pomo  in  cima  , 
e  con  Tarme  del  Papa  ,  attaccato  al  detto  piccolo  qua- 
drato, vi  è  una  piccola  fpiaggia  in  forma  difenofità,  che 
ferve  di  fcala  per  potere  tirare  in  terra  ii  battimenti , 
come  filuche  &c.  Dal  punto  che  finifce  Tarcho  di  Cer- 
chio principiando  dal  Bicchiere  ,  alla  porta  del  depofi- 
to  della  Savorra  ;  e  dal  principio  della  fortezza  ,  la  calata 
và  per  Greco ,  non  comprefi  li  due  piccoli  moletti ,  che 
avanzano  nel  porto  verfo  Ponente  ,  dopo  la  fcala  da  ti^ 
rare  in  terra  le  filuche  e  altri  piccoli  battimenti,  prin- 
cipia r  Arfenale  con  fei  grandi  arcate  ,  e  i  piedi  delli 
detti  archi  fono  pofati  in  mare  ;  la  fua  facciata  forma  un 
archo  di  cerchio ,  e  fopra  la  cornice ,  che  fi  trova  fopra 
alli  detti  archi ,  vi  è  una  bella  arme  di  marmo  del  Papa, 
avendo  per  fopraporto  due  groflfi  Delfini  pure  di  marmo 
con  ifcrizione  fotto  la  detta  arme  ;  in  queft'  Arfenale  vi  fi 
puoi  fabricare  quattro  Galee  alla  volta  ,  e  altro  ;  di  più 
vi  fono  luoghi  per  alloggiare  li  maeftri ,  guardiani ,  e  fer- 
rai >  quefta  fituazione  fopra  il  porto  è  da  Levante  a  Ponen- 
te ;  Tramontana  e  mezzo  giorno  riguarda  il  principio  e  il 
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fondo  delii  detti  archi ,  alla  fine  del  detto  arfenale  vi  è 
la  Gala  della  Sanità  fabbricata  un  poco  più  verfo  il  mez- 
zo giorno  della  facciata  di  detto  arfenale ,  la  fua  figura  è 
quadrata  avendo  due  raftelli  uno  dalla  parte  di  Ponente 
della  detta  cafa ,  che  ferve  per  fentire  i  Capitani  o  fiano 
Padroni  de'  baftirnenti  ,  che  arrivano  da  diverfi  luoghi; 
vi  è  un  cammino  per  profumare  le  patenti ,  e  carte  delli 
baftirnenti ,  che  devono  metterfi  in  contumacia  ;  vi  è  di  più 
una  fontana ,  per  la  commodità  di  quelli ,  che  fono  in 
quarantena  ,  e  due  piccoli  raftelli  per  impedire  a  toccarfi  , 
e  la  fcala  che  conduce  all'  appartamento  del  Guardiano 
del  porto  ;  dalla  parte  di  Levante  vi  è  un'  altro  raftello , 
che  ha  la  fua  porta ,  che  ferve  al  pafTo  dell'  imbarcho  dell' 
allume  diroccila;  dalla  fuddetta  cafa  di  Sanità,  la  calata 
va  per  Greco  fino  all'  angolo  ,  che  forma  F  arfenale  ,  e  le 
mura  della  città,  dove  vi  fi  trova  una  porta,  che  vol- 
garmente fi  chiama  il  Caracollo ,  che  conduce  alla  Città 
montando  la  fcala,  detta  anche  la  fcaletta  con  fentinella 
del  Prefidio  ,  una  di  fopra ,  e  1'  altra  a  baffo  fopra  alla 
calata  del  porto  (  tutto  T  alume  che  s' imbarcha  paffa  per 
la  detta  fcala  )  con  barriera  ,  o  fia  raftello  :  dalla  detta 
Icaletta  la  calata  và  verfo  il  maeftro  fino  alla  porta  Livor-\ 
no,  dove  a  mezza  ftrada  vi  è  una  bella  fontana  con  una 
grande  vafcha  ,  che  fornifce  acqua  paffando  fotto  la  prima 
calata  ove  ha  7.  cannelli  con  un*  altra  vafcha  fopra  la  con- 
tra  calata  ,  per  la  commodità  de  gli  battimenti  ;  la  faccia- 
ta è  con  r  arme  di  marmo,  è  ifcrizione  del  Papa,  l'acqua 
che  viene  alla  prima  vafcha ,  è  fpinta  per  un  mafcherone  : 
per  fino  a  porta  Livorno  un  poco  più  a  Levante  vi  fo- 
no due  fcale  per  facilitare  l' imbarcho ,  e  sbarcho  delle 
mercanzie ,  fcnza  la  contra  calata ,  che  di  diftanza  in  di- 
ftanza  ha  delle  colonette  per  amarrare  gli  baftimenti , 
e  dalla  prima  calata  in  faccia  alla  fontana ,  che  forma  un 
femicerchio  ,  vi  fono  due  Scale  per  parte  per  afcendere 
alla  fontana  delli  cannelli  e  contracalata  ;  da  porta  Livor- 
no poi  fino  air  imboccatura  dalla  parte  di  Levante  della 
Darfcna  ,  la  calata  fa  un  arco  di  cerchio  verfo  il  Ponen- 
te con  anelli  per  amarrare  i  baftimenti .  Sopra  del  mu- 
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ro  ,  che  principia  dall*  angolo  di  porta  Livourno  ,  vi  è  il 
bufto  di  Papa  Benedetto  XiV.  con  ilcrizione  ;  vicino  alia, 
porta  ,  che  s  entra  nella  darfena  ,  vi  è  la  pianta  del  detto 
porto  infcolpita  nel  marmo  (  come  il  detto  bufto  )  e  ifcrizio- 
ne  ,  paffando  poi  dall'  altra  parte  dalla  punta  di  Ponente  , 
che  con  quella  di  Levante  forma  V  imboccatura  della  Dar- 
fena ;  della  quale  ne  faremo  il  fuo  difcorlb  a  parte  ;  nella  par-^ 
te  di  Ponente  vi  fi  trova  un  angolo  ,  che  fi  chiama  la  Piaz- 
za d'  abbaflb  ,  con  pezzi  di  cannoni ,  e  corpo  di  guardia  ; 
dal  detto  angolo  ,  o  fia  piazza  da  baffo  incomincia  una 
calata ,  che  va  ,  con  un  muro  di  fopra  fortificato  con  can~ 
noni ,  fino  all'  angolo  dove  principiano  li  Magazzini  deli' 
Annona  ,  fatti  fabricare  dal  fuddetto  S.  Padre  :  e  tutta  quefta 
calata  và  per  lebeccio ,  principiando  poi  la  .detta  fabrica 
dell'  Annona  la  calata  và  per  mezzo  giorno  fino  alla  fua 
fine ,  la  detta  fabbrica  principia  un  poco  alla  larga  delle 
mure  fortificate  a  ufo  di  piazze  di  guerra ,  come  tutte  quel-» 
le  d*  intorno  la  Città  ,  e  Darfena  ;  al  principio  della  detta 
calata  ,  che  và  a  mezzo  giorno  ,  e  che  ferve  di  calata  agli 
magazzini  dell'Annona  ,  vi  è  V  Ofpizio  delli  RR-  PP.  Capuc- 
cini  ed  il  Lazzaretto,  vi  fi  trova  ancora  un  bel  moletto  in  for- 
ma di  femicerchio  ,  con  gradini  fatti  in  piano  per  intervallo, 
e  colonnette  ,  per  amarrare  gli  battimenti ,  che  caricano  il 
grano  e  che  fcaricano ,  e  per  il  sbarco  di  quelli ,  che  van- 
no in  contumacia,  ai  fine  poi  ci  è  una  fpecie  di  torre 
larga  ,  tonda  ,  è  piuttofto  baffa  ,  armata  con  cannoni ,  e  un 
Corpo  di  Guardia ,  e  quella  è  la  fine  del  detto  porto , 
che  forma  la  parte  di  terra  della  bocca  di  Ponente  ;  tutta 
quefta  figura  con  1'  antemurale  è  un  Capo  d'  Opera  dell' 
Arte ,  e  Natura  » 

Altra  def evizione  del  Porto  di  Civitavecchia 
come  e  prefentementc . 

T  L  Porto  di  Civitàvecchia  è  a  guifa  d*  un  Anfiteatro  . 

Da  capo  verfo  la  Città  incominciando  dalla  porticelk  , 
che  ftà  nel  cortile  di  Rocca ,  dell'  corridore ,  una  delle 
fortificazioni  della  Città,  (dietro  il  corridore  fi  vedono  al* 
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cune  fabbriche  della  Città  ,)  e  tenendo  otto  canne  in  circa 
più  in  là  dell'  arfenale  ;  in  mezzo  dunque  a  quefti  due  pun- 
ti refta  il  braccio  da  capo ,  che  nel  mezzo  ha  la  fontana 
con  ifcrizione  del  Papa  Benedetto  XIV.  a  dritta  ha  porta  Li- 
vorno con  porzione  del  palazzo  della  Rocca  ,  deftinato  per 
il  Governatore  Prelato  ,  a  finiftra  la  porticella  della  fcalet- 
ta  ;  la  Cafetta  della  Sanità  ,  e  T  Arfenaie  . 

La  parte  dritta  ;  quando  fi  efce  ;  e  finiftra  quando 
s' entra  ;  di  detto  porto ,  è  parimente  difefa  da  un  for- 
tiilimo  braccio  dentro  mare  ,  porto  a  maeftro  ,  e  Ponente 
con  air  entrata  della  bocca  di  Ponente  ,  un  fortino  ridot- 
to poi  ad  ufo  di  cafino  al  di  dentro  dal  Cardinal  Ode- 
fcalchi  ove  vi  fono  delle  belle  ftanze  (  bensì  mal  tenute) 
fatte  a  volta  con  de'  fregi  dipinti  fui  muro  chiamato  il 
Lazzaretto ,  perchè  prefentemente  con  una  cafa  ivi  accan- 
to fi  fa  fervire  di  Lazzaretto  in  tempo  (  che  Dio  guardi  ) 
di  contaggìo  ;  attaccato  a  quefto  vi  reftava  poi  un  gran 
fito  fenza  fabbrica;  eccetto  una  piccola;  onde  Papa  Be- 
nedetto XIV.  a  riquifizione  de' Padri  Capuccini,  che  ftan- 
no  un  miglio  in  circa  lontani  fuori  di  Givitàvecchia  ;  e 
di  quelli  Cappellani  delle  Galere  nella  Darfena  ;  gli  donò 
una  porzione  di  detto  fito  acciò  vi  fabbricaflero  un'  Ofpi- 
zìo ,  ove  per  ftar  meglio  d'  aria  poteflero  abbitarvi  1'  cita- 
te ,  con  abbandonare  il  proprio  convento  per  tal  tempo  ; 
e  acciò  al  di  fuori  con  una  ringhiera  fatta  a  pofta  dicef- 
fero  la  Mefla  per  il  porto  ;  cioè  per  quelli  che  ftanno  in 
contumacia  >  ed  altri  ;  in  fatti  hanno  fabbricato  ,  ma  det- 
ta fabbrica?  è  bensì  coperta,  ma  non  è  ftabilita  nè  al  di 
dentro ,  nè  al  di  fuori ,  onde  ancora  non  vi  Ibno  andati 
ad  abitare  :  quell'  altro  fito  il  fuddetto  Pontefice  lo  con- 
ceffe  all'Annona  di  Roma,  acciò  vi  facefie  de' magazzi- 
ni ,  come  ha  fatto  attaccandoli  a  quella  cafa  vecchia  no- 
minata di  fopra ,  ponendovi  un  ifcrizione  nella  Fabrica , 
e  da  queft'  altra  parte  quafi  attacca  con  le  muraglie  della 
Città,  ove  per  potervi  commodamente  efcire,  e  portare 
con  le  bcftie  ,  il  grano  a'  granaj  ,  v'  è  ftata  aperta  una  por- 
ta nova ,  con  piccola  ifcrizione  fopra  . 

Seguitando  detto  braccio  >  feguita  il  murobafio  con 

fopra 
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fopra  il  marciapiede  ,  fi  vede  il  baluardo  della  mura- 
glia al  di  dentro  terrapienato  fino  alla  fortificazione  chia- 
mata la  Piazza  da  baffo  ;  poi  feguitando  v'  è  una  ftrìfcia 
di  mare  ,  quanto  porta  la  larghezza  della  bocca  della  Dar- 
fena  paffata  la  quale  ripiglia  detto  braccio,  e  fi  vede  la 
muraglia  del  palazzo  della  Rocca  ove  termina  il  fuddetto 
braccio . 

La  parte  finiftra  ,  cioè  verfo  Levante ,  e  Scirocco 
(  finiftra  quando  s'  efce  ,  dritta  quando  fi  entra  )  è  dife- 
fa  da  un  folidiffimo  braccio  dentro  mare  chiacnato  il  Bic- 
chiere ,  fortificazione  ,  che  ftà  nell'  entrata  della  bocca  di 
Levante ,  in  quefto  braccio  vi  fono  tre  ordini  di  gradini 
ben  larghi ,  che  guardono  il  porto ,  e  da  quello  di  cima 
fi  guarda  anche  il  mare  ,  e  vi  fi  fpaffeggia  fopra ,  nel  pri- 
mo ,  e  fecondo  gradino  vi  fono  piantate  molte  colonne 
acciò  i  baftimenti  poffino  dar  prefa  alli  loro  capi ,  vi  fo- 
no incaftrate  diverfe  armi  de'  Papi ,  e  fuoi  Miniftri ,  con 
ìfcrizione  . 

Andando  più  innanzi  v'  è  tutto  il  fito  davanti  al  Ca- 
ftello  (  il  quale  deferivo  a  parte  )  tutto  attorniato  con  mu- 
raccioli ,  è  di  tratto  in  tratto  di  piccioli  pilaftri  di  muro 
con  fopra  delle  colonne  di  legno ,  che  formano  un  raftel- 
lo  con  altri  legni  per  traverìo ,  con  tre  porte  una  da  ca- 
po, e  l'altra  da  piedi,  e  una  in  mezzo,  e  feguitando  il 
detto  braccio  ,  efcendo  la  fuddetta  porta  da  capo  vi  è 
un  moletto  ;  e  venti  canne  in  circa  più  in  là  di  quefto ,  ter- 
mina il  fuddetto  braccio  . 

Da  piedi  in  faccia  alla  fontana  del  porto  v'  è  il  brac- 
cio chiamato  l'Antemurale,  che  chiude  il  porto  lafcian- 
do  aperte  due  bocche  ;  cioè  quella  di  Ponente ,  e  quella 
di  Levante  ;  effendo  la  traverfia  del  porto  a  mezzo  giorno  $ 
e  lebeccio  ,  a  dritta  v*  è  fopra  un  pezzo  di  torre  diroccata , 
che  era  V  antico  Faro ,  o  fia  Farione ,  che  prima  ferviva 
per  lanterna,  a  finiftra  v'è  la  torre  della  Lanterna  ben 
fatta,  alta,  e  rotonda  con  diverfe  ftanze  una  fopra  all' 
altra  ,  e  vi  fi  falifce  per  una  fcala  a  lumaga  ;  nel  mezzo 
v'  è  Ìfcrizione ,  con  arme  Papali  i  fopra  a  queft'  antemu- 
rale vi  fono  tre  fcalini ,  che  vi  fi  fpaffeggia  fopra  quando 
fono  tempi  buoni.  Que- 
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Quefto  porto  benché  abbia  ,  come  dicemmo  per 
fua  traverfia  mezzo  giorno  ,  e  lebeccio ,  nuUadimeno 
per  r  Antemurale  fi  può  dir  non  aver  traverfia  :  il  porto 
è  franco ,  ed  ha  un  Capitan  del  porto  per  la  Sanità ,  è 
due  aggiuti  ;  ha  ancora  un  guardiano  del  porto ,  che  fa 
pigliar  fito  alli  baftimenti  ;  quefti  fon  pagati  dalla  Cam- 
mera  ,  e  parte  dagl*  incerti  ;  e  i  baftimenti  (  eccetto  quelli 
da  guerra  )  pagano  1*  ancoraggio ,  è  quefto  và  alla  Cam- 
mera  ;  pagano  al  loro  Confole  ,  ed  il  rinfrefcamento  della 
patente ,  e  prattica ,  e  quefto  và  al  Capitano  del  porto , 
tutte  tre  quefte  cofe ,  fecondo  la  grandezza  del  baftimen- 
to  ;  e  fecondo  la  tabella  ftabilita  ;  i  fchifi  (  de'  baftimen- 
ti ,  che  non  vonno  entrare  )  che  vengono  dentro  ,  e  pi- 
gliano prattica  o  per  far  provvifioni  di  pane  ,  o  di  altro 
bifogna  paghino  ma  però  per  fchifi  ;  i  baftimenti  poi  che 
entrano  nell'  porto ,  e  che  ftanno  poco  tempo ,  e  riparta- 
no fenza  pigliar  prattica  quefti  non  pagano  a  nefluno  . 
I  fuoi  fondi  fono  in  alcuni  luoghi  arenofi  ,  in  alcuni  roccofi  , 
in  alcuni  v'  è  faflb  ,  e  fango  , 

Defcrizione  della  Darfena 
di  Civitavecchia . 

LA  Darfena  poi  principiando  dall'  entrata  ,  che  fi  puoi 
dire  per  Tramontana  fi  trova  quefta  così  ftretta  che 
appena  vi  puoi  entrare  una  galera  ,  avendo  li  fuoi  remi 
acconigliati ,  cioè  vuol  dire  tirati  dentro  la  Galera  ;  nell* 
entrare  dentro  della  detta  Darfena  dalla  parte  di  Levante 
vi  fi  vede  la  porta  lavorata  di  buona  architettura  con  ar- 
me del  Papa ,  effendo  poi  dentro  la  detta  Darfena  fi  può 
confiderare  la  fua  figura ,  che  è  bislonga  ;  dalla  parte  di 
Levante  a  Ponente  ,  vi  è  la  calata ,  la  quale  fi  trova  in 
linea  retta  dove  vi  fono  i  magazzini  per  fervizio  delle  Ga- 
lere ,  e  Navi ,  e  munizioni ,  il  bettolino  ,  Y  Ofpedale  ,  e  T  O- 
fpizio  delli  Gapuccini  ;  fopra  il  muro  vi  fono  delle  tefte  di 
leone  con  anello  in  bocca  il  tutto  di  bronzo  ;  vi  è  T  arme 
didiverfi  Papi;  la  calata  poi  del  fondo  della  detta  Darfe- 
na è  a  linea  retta  per  Grego ,  e  lebeccio  ed  è  più  corta 

dell* 
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dell*  altra ,  ed  è  il  luogo  dove  svernano  le  Galere  ;  V  al- 
tra parte  poi ,  che  forma  una  linea  curva ,  e  che  va  a  fi- 
nire air  imboccatura  con  colonette ,  e  anelli  di  pietra  di 
tratto  in  tratto  ;  alla  parte  poi  di  Levante  ,  che  fa  faccia- 
ta al  Ponente  fi  trovano  le  baracche  ,  che  con  arcate  fan- 
no una  bella  profpettiva  dove  gli  Schiavi  fanno  il  caffè , 
e  vendono  T  acquavite  ;  attenente  vi  è  la  porta  che  va  in 
Città  con  raftello  di  ferro  con  T  arme  dell'  Papa  »  e  la 
detta  porta ,  è  con  architettura  arricchita ,  come  quella 
che  va  alla  Marina  ;  ci  è  di  più  in  mezzo  alla  calata  di 
Levante  in  facciata  delle  dette  baracche  una  bella  fonta- 
na con  vafca ,  è  che  butta  in  aria  ;  ha  due  fcalinate  che 
afcendono  a  un  piccolo  moletto  tondo ,  luogo  ove  fi  met- 
te la  Capitana  quando  vuole  ufcire  per  andare  in  Cam- 
pagna,  è  alla  fua  dritta  avanti  i  magazzini  vi  fono  le  due 
Navi  neir  eftate  al  fuo  difarmo  ,  la  qualità  del  fuo  fon- 
do è  fanga  . 

Altra  defcrizione  della  Darfena 
di  Civitavecchia 

VI  fi  entra  dentro  per  due  parti  ;  cioè  dalla  parte  del- 
la Città  ,  e  del  porto  ,  riguardo  ali*  entrata  dalla  par- 
te della  Città  fi  paffa  per  un  amplia  porta  con  cancella- 
ta di  ferro  al  di  dentro ,  al  di  fopra  con  ifcrizione  del 
Papa,  e  di  buona,  e  bella  architettura  chiamata  Porta 
Marina  ,  andaremo  numerando  tutto  ,  girando  intorno  al- 
la fuddetta  Darfena  ;  entrato  che  uno  è  voltando  fubito 
u  mano  dritta,  vi  fi  vede  un  marciapiede  detto  la  Cala- 
ta della  Darfena  larga  due  canne  in  circa  ove  incomin- 
ciano i  magazzini,  e  granari  (alzati  adeflb  di  frefco  nell'iy 59. 
a  fpefe  della  Cammera  )  per  li  attrezzi ,  munizioni ,  ed  al- 
tro per  fervizio  delle  Galee  ,  e  Navi ,  con  il  bettolino  del- 
li  forzati ,  di  poi  fi  palfa  agi'  Ofpedali  de'  Galeotti ,  (  che 
ha  un  Prete  per  Priore  ,  )  e  Schiavi ,  d' indi  viene  il  Con- 
vento delli  Cappellani  delle  Galee  nominato  V  Ofpizio  de' 
Capuccini  (  perchè  ora  i  Cappellani  fono  Capuccini  :  )  fo- 
pra alla  facciata  v'  è  una  ringhiera  con  fuoi  fportelli  di 

D  d  vetro  » 
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vetro ,  che  ferve  alli  Cappellani  per  dirvi  ogni  giorno  la 
Mefla  per  li  condannati,  e  vagabondi,  tanto  di  catena, 
che  fciolti  feguita  poi  il  muro  di  fei  canne  in  circa  d  al- 
tezza fenza  abitazioni ,  e  caminando  per  il  marciapiede  , 
v'  è  una  nicchia  con  vetrata  ,  ove  v'  è  V  Immagine  di 
Maria  Vergine  ,  continuando  il  marcia  piede  ,  che  fempre 
gira  intorno  s'  arriva  alla  lingua  di  mare  detta  la  bocca 
della  Darfena ,  a  dritta  vi  fi  vede  una  porticella  la  quale 
mai  s'  apre ,  fe  non  in  qualche  occafione ,  che  venga  il 
Sovrano  ,  o  qualche  Superiore  che  voglia  palTarvi ,  la  qua- 
le porta  alla  piazza  d'  abbaflb  una  delle  fortificazioni  del 
porto  ;  a  fior  d'  acqua  da  un  lato  all'  altro  della  bocca 
della  Darfena  vi  e  un  trave  ,  il  quale  con  ftaifoni  di  fer- 
ro ,  e  catena  ,  fi  tira  per  traverfo  la  notte  acciò  non  pof- 
fino  nè  entrare ,  nè  ufcire  baftimenti  ;  ed  eccoci  giunti 
all'altra  entrata  della  Darfena  dalla  parte  del  poito; 
s' entra  per  un'  amplia  porta  di  buona  architettura  con 
ifcrizione  in  cima  detta  porta  della  Darfena  dalla  parte 
del  porto;  e  paflTando  per  un  corridore  coperto  fatto  ad 
arcate  fi  arriva  ad  altra  amplia  porta  parimente  di  buona 
architettura  detta  porta  della  Darfena  ove  ftanno  di  guar- 
dia i  marinari,  chiamata  guardia  della  bocca  (e  fono  i 
marinari  invalidi  )  e  fi  efce  nella  piazza  detta  la  piazzet- 
ta della  Darfena  ,  ivi  a  finiftra  fi  vedono  diverfe  arcate  , 
che  è  una  porzione  dell*  palazzo  della  Rocca  Cammera- 
le  ;  ove  i  Schiavi  vi  fanno  botteghe  di  caffè ,  è  liquori , 
è  tavolini  da  gioco  ;  nominate  le  baracche  i  Galeotti  vi 
hanno  botteghe  di  lavori  ;  in  faccia  a  dette  botteghe  ; 
vi  è  una  competente  fontana  ,  e  diverfi  banchi ,  ove  fi 
vendono  commeftibili ,  e  fi  arriva  alla  porta  Marina  ,  ove 
incominciammo:  intorno  alla  detta  Darfena,  vi  fono  di- 
verfe arme  de'  Papi  con  piccole  ifcrizioni  ;  nel  muro  dal- 
la parte  dell' Ofpizio,  che  già  nominammo  fi  vedeno  die- 
ci mafcheroni  con  fuo  anello  in  bocca  il  tutto  di  bronzo  , 
,  pofti  per  bellezza,  ma  ancora  oltre  li  anelli  di  ferro  che 
.  fono  nel  marciapiede  potrebbero  fervire  per  legarvi  i  ca- 
pi de'  baftimenti ,  che  ivi  fono  ;  quefti  mafcheroni  fecon- 
do la  tradizione  furono  ivi  trafportati  dall'antico  potto 

d'Ollia; 
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d'  Oftia  ;  in  cima  della  Darfena ,  fu  la  dritta  vi  è  un  ca- 
nale fotterraneo  ,  che  sboccava  in  mare  ,  e  in  fondo  v'era 
una  ferrata ,  ma  adeffo  1*  hanno  murato  per  paura  che  i 
galeotti  rompendo  la  ferrata  non  fuggiflèro ,  o  faceffero 
altro  contrabando  ;  quefta  è  una  delle  belle  Darfene  po- 
tendovi ftare  quindici  Galee  commodiffimamente  .  Nou 
fi  trova  neffun'  Autore  ,  nè  veruna  tradizione  che  dica  chi 
r  abbia  fatta  ;  dall'  Imperadori  nò  certo  perchè  non  fi  no- 
mina ;  dunque  da  i  Papi,  e  da  uno  di  Cafa  Medici,  per- 
chè r  arme  più  grande  che  è  in  una  facciata  è  de  i  Me- 
dici ,  ma  fenza  ifcrizione ,  da  Leon  X. ,  e  Clemente  VII» 
nò  ;  perchè  non  fi  legge  ?  che  quelli  faceffero  cofa  alcu- 
na a  Civitàvecchia  ;  dunque  la  fece  Pio  IV.  poiché  a  tem- 
po di  quefto  Papa  fi  incomincia  a  fentir  nominare  que- 
fta Darfena ,  il  quale  fece  molto  a  Civitàvecchia ,  e  fi  sà 
come  rapporto  nel  corpo  dell'  Iftoria ,  che  rifece  quafi  il 
porto,  che  era  rovinato  .  L' Efchinardi  6cc.  o  fia  per  er- 
rore di  ftampa ,  o  fia  per  la  parola  Navale  a  detto  che 
Aleffandro  VII.  fece  la  Darfena  ,  ma  altri  autori  dicono, 
che  Sifl:o  V.  la  riaggiufl:ò  il  quale  fu  avanti  Aleffandro  VII. 
r  Arfenale  bensì  lo  fece  Aleffandro  VII.  chiamato  in  La- 
tino Navale  ;  ma  ficcome  qualche  autore  per  dire  in  lati- 
no Darfena  a  detto  Navale ,  (  credo  io  però  impropria 
mente  )  così  fi  è  pigliato  Y  equivoco  che  il  Navale  fatto  da 
Aleffandro  VII.  voleffe  dire  la  Darfena  . 

D  d  2  Go- 
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GoviRNATORi  Prelati 
DI  Civitavecchia. 

I  Monfignor  Filippo  Leti  Statifta  da  Spoleti  Tanno  1693 

2  Gregorio  Spinola  Genovefe  ....  ì6g6 

3  Vincenzio  Fofcari  Veneziano    .    .    .  1699 

4  Refta   1703 

5  .....  .  Cellefi   170J 

6  Giufeppe  Firrao  Napoletano    .    .    .  170? 

7  Decarolis  Statifta   1709 

8  Ra vizza  Statifta   17 14 

9  .....  .  Pilaftri  Statifta   17x4 

10  Maria  Lercari  Genovefe  .....  I717 

11  Andrea  Giuftiniani  Ronmano    .    .    .  1720 

12  Pietro  Paolo  Tefta  Romano    .    .    .  172 1 

13  Giacomo  Oddi  Statifta    .    .    .    .  .1721 

14  Ercole  d'Aragona  Napoletano  .    .    .  1723 

15  Francefco  Airoldi  Milanefe  .    .    •    .  1723 

i5  Cofimo  Imperiali  Genovefe  ....  172  J 

17  Ercole  Marliani  Genovefe     ....  173 1 

18  Domenico  Maria Corfi  Fiorentino  .    .  1732 

19  Enrico  Enriquex  Napolitano   .    .  -1733 

20  Bafilio  Scieriman  Veneziano     .    .    .  173J 

21  Angiolo  Locateli!  Statifta    ....  1741 

22  Carlo  Gonzaga  Mantoano    ....  1744 

23  Saverio  Dattilo  Napoletano  ....  1744 

24  Paolo  Girolamo  MalTei  Fiorentino  .    .  17S0 

2?  RanierodeFauloniFinochettidiLivor.  i7?i 

26  Emerico  Bolognini  Bolognefe    .    .    .  17?  J 

27  Gio.  Vi  tellio  Vi  tei  lefchi  da  Foligno  .  .  1758 

28  Antonio  Ripanti  da  Jefi  .    .    .    .    .  I7<^^ 

Per  loro  abitazione  gli  fu  alTegnato  una  porzione  del 
Palazzo  della  Rocca  ,  e  una  ftanza  ivi  per  la  Cancellarla  . 

Prima  erano  cappe  nere ,  c  a  tempo  de'  Romani  anti- 
chi Secolari . 

Prefe 


DI    ClYIT  A*  VECCHIA. 


213 


Prefe  fatte  dalle  Galee  Papaline  da  che  fono 
fiate  mejfe  a  Civitavecchia  * 

QLiefte  furono  mefle  da  Sifto  V.  ncU'  158^.  da  queft' 
anno  fino  al  1647.  operarono  nelle  noftre  fpiaggie  ,  doppo 
poi  quali  ogn'  anno  fono  andate  alla  guerra  di  Levante  con- 
tro i  Turchi  fino  che  durarono  le  dette  guerre  . 

j.  Nell'anno  i588.  pigliarono  un  Sciabbecchino  inBar- 
beria  ,  ma  però  fenza  gente  perchè  fi  rifuggiarono  a  terra  ; 
comandava  il  gran  Prior  Ferretti . 

2  Nel  i6g^.  fu  prefa  nell'acque  di  Sicilia  dalle  Galee 
Pontificie  una  Navetta  Trifpolina  di  8.  cannoni ,  e  fopra 
ottanta  perfone  . 

3  Nel  fuddetto  anno  1695* .  fu  predata  dalle  Galee  Pon- 
tificie una  Nave  Turcha  Algerina  nell'  alture  di  S.  Mari- 
nella di  30.  pezzi  di  cannone  commandava  il  Bali  Buffi 
Seniore  . 

4.  Nel  17 15.  affieme  con  due  Galere  di  Genova  quelle  del 
Papa  pre  Jorono  un  Checcio  ,  o  fia  Checcia  Turca  con  ot- 
tanta cinque  Turchi  . 

j  Nel  1722.  alli  22.  di  Settembre  predorono  una  Barcha 
Tripolina  di  12.  pezzi,  e  loi.  uomini  commandava  il  Bali 
Buffi  Seniore  ;  fu  il  fatto  nell'  acque  della  foce  verde  . 

6.  Nell'acque  di  Fiumicino  il  fuddetto  nel  1724.  predò 
un  Pinco  con  49.  Turchi ,  e  4.  pezzi  di  cannoni . 

7.  Nel  1724.  dal  fuddetto  nell*  acque  di  Giannuti  fu  pre- 
data una  Galeotta  Tunefina  di  num.  35.  Turchi  . 

8.  Cinque  giorni  doppo  della  fopradetta  il  Cavalier  Fer- 
retti Seniore,  e  ui  altr3  n^lie  fudette  acque  prodorono 
altra  Galeotta  con  47.  Turchi  . 

9.  Nel  I72J.  Il  Cavalier  Oddi  fotto  il  commando  del 
Cavalier  della  motta  predò  una  Tartana  di  47.  Turchi  . 

IO-  Nel  1726.  i  fudetti  predarono  nell'  acque  di  Vente 
teni  due  Galeotte  Tunefine  . 

II.  Nel  1732.  alli  4.  d'ottobre  dal  Bali  Buffi  Juniore 
nel  di  Monte  Circelli  ha  predata  una  Nave  Algerina  no- 
mata Gavarra  ,  con  14.  pezzi  di  cannone  ,  e  91.  uomini . 

12.  In 
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12.  Incirca  il  1747-  nelle  acque  di  Porto  d'Anzio  dalla 
Barca  corfara  Papalina  commandata  dal  Capitan  Giuftinia- 
ni ,  furono  liberate  quattro  barche  cariche  di  grano  predate 
da  due  Sciambecchi  Turchi ,  in  una  delle  quali  vi  furono 
ritrovati  fopra  ii.  Turchi . 

13.  Nel  1738.  fotto  il  commando  del  Cavalier  Caccia , 
e  Alberini  furono  predate  nell'  acque  della  Pianofa  due  Ga- 
leotte con  num.  jtf.  Turchi . 

14.  Nel  1740.  neir  acque  di  Porto  d*  Anzo  fotto  il  com- 
mando del  commandante  Ricci .  e  il  Cavalier  Florenfi  fu 
predata  una  Galeotta  con  num.  2j.  Turchi . 

ij.  Nel  I7J5  -  il  Cavalier  PoUaftron  nell'acque  del  Giglio 
colla  Nave  Papalina  S.  Paolo,  predò  un  Pinco  Algerino 
con  24.  pezzi  di  cannone  ,  e  130.  Turchi . 

15.  Nel  1757-  alli  23.  di  Giugno  nelF  acque  di  Porcillia- 
no  dal  Cavalier  Potenziani ,  e  MaflTei ,  e  dal  Capitan  di  Sbar- 
co Marchefe  Antigono  Frangipani  fu  predata  una  Galea 
fottile  Tunefina  con  163.  Turchi,  i  quali  doppo  due  giorni 
di  continua  Caccia  ,  e  di  fuoco  vivo  da  ambe  le  parti  nella 
notte  antecedente  ;  sbarcati  fi  rifugiarono  a  terra ,  e  perciò 
bifognò  sbarcar  la  truppa  ,  e  furono  prefi . 

17.  Nel  mefe  di  Giugno  1'  anno  17 j 8  nell*  acque  di  Pon- 
fa  il  Cavalier  Ferretti  prcfente  predò  una  Scampavia  con 
21.  Turchi  ;  commandava  il  Cavalier  Potenziani . 

Diverfe  altre  prefe  negl*  anni  antecedenti  faranno  proba- 
bilmente ftate  fatte  5  nia  non  nè  hanno  mantenuta  memoria . 

Nota 


^ 
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Nota  tale  e  quale  Hatami  data  indicando  folameme  i  haftìmenti 
prejì  à  Turchi  ,  o  luoghi  ove  furono  figliati ,  fchiavi  mati" 
dati  a  Civitavecchia  da  altre  parti ,  e  baHimenti  Cor/ari  Tur^ 
chi  inveftiti  nelle  [piagge  Papaline  * 

Primo  Vafcello  , 
Secondo  Vafcello . 
Bergantino  di  Ponza  • 
Fogliano  . 
Sardegna . 
Trapani  . 
Livorno. 
Malta  primi . 
Malta  fecondi . 
Genova  • 
Pinco  Romano  . 
Terzo  Vafcello  ► 
Capo  Patfaro  . 
Corfù  . 
Zante  . 
Altro  Corfù  . 
Bergantino  fecondo . 
Galeotta  terza  . 
Bergantino  di  Giglio . 
Torre  del  Vajanico . 
Mandati  dal  Gran  Maeftro . 
Barca  d'Amurat . 
Seconda  Barca . 
Terza  barca  Tunefina  . 
Tartana  Tunefina . 

Galeotta  di  Bentitene  prefa  dalla  Capitania  . 

Seconda  Galeotta  di  Bentitene  prefa  dalla  Galera  S.  Carlo  . 

Nave  Algerina  prefa  dalla  Galera  S.  Francefco ,  e  S,  Dome- 
nico comandata  dalli  Sig.  Cavalieri  Buffi  ,  e  Bonarelli  • 

Due  Galeotte  predate  alla  Capraja  dalli  Sig.  Cavalieri  Cac- 
cia ,  e  Alberini . 

Pinco  Tunefino  naufragato  a  Fiumicino  . 
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Galeotta  di  Biferta  predata  dal  Sig.  Cavalier  Ricci  nell'  ac- 
que del  Porto  d'Anzo . 

Galeotta  Tunefina  predata  dal  Sig.  Cav.  Florenzi  nelP  acque 
di  Porto  d'Anzo . 

Galeotta  Barbarefca  naufragata  alla  fpìaggia  di  Comete  . 

Galeotta  Barbarefca  naufragata  alla  fpiaccia  di  Fiumicino  . 

Serie  de  Vefcovi  di  Centocelle  ,  ora  Civitavecchia  . 

1  EpiTicTUs  neir  anno  314. 

2  Epitectus  alter  nell'  anno  355. 

3  Paschasius  neir  anno  487. 

4  MoLENsius  ,  feu  MoLENsi  neir  anno  499^. 
j  Carolus  neir  anno  531. 

6  Laurentius  neir  anno  in  circa  J38. 

7  DoMiNicus  nell'anni  59 j.  e  6or. 

8  Martinus  r  anno  649. 

9  Cenni  Concilium  Lateranenjì  Stefhani  Uh  anno  769.  dice  : 

Ano  E-pifcQ-po  Cent  urne  eli  arum  ;  che  così  trovafi  Icritto  nel 
Concilio  Romano  di  Stefano  HI.  Y  Ughelli  queito  non 
lo  rapporta. 

10  Petrus  nell'  anno  826. 

11  DokiNicus  nell'anno  8^3. 

12  Valentinus  circa  V  anno  940. 

13  Petrus  nell'  anno  loij. 

14  A20  neir  anno  1037. 

I  j  RiccARDus  quefto  però  fi  fuppone  Vefcovo  refidente  di 
Tofcanella  a  cui  era  foggetta  laChiefa  di  Civitavecchia, 
€  di  Bieta  in  circa  l' anno  1093. 

Potenze  e  Prencip  che  hanno  i  loro  Con  foli  in  Civitavecchia 
tutti  prò  fono  della  Città  . 

Per  1*  Imperatore  e  come  poflìdente  della  Tofcana  il  Signor 

Bianchi . 
Per  la  Francia  il  Sig.  Vidau  . 
Per  la  Spagna  il  Sig.  Puccitta  . 
Per  la  Regina  d*  Ungaria  il  Sig.  Palombi . 

Per 
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Per  il  Re  di  Portogallo  il  Sig.  Graziofi  , 
Per  il  Re  di  Sardegna  il  Sig.  Piana . 
Per  il  Re  di  Napoli  il  Sig.  Puccitta  » 
Per  la  Repubblica  di  Venezia  il  Sig.  Natale . 
Per  la  Repubblica  di  Genova  il  Sig.  Guglielmotti. 
Per  la  Religione  Gerofolimitana ,  o  fia  di  Malta  il  Signor 
Manfi  . 

Per  Gerufalemme  il  Sig.  Turaca  (  quello  lo  mette  la  Segre- 
taria di  Stato  ) 

Per  la  Repubblica  di  Ragufi  il  Sig.  Guglielmotti. 

Per  r  Inghilterra  il  Sig.  Gigli  (  quello  lo  mette  la  Segretaria, 
di  Srato  ) 

Il  Confole  di  Francia  ,  e  Spagna  ognuno  tiene  il  fuo  Cancel- 
liere .  L*  incombenfa  poi  de'  fuddetti  Confoli  è  di  accu- 
dire airintereffi  delle  loro  bandiere  nello  Stato  Pontificio . 

Chiefe  di  Civitavecchia  dentro  la  Città,  e  fuori  di  effa  l 
cioè  neir  Territorio  ,  CaHello ,  e  Darfena  . 

S.  Maria  la  Parrocchia  de'  Domenicani . 

S.  Francefco  de'  Francefcani  Conventuali . 

S.  Nicola  de'  Dottrinari . 

S.  Giovan  di  Dio  de'  Padri  de*Bonfratelli . 

La  Madonna  della  Stella  de' Preti  Secolari >  con  Compa- 
gnia de*  Fratelli ,  detta  il  Gonfalone . 

S.  Giovanni  Commenda  della  Religione  di  Malta  de'  Fra 
Cappellani ,  de'  Preti  Secolari .  Prefentemente  vi  fono 
due  fra  Cappellani  del  Paefe  ,  il  Signor  Roffi  ,  e  il  Sig. 
Abbate  Manfi  . 

La  Morte  de'  Preti  Secolari  con  Compagnia  de  Fratelli  . 

S.  Nicola  nel  Borgo  Parrocchia  figliale  di  S.  Maria  ,  per 
il  folo  borgo  ,  ove  vi  è  un  fol  Sacerdote  per  Paroco  • 

Chiefa  de'  Capuccini  nel  Territorio  . 

S.  Francefco  di  Pavola  Cappella  nel  Territorio  « 

S.  Gordiano  nell'  Territorio  . 

S.  Baftiano  nell'  Territorio  . 

Chiefa  neir  Caftello  vi  è  un  Prete  Secolare . 

Chiefa  nella  Darfena  entro  TOfpizio  de*  Capuccini  * 

E  e  S.Lio- 
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S.  Lionardo  Romitorio  piccolo  . 

S.  Liborio  Tenuta  de'  Padri  Domenicani  . 

S.  Antonio  Cappella  in  una  Tenuta  . 

Ofpdali  che  Jlanno  in  Civithvecchia . 

Ofpedale  di  San  Giovan  di  Dio  detto  V  Ofpedale  de'  Bon- 
fratelli . 

Ofpedale  de'  Forzati  in  Darfena  detto  V  Ofpedale  di  San- 
ta Barbera  . 

Ofpedale  pe'  rognofi  ,  e  altri  mali  attaccaticci  in  Darfena  . 

Ofpedali  per  gli  Schiavi  in  Darfena .  Al  primo  fono  obli- 
gati  i  Medici  della  Communità  uno  per  mefe  ,  e  il 
chierurgo  della  fuddetta  ;  a  i  tre  ultimi ,  il  medico  delle 
Galee ,  e  i  quattro  Chierurgi  delle  Galee  ognuno  per  la 
fua  Galea . 

Defcrizione  deW Acquedotto  di  Civitavecchia . 

L'Acquedotto  di  Civitàvecchia  ,  ha  la  fua  origine  (  c^oè 
le  acque  che  paffano  per  detto  Acquedotto  )  nelle  montagne 
della  Tolfa  poco  dittante  dalle  Alumiere  (  8.  miglia  in  caca 
lontano  da  Civitàvecchia  ;  ma  per  il  giro  che  fa  ,  fono  molte 
più  miglia  )  elTendo  la  prima  forgente  di  dette  acque,  fotto  la 
montagna  della  cava  vecchia  dell'Alume  detto  il  palfo  della 
vecchia .  Quella  forgente  con  molte  altre  fono  all'  intorno 
di  detta  Montagna  ,  fi  riftringono  tutti  infieme  in  una  con- 
ferva detta  le  botte  della  Sibilla  ;  e  la  quantità  di  dette  ac- 
que fono  oncie  i8.  tra  elfo  palTo  della  vecchin  a  detta  botte; 
in  longhezza  di  circa  un  miglio  ,  vi  è  una  qualità  di  acqua 
Ferrata  perfettiffima,  e  medicinale  la  quale  entra  nel  medefi- 
mo  condotto  ;  dette  oncie  i8.  d'  acque  per  T  eftenzione  di  4. 
miglia  non  ricevono  altre  acque,  ma  alle  montagne  della  Tri- 
nità, vi  fono  tre  forgenti  di  acque  perfettiffime  nella  quantità 
di  oncie  27*  in  tutto,quefl:e  con  piccole  conferve,  ed  allaccia- 
ture s' introducono  alla  conferva  a  piè  di  detto  monte  della 
Trinità  ove  fi  unifcono  con  le  altre  oncie  18.  del  pafTo  della 
vecchie ,  o  fii  botte  delle  Sibille ,  ed  ivi  s' introducono  in  un 

anti- 
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antico  ponte  ove  fe  ne  fa  il  pefo  quale  prefentemente  fi  ritro- 
va come  fi  è  detto  in  tutto  oncie  45.  quando  che  nel  rifarci- 
mento  nè  fece  la  Gommunità  V  anno  1695.  afcendeva  ad  on- 
de 60»  graffe . 

La  Gommunità  nel  rifarcimento  fece  dell'  intiero  ac- 
quedotto riattato ,  o  fatto  da  Trajano  fi  conta  che  nè  pure  la 
tanto  è  perfetto  ,  rifarcifle  ,  mentre  il  reftante  lo  ritrovò  in- 
quarta parte  nè  conforme  ve  ne  anche  prefentemente  della 
prima  conftruzione . 

Detto  Acquedotto  è  commodo  in  tutte  le  parti  entran- 
doci, e  camminandoci  in  piede  qualunque  uomo,  vi  fono 
7.  trafuri ,  ma  uno  è  più  rimarcabile  che  è  quello  di  monte 
Rovello  ,  in  lunghezza  di  mezzo  miglio  ,  e  in  altezza  di  60. 
palmi ,  vi  fono  quantità  di  Ponti ,  molti  de'  quali  rinovati 
per  efferCi  affatto  confumati  del  lalfo  del  tempo  . 

Nel  corfo  di  24*  miglia  di  giro ,  non  di  lontananza  ,  che 
è  dalla  forgente  del  paffo  della  vecchia  alle  fontane  della Git- 
vi  fono  quantità  di  conferve  ,  chiufini ,  botti ,  e  fpurgatori . 

Nelli  palfati  anni  1755.  lyj?'  e  17J8.  la  Gommunità 
vi  fece  un  nuovo  e  generale  rifarcimento  ;  per  altro  più  nell' 
Aquedotti  che  furono  rifarciti  nel  ritrovamento  dell'Acque 
nel  1696,  che  nell*  antichi ,  o  di  Trajano  quali  fi  confervono 
in  maggior  quantità  inlefi  e  ben  mantenuti . 

Governo  di  Civitavecchia . 

Quattro  governi  fono  prefentemente  (  qui  non  voglio 
entrare  fe  fia  buona  ,  o  cattiva  regola  )  in  Givitàvecchia . 
I.  L' Ecclefiaftico  .  2.  U  Ecclefiaftico  fecolare  .  3.  Il  milita- 
re di  terra  .  4.  Il  militare  di  mare  ,  o  fia  marittimo  .  Quelli 
in  Roma  fono  foggetti  a  quattro  refpettivi  fuperiori  (  eccet- 
to r  Ecclefiaftico  che  è  foggetto  al  Vefcovo  di  Viterbo  )  TEc- 
clefiaftico  fecolare  amminittrato  da  un  Prelato  col  titolo  di 
Governator  di  Provincia  ,  è  foggetto  alla  Gonfulta  .  Il  mi* 
litare  di  terra ,  e  governato  da  un  Uffiziale  col  titolo  di  Go- 
vernatore dell'  arme  ,  ed  è  foggetto  a  Monfignor  Gommilfa- 
rio  Generale  delF  armi .  Il  militare  marittimo  ,  ove  oltre  il 
mare  vi  entrano  anche  le  Torri ,  e  Gattelli  adjacenti  al  mare, 

E  e  2  que- 
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quefto  è  governato  dal  Commandante  ,  e  Capitani  delle  Ga- 
lere ,  e  delle  Navi ,  e  a  tal  fine  refta  Tempre  in  Civitavecchia 
tutto  r  anno  un  de' loro  UfEzìali ,  e  fono  foggetti  a  Monfi- 
gnor  Commiflario  del  mare;  hanno  tutti  competenti  pa- 
ghe ,  e  i  mlniftri  fubalterni  tutti  pagati  dalla  Camme ra  ,  an- 
zi di  più  i  due  Governatori  hanno  pagata  la  cafa  anche  alla 
Tolfa  ,  la  quale  Terra  è  governata  dal  Governatore  Prelato 
di  Civitavecchia  ,  il  quale  à  anche  la  fopraintendenza  del 
governo  di  Corneto . 

Cronologia  degt  Uffizi  ali  di  mare  ,  e  di  terra  . 

In  quanto  alli  Commandanti  di  terra  di  quelli  che  io 
ho  notizia  fono  il  Conte  Pio  Ferretti ,  il  Marchefe  Abbati , 
un  altro  Ferretti ,  e  prefentemente  il  Conte  Soderini . 

In  quanto  alli  Caftellani  che  io  ne  ho  notizia  già  ne  ho 
data  una  lunga  lifta  nell'Opera  alla  pag.  120  e  feg.  prefente- 
mente è  il  Cav.  di  Malta  Origo  . 

Inquanto  alli  Commandanti  delle  Galee  che  io  fo  ne 
ho  data  una  abbondante  lifta  alle  p.i5i.e  feg.  e  alle  pag.  213. 

€2I4.&C. 

In  quanto  alli  Commandanti  di  sbarco  ,  e  Capitani  di 
sbarco  col  comando  in  capite  che  ve  ne  fia  notizia  fono  :  nel 
10?.  Pompeo  Colonna  fu  eletto  Commandante  della  trup- 
pa Papalina  che  doveva  sbarcare  in  Malta  quando  era  aflè- 
diata;  incirca  nel  17 16.  il  Cav.  Ferretti  era  Capitano  di 
sbarco  in  Levante  ;  prefentemente  io  fcrivente  fono  Capita- 
no di  sbarco  col  commando  in  capite  , 

ASSENTISTI- 

L'affitto  detto  AfTentiflrato  di  Civitavecchia  lo  dà  la 
Cammera  ad  una  perfona  chiamata  Alfentifta  alla  quale  la 
fuddetta  Cammera  dà  un  tanto  V  anno ,  ^  tutto  ciò  che  la 
Cammera  poffiede  in  Civitàvecchia  di  cafe  ,  proventi ,  ed 
altro  ;  eccetto  le  gabbelle  ;  con  patto  che  mantenga  i  bafti- 
menti  da  Guerra  Papalini ,  e  faccia  ogni  tanto  una  nuova 
Galea  a  fue  fpefe  (  cioè  per  tutto  quello  importa  il  maftro 
d'Afcia,  a.  tutto  l'altro  penfa  la  Cammera,  e  il  puro  le- 
gno 


DI  Civitavecchia.  221 
gno  della  Galea  vecchia  refta  all'Affentifta  )  e  tal  affitto  la 
Cammera  lo  dà  al  minor  ofFerente  ,  cioè  a  quello  che  richie- 
de meno  per  anno  per  fare  le  fopraddette  cofe  .  Tale  carica 
fuppongo  fia  ftata  iftituita  dopo  il  1585.  poiché  in  tal*  anno 
SiftoV.  mìle  per  la  prima  volta  le  Galere  a  Civitàvecchia  ; 
e  78.  anni  dopo  s'incomincia  a  trovare  1*  affitto  deiraflento; 
onde  prima  bifogna  che  andaflero  a  conto  di  Cammera  » 

La  S.  M  di  Alels»  VII.  conceffe  detto  affento  delle  Ga- 
lere al  Commendatore  de*  Vecchi ,  e  Giacomo  Nafali  il  pri- 
mo Maggio  1664.  e  terminò  a  tutto  Aprile  1668. 

Dopo  furono  mantenute  le  Galere  a  conto  della  R.  C, 
L'  anno  1670.  fu  dato  Taflento  a  Gio.  Francefco  Torre ,  affie- 
me  col  fratello  Paolo  Girolamo  per  8.  anni . 

Terminato  V  affento  de'  fuddetti  fu  dato  a  Filippo  Pini 
Genovefe  ,  a  cui  fi  unì  Antonio  Papi  il  primo  di  Luglio  1678. 
a  tutto  Giugno  1682.  che  fu  levato  il  Pini ,  avendo  poi  fatto 
compire  il  quatrenio  al  folo  Papi ,  a  cui  dopo  fu  conferma» 
to  r  affento  per  altri  4.  anni ,  che  terminorono  li  30.  Giu^ 
gno  1686. 

Non  avendo  voluto  il  fuddettoPapi  più  riprendere  Taf- 
fento  furono  mantenute  le  Galere  per  conto  della  R.  C.  ed  al 
Papi  fu  dato  il  titolo  di  Proveditore  generale  >  qual  carica 
la  compì  r  ultimo  di  Marzo  1687. 

Dopo  fu  ridato  T  affento  delle  Galere  al  fopraddetto  Pa- 
pi per  4.  anni ,  che  li  terminò  a  tutto  Marzo  169 1. 

Fu  poi  conceffo  T  affento  ad  Aleffandro-Zinaghi  per  S. 
anni ,  che  non  li  compì  per  effere  mancato  un'  anno  prima  i 
e  per  compire  detto  Affento  ,  fu  deputato  Giulio  Pazzaglia 
col  titolo  di  Soprintendente  generale  a  tutto  Marzo  1699. 

Dopo  fu  conferito  l'affento  per  un  quatrenio  a  Griftofa- 
ro  Felici ,  che  lo  compì  1'  ultimo  di  Marzo  1703.  e  le  fu  con- 
fermato r  affento  per  4.  anni ,  che  compivano  V  ultimo  di 
Marzo  1707.  effendogli  flato  nuovamente  dal  primo  d'Aprile 
del  medefimo  anno  riconfermato  per  altri  8.  anni  che  à.nda- 
vano  a  compire  V  ultimo  di  Marzo  171  ma  perchè  il  Felici 
morì ,  fu  fatto  continuare  Y  affento  fino  al  fopraddetto  ter- 
mine da  Antonio  Papi ,  e  Giulio  Pazzaglia  . 

Dal  primo  di  Aprile  17 1  j.  fu  conferito  1'  affento  a  Giu- 
lio 
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Ho  Pazzaglia  che  lo  ha  tenuto  fino  a  tutto  Marzo  1743. 
effendo  il  medefimo  paffato  all'altra  vita  fii  dalla  R.  C.  tutto 
Tanno  1743.  fatta  fare  T  amminiftrazione  per  conto  della 
fuddetta  dagl*  eredi  del  defonto  Pazzaglia  . 

L*  anno  1744.  furono  mantenute  le  Galere  per  conto 
della  R.  C.  e  fu  deputato  amminiftratore  Girolamo  Capalti. 

Il  primo  di  Gennaro  174?-  fu  conferito  T  affento  a»» 
Francefco  Maria  Biamonte ,  e  Compagni  che  lo  ha  tenuto  a 
tutto  Decembre  17^2- 

11  primo  di  Gennaro  I7J3-  fu  conferito  T  affento  a  Giu»^ 
fefppe  Gatti ,  e  Compagni  per  4.  anni ,  che  le  compì  1'  ulti- 
mo di  Decembre  1 7j6. 

Il  primo  di  Gennaro  17 jf-  fu  conferito  Taffento  alli 
Signori  Lepri ,  e  Cacciari  per  anni  9.  • 

Dìfcorfo  [opra  alli  Bagni  di  Civitavecchia  . 

Due  miglia  e  mezzo  in  circa  lontano  da  Civitàvec- 
chia  fi  vedono  alcuni  rimafugli  di  fabbriche  antiche  con- 
fifl:enti  in  cammere  fatte  a  volta  ;  e  certa  acqua  compe- 
tentemente calda  la  quale  fotterraneamente  viene ,  e  par- 
te ,  fenza  faperfi  adeflo ,  fl:ante  effer  tutto  rovinato  ,  ove 
incominci  ;  quefte  rovine ,  e  acqua  ora  fi  denominano  i 
bagni;  e  dal  Volgo,  è  viaggiatori  communemente  fi  cre- 
de,  e  fi  dice  i  bagni  fatti  dall'  Imperator  Trajano  di  mo- 
do che  Salmon  Moria  Moderna  nel  tomo  22-  alla  pagi- 
na 376.  dice  parlando  della  Città  di  Civitavecchia  :  Vi  fo- 
no le  famofe  rovine  de*  Bagni  di  Trajano  ,  0 Jta  Adriano  ;  (  nel 
corpo  deir  Opera  già  fpiegammo  V  equivoco  di  Trajano  , 
e  Adriano  fopra  a  Cività vecchia  )  di  cui  rimangono  tutta'- 
via  delle  famofe  volte,  e  portici  di  travertino  (  quefl:i  por- 
tici ora  è  falfo  )  eie  fue  acque  fulfuree  y  e  minerali  vengo^ 
no  con  buon  fuccefio  frequentate  in  varie  infermità .  Tutta 
r  acqua  prefentemente  è  calda  ;  nè  ve  ne  è  in  grandiffima 
abbondanza  ;  vi  è  bensì  tradizione  ,  che  prima  vi  foffe  un 
capo  d'  acqua  acetofa ,  e  certi  fufFumigi  caldi  per  fudare 
che  ora  più  non  vi  fono  ;  probabilmente  vi  faranno  ftate 
anche  dell'  acque  frefche  ,  o  fiano  fredde  &c.  vi  hanno 

fter- 
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fterrate  in  alcune  occafioni  a  fpefe  della  Communità  di- 
verfe  vafche  ove  prefentemente  fi  prendano  i  bagni  :  che 
quelli  bagni  i'  abbia  fatti  Trajano  in  neffun  altro  autore 
nè  antico  ,  nè  moderno  fi  trova  ;  bensì  dalle  autorità  ,  che 
qui  in  appreflb  addurrò  fi  prova  che  quefte  acque  erano 
ivi  fcoperte  fino  a  tempo  della  Romana  Repubblica  ;  (  che 
Trajano  poi  abbia  fatto  le  fabbriche ,  o  le  abbia  riattate  , 
quefto  può  effere  )  abbiamo  nel  libro  intitolato  :  Tabu^ 
la  Itineraria  ex  llluHri  Peutingeronim  Bibliotheca  I^ì.  Rom» 
Tom,  2.  Centumcellis  :  Aquas  Tauri .  Nella  carta  col  titolo  ; 
Etruriat  antiqtm  defcriptio  autore  Philippo  Cluverio  ;  abbiamo 
vicino  alla  parola  ,  e  fito  nomato  CentumcelU  .  Aqu(t  Tau- 
ri,  In  ultimo,  nella  carta  Top  agrafica  del  Patrimonio  di 
S.  Pietro  delineata  da  Giacomo  Filippo  Ameti  Romano  ; 
fi  legge  Civitavecchia  ,  olim  CentumcelU  ,  poco  lontano  fi 
legge  bagni  della  Ficoncella  ,  e  pochiffimo  lontano  a  que- 
fti  fi  legge  Bagni  de'  Palazzi  olim  aqu^z  Tauri .  Sopra  dì 
quefte  Aqu<z  Tauri  da  fuo  pari  così  ne  difcorre  T  Eruditif- 
fimo  Aleflio  Simaco  Mazzocchi  nelli  faggi  di  differta- 
zioni  Accademiche  publicate,  e  lette  nella  nobile  Acca- 
demia Etrufca  dell'  antichiffima  Città  di  Cortona  nel  to- 
mo 3.  pagina  47. 

Aquas  Tauri .  Cosi  la  Tavola  di  Peutingero  chiama 
r  acque  ,  le  quali  Rutilio  appella  Tauri  di^as  de  nomine 
Termas  ,  lontane  da  Civitavecchia  tre  miglia  .  Nè  v'  ha  di 
tal  nome  più  antico  teftimonio ,  che  Plinio  ,  il  quale  non 
molto  dopo  produrremo.  Rutilio  me  defimo  dalle  memo- 
rie d'  un  vecchio  grido  quefta  cagione  arreca  ,  perchè  fof- 
fero  così  nomate  ,  perciocché  un  Toro  battendo  coli'  un- 
chia  il  fuolo  ne  fgorgò  una  forgente .  Quefto  racconto  è 
veriffimo ,  purché  per  il  nome  di  Toro  s' intenda  il  Toro 
Ricercatore]  dell*  acque  .  Imperocché  il  Caldeo  Tor  oppu- 
re (  pronunciandolo  alla  Siriaca  )  Taur  è  lo  fteilo  ,  che 
Taurus  in  latino .  Ma  il  medefimo  nome  in  Ebreo  fignifica 
Ricercatore  ;  d*  acque  certamente  ,  che  Aquilex  dicefi  da* 
Latini .  Il  Toro  dunque  ritrovatore  di  quefto  fonte  altro 
non  era ,  che  il  ricercatore  dell'  acque  Aquilex  .  Peraltro 
tutta  la  faccenda  di  ritrovare  forgenti  >  come  quella  >  che 

ad 
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ad  indovinamento  fi  apparteneva  era  de  Tofchi .  Vanone  ne 
^dnquatribus  .   Hoc  pa^lo  utilior  te  Tufcus  Aquilex .  Ove 
effendo  il  termine  d'  un  efame tro  ,  la  penultima  lunga 
fa  vedere  ,  che  tal  voce  formafi  ah  aquis  elicendis  ,  anzi  che 
aquis  legendis  ;  onde  meglio  è  dire  Aquilices ,  che  Aqui- 
leges  .  Quindi  Aquelicium  ,  o  più  torto  Aquìlicium  appreflb 
Fefto  ,  fi  efpone ,  quum  aqua  fluviaris  remedits  quibtifdam 
eUcitur  '  Ed  ecco  chi  moftrò  Y  acque  ,  delle  quali  trattia- 
mo ;  non  fli  egli  il  Toro  ^adrupede ,  ma  il  Toro ,  cioè 
il  Ricercatore  deW  Acque  Aqmex  ;  o  come  il  chiama  Coro- 
mella  II.  indagator  aquarum .  Or  vengo  a  Plinio  appreflb 
cui  nella  defcrizione  della  Tofcana  fono  annoverati  Aqui- 
lenfes  9  Cognomine  Taurini  y  (come  fi  legge  ne' manofcritti) 
i  quali  dalle  tavole  itinerarie  per  rapportarle   aìV  Aquas 
Tauri  ,  Ò2i  Aqiiilenfes  fono  flati  riconiati  in  Aquenfes .  Ma 
quella  prima  era  V  impronta  fincera .   Perciocché  io  ho 
notato ,  che  i  cognomi  di  luoghi  appreffo  Plinio  fono  il 
più  delle  volte  de'  più  antichi  nomi  Tofcani ,  i  quali  fi- 
gnificano  altrettanto  nella  Tofcana  favella,  che  i  medefi- 
mi  nomi  latini ,  che  fi  prepongono  :  del  che  vedi  più  e- 
fempj  in  Falifci .  Dunque  Taurini  (  cioè  indagatores  aquarum  ) 
tanto  vagliono  che  Aquilenfes  ,  o  più  tofto  (come  io  fo- 
fpetto  ,  che  Plinio  abbia  fcritto  )  Aquilicenfes  .  Ma  nell'  fe- 
colo  più  baflb  ignorante  (  nel  quale  fi  diede  fuori  quella 
tavola  itineraria  )  il  vero  nome  del  luogo  degenerò  in 
aquas  Tauri ,  e  vi  fu  chi  fabricò  una  favola  fu  tal  nome  ^  . 

Nel  Martirologio  Romano  ftampato  in  Roma  nella 
Stamperia  di  Domenico  Bafe  1586  al  foglio  f  65.  e  J67.  al- 
li  22.  di  Decembre  abbiamo  .  Roma,  via  Lavicana  inter  dms 
lauros  Natalis  San£ìorum  triginta  Martyrum  &c*  Ibidem^ 
SanBi  Flaviani  ex  frdfefli ,  qui  [uh  ^ulìano  Afoftata  per  Chri- 
no  infcriptione  damnatus  ,  ad  quas  Taurinas  in  exilium  mijjus» 
illic  orans  9  fpiritum  Deo  reddidit . 

Nella  aota  6.  poi  fi  dice  ;  Flaviani  (  Flavianus  prò  Fla- 

Viano 


I  Un  eruditami  fcriffe,  molto  è  |  certo  fc  ^qua  Tauri ,  e  i  bagni  di 
piaciuta  r  ollervazione  dei  Gano-  1  Trajano  foflero  una  Ikfla  cofa  . 
jiico  Marzocchi ,  ma  ancora  non  è  I 
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Viano  ponkur  in  aliquibus  ver-  man.  fcrip-  )  Agitur  de  eo  in  aclis 
S.  Bihbiandi  Martyris .  Locum  aqiu  Taurinot  >  dicium  cujus  Ine 
habetur  mentio  in  Tufcia  fuijje  conHat  :  Plinius  enim  lib.  3.  e- 
Aquenfes  Taurinos  ponit  in  Tufcia  ,  de  eodem  loco  pluribus  fcri-^ 
hit  Rutilius  Itiner.  lib*  cum  ait  : 

Noffe  juvat  Tauri  dicìas  de  nomine  Thermas  & c.  ^ 
Anzi  di  più  neli'  opere  di  S.Gregorio  *  nel  to.2.  alia  pag^dj.  a  viveva  Saa 
cap.  jj.  fi  dice  :  ^id  fìt  quodpoH  mortem  valeat  ad  abfolutio-  aanr/^o.cnd 
nem  animas  adjuvare  ,  é'  de  Centumcellenfi  Presbytero  ^  ac  de  ^^4. 
anima  juHi  monachi . 

^  ^idnam  ergo  effe  poterit  ^  quod  mortuorum  valeat  4«i-^Pctrus. 
mabus  prodeffe  ? 

^  Si  culpa  pofì  mortem  infolubiles  non  funt  ,  multum  folet  c  Qx^godin . 
animas  etiam  pofì  mortem  facra  oblatio  hoHia  falutaris  adju^ 
vare  ;  ita  ut  hanc  nonnumquam  ipf<&  defunHorum  anima  ex- 
petere  videantur  .  Nam  pradifìus  Felix  Epifcopus  a  quodam  vi" 
t<z  Venerabilis  Presbytero ,  qui  ante  biennium  vixit ,  ^  in  dioe- 
cefi  ^  CentumcelUnfis  ^rbis  habitahat ,  atque  Ecclefia  B,  '^ohan^^ 

F  f  nis  » 


I  Da  un  erudito  mi  fu  mandata, 
fopra  a  quello  la  feguente  critica  . 
Dovendofi  parlare  dell'  acque  Tau- 
rine è  necelfario  accennare  1'  opi- 
nione di  molti  che  quelle  foflero 
ov'  è  ora  Acquapendente  o  nelle 
fue  vicinanze.  Gli  atti  di  S.  Fla- 
viano  forfè  faranno  opportuni  per 
fcorgere  ove  potelfe  effere  il  vero 
fito  di  quell'Acque  .  Effi  non  fono 
ancora  prefiTo  i  Bollandilli  ,  ne  fa- 
prei  dire  fu  due  piedi  dove  potef- 
lero  trovarfi .  Bifogna  ponderare 
fe  quando  fi  parla  di  S.  Flaviano 
padre  di  S.  Bìbiana  fi  accenni  ede- 
re flato  vicino  a  Centocelle  .  Quel- 
lo  che  è  certo  è  ,  che  fe  ne  ha  me- 
moria nella  diocefi  di  Montefìafco- 
ne  5  ove  fo  che  fi  vede  un  antichi!- 
fimo-Tempio  a  luì  dedicato  vicino 
a  quella  Città  ,  ed  è  quello  dell'  cfi 
e^f  cH  y  ed  in  quella  diocesi  lontana 
da  Acquapendente  poco  più  di  due 
miglia,  fe  ne  fa  ab  immemorabili 


l' ofiizio  :  Tutto  ciò  può  dare  fo~ 
fpetto  eh'  egli  confumaffe  il  fuo 
martirio  nelle  vicinanze  di  Acqua- 
pendente .  Bifogna  anche  mettere 
in  profpetto  fe  abbia  d'  avere  foi'« 
zz  ,  che  le  Acque  vicine  a  Cento- 
celle  f:  chiamano  Tauriane  ,  e  quel- 
le di  Acquapendente  fi  dicono  Tati- 
fine  .  IVli  parrebbe  che  nel  punto 
di  quello  fito  fi  doveffe  fare  ricer- 
ca con  dìftruggere  le  opinioni  al- 
trui per  confermare  quella  che  fi 
crede  più  vera.  Ma  con  tante  prò» 
ve  antecedenti  parmi  che  del  tut- 
to fi  polfa  buttare  a  terra  la  fuddet- 
critica  j  e  che  non  relli  luogo  a  du- 
bitare ,  che  ^cqu(ff  Tauri ,  qui  det- 
te fiano  (late  quelle  vicino  a  Cen- 
tocelle . 

2  Cent  urne  elide  ,  nunc  Civìtavec* 
ehìa  ;  oppidum  Heiruride  ad  Thir^ 
renum  mare  ;  40.  miUi^^r.  di^avs  ab 
Vrbe  J^ma  . 
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vis  y  quA  in  loco  qui  Taiirìana  dicitur  fiva  efl  ,  fr^terat ,  cogno^ 
vijje [e  ajjerit ,  quod  idem  Preshyter  in  eodem  loco  tu  quo  aqu(t 
calidit  vapores  nimiosfaciunt  ,  quoties  corporis  necejjìtas  exi- 
gebat  y  lavavi  confueverat-.  Z)bi  dum  die  quadam  fuiffet  in-^ 
greffus  y  Ì7ivenit  quendam  incognitum  virum  ad  fuum  objeqnium 
priZparatum  y  qui Jìbi  de  pedibus  calceamenta  abHraheret  y  w- 
flimenta  fufciperet  y  &  exeunti  de  caloribus  Sabanapr^beret , 
atque  omne  minifteriwn  cum  magno  famulatu  perageret .  Cum- 
que  hoc  fepius  fieret ,  idem  Presbyter  die  quadam  ad  balnea  itu- 
VHS  ,  intra  femetipfum  cogitans ,  dixit  :  Viro  illi  qui  mihifolet 
tam  devotijjìme  ad  lavandum  obfequi ,  ingratus  apparere  non 
debeo  ;  fed  aliquid  me  necejp  efl  ei  prò  munere  portare  .  Tunc 
duas  fecum  oblationum  coronas  detulit .  ^jii  mox  ut  pervenit  ad 
locum  y  hominem  invenit ,  atque  ex  more  ejus  obfeqHÌo  in  omni* 
bus  ufus  est  .  Lavit  itaque  ,  &  cum  jam  veHitus  voluijjet  egre* 
di ,  hoc  quod  fecum  detulerat ,  obfequenti  fibi  viro  prò  benedi- 
zione obtulitr  y  petens  ut  benigne  fufciperet  ,  quod  ei  gratia  cari^ 
tatis  ojferret .  Cui  ille  moerens  affli^ìufque  refpondit  :  7nihi  ijla 
quare  das  ,  pater  ?  IHepanis  fahus  efl  ego  hunc  manducare  non 
poffum  .  Ego  etenim  quem  vides  ,  hujus  loci  Dominus  aliquando 
fui  y  fed  prò  culpis  meis  hic  poft  mortem  deputatus  fum .  Si  autem 
Viihi pr(tHare  vis  ,  omnipotenti  Deopro  meojfer  hunc  panem  ,  ut 
propeccatis  meis  intervenias  .  Et  tunc  exaditum  te  efie  cognofce  y 
cum  bue  ad  lavandum  veneris  ,  &  me  minime  repereris .  In  qui^ 
bus  verbis  difparmt ,  &  is  qui  homo  effe  videbatur  >  evanefcen- 
do  innotuit  quia  fpiritus  fuit .  Idem  vero  Presbyter  hebdomada 
contìnua  fepro  eo  in  lacrymis  afflixit ,  falutarem  hoftiam  quoti^ 
àie  obtulit ,  &  reverfus  pofl  ad  balneum  ,  eum  jam  minime  in^ 
venit .  ^jict  ex  re  quantum  projit  animabus  immolatio  facr^ 
eblationis  obfìenditur  ,  quando  hanc  <^  ipft  mortuorum  fpiritus  a 
viventibuspetunt  y  &  figna  indicant  qiiibus  per  eam  abfoluti 
^  videantur . 

Gluverio  nel  tom.  i.  deir  Italia  Antica  alla  pag.  487-  e 
feg.  parla  di  dette  Aqua  Tauri  . 

Poleni  Supplementum  Grevi  ,  e  Gronovi  nel  tom.  3.  dice 
molto  de'  bagni  in  generale ,  e  intorno  alle  loro  acque  >  e 
fuo  ufo . 

Ocìavii  Ferrara  Dijiertatio  d^  Balneis  .  Sta  nel  tom-  v. 

degli 
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degli  Opufcoli  diCalogerà  pag.  44J.  De' bagni  di  Fifa  &c. 
ha  trattato  il  Cocchi .  Di  quei  di  Viterbo  parla  il  Buffi  nella 
Storia  di  quefta  Città  .  Cefare  Crivellati  parla  ancora  de'  fud- 
detti:  Opera  intitolata  trattato  de' bagni  di  Viterbo  1705. 
per  Giulio  de  Giuli  in  Viterbo  .  11  Bacci  ha  fatto  un  dotto 
libro  de  Termis  .  Un  autore  Anonimo  de  Baìneis ,  e  tra  gli 
altri  .  De  Balnezs  %Jrhis  Veteris  ,  dice  :  Hac  Civitas  habet  Ca- 
Firum  unum  ,  S.  Caffianus  nomine  afuà  quod  ad  diflantiam  par- 
vam  ,  quoniam  circa  milliare  medium ,  -plurima  exifiunt  hai- 
nea  :  quorum  omnia  mineralia  ,  ut  defcrihitur  ,  aluminofa  ejì  a 
pmdomÌ7iio  ,  fefro  participans  .  Et  funt  numero  novem  .  i  -  2. 3  4, 
^uintum  :  J5.  FicuncelU  ^  five  della  Fìgatella  .  Ve  Balneis:  Ve-* 
netiis  apudjumas  1558.  /0/.25.  Vi  è  poi  il  6  7.8.  e  il  9.  Bagno  e 
tutti  hanno  ,  i  fuoi  nomi ,  e  acque  differenti . 

Il  medefimo  autore  al  fogl.  77.  dice  :  De  Balneis  Caf- 
fiani ,  incomitatu  Senarum  ,five  de  Balneis  ^rbis  Veteris  .  ^rbs 
Vetus  non  minus  dotata  e  fi  Balneis  ,  q-  alia  Civitas  Italia  ,  <3* 
viecum  confìderans  quare  %)rbs  Vetus  dicitur  ,  non  pojjum  aliui 
exiflimare  ,  nifi  quia  antiquijjìma  ejl  ,  ideo  antiqua  ,  qui  eanfi 
(zdificarunt  fapientijjìmi  fuere  in  eligendo  locum  ,  ubi  &  honttas 
aeris  ejjet ,  &  multa  remedia  ej?ent  contra  atgritudines  acciden- 
te s  .  Ab  hac  Civitate  diflat  CaHrum  unum  nomine  S.  CaJJiani 
per  Yi' milli aria  i  apud  quod  per  medium  milliare  funt  novem, 
Balnea  ita  per  ordinem  conftituta ,  ut  a  primo  ad  ultimum  non  fit 
major  dijìantia  ,  quam  me.dii  milliaris  • 

De  Balneis  "Vrbis  Veteris  >  ac  Viterbii  .  Die  2  j .  "Julii  IJJS. 
IlluJìrifS'  Zerbini  DuciJJa  mifit  me  ad  videndum  balneum  Ficon- 
celU  ,  laudatu  a  D»  Hieronymo  a  Corombono  de  Eugubio ,  prò  ex* 

F  f  2  celleu^ 


I  L'Ameti  nella  Tua  carta  Gho- 
rografìca  della  Provincia  del  Patri- 
monio di  S.Pietro ,  nomina  tre  mi- 
glia in  circa  lontano  da  Civitavec- 
chia i  bagni  della  Ficoncella  fi  può 
dubitare,  che  aveiTe  letto  il  fudetto 
libro,  e  abbia  pigliato  l'abbaglio 
che  à  pigliato  qualch'  un'  altro, 
cioè  che  Vrbs  Vftus  ove  ftavano  i 


bagni  della  Ficoncella ,  volefTe  di- 
re Civitavecchia  nel  Patrimonio 
di  S.  Pietro;  ina  il  fuddetto  Auto- 
re  intende  Orvieto  vicino  al  cartel- 
lo di  S.  CalTiano  nel  contado  di  Sie- 
na ove  tra  i  nove  bagni  che  vi  fo- 
no uno  fi  denomina  bagno  della  Fi« 
concella , 
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cellentìa  fna  ,  quod  eH  in  Cafìro  S  Cdffimi ,  diHantid  xv.  miK 

liaribus  ab  ^rbe  Veteri . 

Qaefti  bagni  di  Civitàvecchia  prima  ,  e  prefen temente 
fono  flati ,  e  fono  perfettiffimi  per  moltidimi  mali  e,  g,  (  che 
Dio  guarii  )  per  Apoplefie  ,  per  mali  Venerei ,  per  debolez- 
za de  Nervi ,  per  Piaghe  &c.  dee.  e  di  quefto  io  ne  fono  te- 
ftimonio  de  vifu  ,  e  de  auditu  ,  avendoxTfii  molti  afficurato 
aver  fatto  gran  giovamento  a  fe  ,  e  ad  altri  ;  e  pure  in  tutti 
i  fopraddetti  autori  de'  Bagni  ,  non  fi  trovono  mai  nominati 
i  Bagni  di  Civitàvecchia  ;  cofa  veramente  che  non  merita  et 
fer  tanto  trafcurata  dalli  Scrittori  de' Bagni  >  come  per  il 
pafTato  ;  poiché  per  atteftazione  de'  Medici  del  paefe  fono 
molto  ftimabili .  Si  trova  nel  fuddetto  :  de  Balneis  Z)rbis  Ve- 
teris  :  ma  dalle  altre  cofe  meffe  o  prima  >  o  dopo  fi  ricava  vo- 
ler intendere  de'  Bagni  di  S.  Caffiano  vicino  ad  Orvieto  . 

Medaglie  deW  Imperatore  Trajano 
[opra  a  Civitàvecchia . 

Qualche  uno  ha  dubio  fe  Trajano  facefle  veruna  meda- 
glia fopra  il  porto  di  Civitàvecchia  :  fi  dice  nel  tom.  6,  delli 
faggi  delle  Diifertazioni  Accademiche  ,  lette  nel!'  Accade- 
mia Etrufca  alla  pagina  ir.  Edificò  Trajano  bensì  quello 
di  Civitàvecchia  ,  ed  effendovene  l' irrefragabile  teftimo- 
nianza  di  Plinio  il  Secondo ,  che  lo  vide  fabricare  ,  farà 
bene  di  riferirla  qui  intera,  perchè  fi  veda,  che  quefto 
Porto  ancora  aveva  ,  come  quello  d'  Oftia  ,  un'  Ifola  ,  che 
ora  chiamafi  1'  Antemurale  ,  avanti  la  bocca ,  fi  conofca 
con  quale  facilità  fu  coftruito ,  e  polfa  a  ragione  ancora 
dedurfi  ,  che  dalla  Medaglia  di  Trajano  ,  non  già  il  Porto 
di  Oftia,  ma  bensì  quello  di  Civitàvecchia  è  rapprefenta- 
to  Portus  veliit  Amphiteatrum  .  Hujus fìniHrum  brachium  fir- 
mijjtino  opere  munitum  ejl .  Dextenim  elaboratur  .  In  ore  Portus 
Infida  ajfurgit ,  qu^  illatum  vento  mxre  objacens  franget ,  tutum^ 
.que  ab  turoque  latere  curfum  Navibus  pr^zHet .  Fin  qui  rimane 
defcritta  la  figura  del  Porto  ,  che  confermata  pienamente  ci 
viene  dall'Itinerario  diRutilio  Num.mzio  (  già  quefti  verfi 
r  abbiamo  detti  in  altri  luoghi  ) 

Ad 
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Ad  CentimcelUs  forti  defleximtts  Auflro  ; 

Tranquilla  puppes  in  Statione  manent . 
Molibus  JEquorwn  concluditur  Amphitheatrum  , 

AiiguHofque  Infula  facìa  tenet . 
Attolit  geminas  Turres  ,  bifidoque  meatu 

Faucibus  ar^atis  pandìt  utrumque  latus  . 

Siegue  Plinio  a  riferire  la  maniera ,  con  la  quale  fi  fabbri- 
cavra  il  Porto  ,  e  dal  modo  ,  con  cui  egli  efprime  ,  fembra 
forse  il  lavoro  di  nuova  invenzione  ,  riefcito  però  (labile 
allora  a  Civitavecchia,  ed  efeguito  con  buon' efito  a  Na- 
poli neir  anno  1742.  allorché  prolungarono  il  novo  Molo  : 
Affurgit  autem  (  egli  dice  )  arte  nifenda  .  Ingentia  Saxa 
tijjtma  navis  provehit ,  Contra  h<zc  alia  fuper  alia  dejefla  ìpfo 
pondere  manent ,  ac  fenjìm  quodam  velut  agger  conflruuntur  • 
Eniinet  jam  y  Q>  apparet  faxeum  dorfum  ,  jam  pa^ofque  flu^ 
£ìus  in  immenfum  elidit ,  Qf  tollit .  VaHus  illic  fragor  >  ca- 
numque  circa  mare  .  Saxis  deinde  piU  adjiciuntur  ,  qu(Zpro* 
cedente  tempore  enatam  Infulam  imitentur .  Habebit  hic  Por^ 
tus  etiam  nomen  autoris  &c* 

Confervò  certamente  V  Imperatore  Trajano  la  memo- 
ria del  fuo  Porto  nella  riferita  maniera  a  Civitavecchia 
fabbricato  ,  con  la  medaglia  che  ei  publicò  ,  e  che  da  noi 
riportata  ,  ci  ha  data  occafione  di  provare  ,  che  al  Porto 
di  Oilia  ,  non  appartenga  ,  perchè  tutte  le  di  lui  parti  fu- 
rono da  Claudio  edificate  .  Siccome  poi  abbiamo  di  fopra 
già  noi  indicata  altra  Medaglia,  che  fi  vede  nel  Patino, 
nel  Mufeo  Tiepolo  ,  ed  in  altri  coniata  dal  medefimo  Im- 
peradore  in  occafione,  ch'ei  fabbricò  il  Porto  d' Ancona  , 
la  cui  figura  molto  è  diverfa  da  quello  di  Civitavecchia , 
e  dallo  fcolpito  in  quefta  noftra  Medaglia  ;  così  non  aven- 
do Trajano  altri  Porti  edificati  nelF  Italia ,  che  quelli  di 
Ancona  ,  e  Civitavecchia  ,  a  quefl:o  necelTariamente  la  Me- 
daglia deve  attribuirfi  ;  tanto  più  ,  che  maravigliofamente 
convengono  all'  Ortografia  di  elTa  V  efpreflione  di  Plinio  . 
Portus  velut  Amphiteatrwn  y  e  quelle  di  Rutilio  Numanzio  . 
Molibus  ^quorum  concluditur  Amphitheatrum  .  (  Io  per  altro 

dico 
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dico,  che  eflèndovi  anche  oppinione ,  che  Trajano  riftau- 
raffe  il  Porto  d' Oftia  ;  e  di  nuovo  fece  quello  di  Centocel- 
le ,  e  Ancona  ,  qui  può  eflfere  V  equivoco  .  ) 

Dal  Grutero  ,  dal  Cluverio  ,  e  dal  Bellori  fono  riferi- 
te le  due  feguenti  Ifcrizioni . 

I. 

Saloni .  Carpi .  M,  F* 
Saloniit .  Euter-pa, 
Sacerdoti .  M.  D.       Por»  T.  Aug- 
Et'  Trajani  .  Felis  Patrona 
Siiae .  Optìmae  Benemeren 
Ti .  Fecit .  Et  Sihi .  Et  .  Salonio 

Hermeti  •  Salonio  .  Dorae  .  Sa^ 
Laniae  •  Tertiae  .  Et .  Eor  .  Filiis 
Pars  .  Dimidia  .  Intrantihus 
Leva .  Sic 


M.  Tu  Tius .  Ruflicus 
Tibico .  M  D.  M'  Por t US 
Aug'  Et .  Trajani .  Felicis 
Fecit .  Sihi  .  £/•  Cutiae  .  T/?^ 
Otiofi .  Et .  Libertis .  Lf t^r . 
Xj^;?//  .  PoHerifq.  Forum 
Pars  .  Dimidia .      .  Dexteram 

Nel  libro  :  Numifmata  Imperatorum  Romanorum  frct- 
Bantiora  a  ^ulio  Cafare  ad  PoHumum  ufque  ;  per  ^oannem 
Vaillant  tomiis  primus&c*  alla  pagina  49.  Portum  .  Trjani* 
Portus  variis  ^edificiis  ornatus  ,  in  cujus  medio  navis  Impe^ 
ratoria  ,  &  alia  trireme s  infpiciuntur  , 

Hic  nummus  prima  formae  rarijjtmus  ,  &  elegantijjt" 
mus  eH  .  Nel  libro  ;  Imperatorum  Romanorum  numifmata 
a  Pompeio  Magno  ad  Heraclium  ab  Adolfo  Occone  olim 
congefta  Augultorum  iconibus  ,  perpetuis  hiftorico  Chro-- 
nologicis  notis ,  pluribufque  additamentis  jam  illultrata ,  a 
Prancifco  Medicbarbo  Birago  &c. 

Imp. 
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Imp.  C^f.  Ner.  Trajano  Aug-  Ger.  Dac.  P.  M.  TR.  P. 
Cof.  V.  P-  P.  Por.  Aug.  Portus  ,  ut  in  Nerone  fola  navi  media 
Mufzz  Pafarotii .  Nummus  hic  teHis  fuperbijjtmi  Portus 
Trajano  fro^e  Centumcellas  edificati . 

Imp.  Caef.  Nervae  Trajano  Aug.  Ger.  Dac  P.  M.  TR.  P. 
Figura  nuda  cum  fcuto  Centaurum  ante  fe  ftantem  oppu- 
gnar .  Ind.  Pellegrini  Afcanii . 

Imp.  Casf.  Nervse  Trajan  Aug.  Germ-  Dacie  P.  M-  TR. 
P.  Cof  V.  P.  P.  S  P.  C^R.  S.  C  Duse  figura  jungentes  de- 
xtras .  ^ 

Mars  Gladìus  dexteram  Vi5ìoriam  , 
finiftra  Tropheum  .  Num-  Arfcot. 
Tal.  3J.  n>  17. 
Figura  Hans  dextra  elata  cum  Ca- 
duceo finiflra  cornucopiae  ibidem 
num'20' 

Figura  ftans  dextra  Cornu  inverfum, 

finiHra  hajìam  .  Ibid  t^.  23. 
Pax  .  Figura  Hans  >  dextra  faciem  , 
qua  ffolia  comb  urit ,  finifira  ha^ 
slam*  Ibidem  n*  7.1^ 


Cof  V.  S.  P.  ^  R. 

Optimo  Princ.  C 


S.  C  Imp.  fedens  in  fugge ft a  alloqnitur  Cohortes  .  Sunt  decem 
Figurae  cum  Equo ,  &  Signo  Militari  .  Num-  Arfcot. 
Tab*  33.  n.  19 

Victoria  in  Bigis  y  dextra  Lauream,  finiflra  Palmam  CoL 
Trajan.  num-  3  j. 

TR.  P.  Vili  Imp.  IV.  Cpf  V  P.  P  C  Victoria  gradisns  de- 
xtra  Lauream  ,  finiflra  Trophaeum  .  CoU  Trai-  «.  13. 

Portum  Trajani  S,  C  Portus  variis  edificiis  ornatus  ,  in  cujus 
medio  Triremis  Imperatoria  ornata  ,  &  ^H^^  Triremcs  . 

Ad  portum  a  Trajano  prope  Centumcellas  aedificato ,  cujus  me^ 
minit  Plinius  EpiH-  31.  lib.  6.  referendus  nummus  . 

Occone  ne  rapporta  una  dalla  quale  fi  rileva  V  incomin- 
ciament :>  della  Fabbrica  del  Porto  . 

Altra  medaglia  da  dove  fi  rileva  quando  fi  terminò  det- 
to Porto . 


Cata- 
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.^iSXnun:  '  Catalogo  delle  Medaglie  de' Papi 

PoniiF.  picefta-  fopm  a  QvitàvscchU  . 

tiora  a  Martino 
V.  adBen.XlV. 

pei  Rodulphin.  X. 

iienfem  auda,  ^  Julius .  Ligur  •  Sccundus .  Effigics  Pontìficìs  y  Ut  Humero  I. 
rD^GiùiioiL     aminfigniis  in  rationali . 

in  circa  lamio  Portus .  Centumcell^e  .  Profpetus  Arcìs  CentumcelUrum  . 

XI. 

Julii  II.  Arcisfundat .  Caput  Pontificis  nudatum ,  cum  arabici 
operis  pluniali  . 

Civitàvecchia  .  Pofiica  eadem  ,  ac  numero  precedenti . 

Hizc  Numifmata  funt  ambo,  fecundumvero  in  minori  modu-^ 
lo,  quamprimum.  Ab  incitrfionibus  Pyratarum  om  Africa- 
n(Z  ditìonem  Ecclefiji  tutaturus  ddijicavit  'Julius  Poatifex 
Arcem  Centwncellarum  :  Ipfemet  ilU  fe  conferent  atte/tante 
Paride  de  GraJJts  cmremontis  Pritfeflo  ,  primum  lapdem  pò- 
fuit ,  in  quo  fcriptum  erat  :  Julius .  Secundus .  Pontifex  . 
Maximus .  Arcem  .  Ceutumcellenfem  .  Portus .  Et .  Ur- 
bis .  Comoditati .  Condit .  Anno  .  mdviii.  Jecit  ibi  in  fun- 
damenta  ,  ut  refert  memoratus  Paris  de  Grajjìs  >  multa  Nu- 
mi fmat  a  fecundu  format . 

XXXIX. 

ch?'f?dfiì^a"  Grcgorius  XIIL  Pont.  Max.  Caput  Nudum  cum  pluviali ,  in 
ini.  fino  -àìì'  quo  multi  Pontificem  in  throno  exiftentem  adornates  : 
an.M8f.       Portus .  Centumccl.  Inftaur.  Urbemq.  Vallo.  Auxit . 

Portus  Centumcellenfis  adfpe^us . 

Haec  poftica  quum  confpiciatur  etiam  in  Numo  Pii  IV.  Bo^ 
nannio  fufcepta  eft ,  potiffimum ,  quod  nullibi  monu- 
menta Gregorii  Centumcellis  viderit  ;  Sed  immeritò  ,  ha- 
bemus  enim  ex  annalibus  mox  laudatis ,  anno  mdlxxviii. 
Gregorium  Centumcellas  petiiefle ,  &  ad  eum  portum  e 
Tiberi  aquas  novo  alveo  deducere  meditafle,  ut  inde 
naves  Romam  commodicis  appellerent  :  Sed  opus  mini- 
me 
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me  ageffus  eft ,  quod  impoflìbile  ne  dum  difficile  peri- 
torum  fententiae  facflu  effet;  Itaque  nihil  proibet,  quin 
Numifma  genuinum  reputemus ,  Fortaffe  vero  forma  Nu- 
mi Pii  quarti  Artitex  ufus  eft  ,  ut  citius  numum  ederet . 

XXIV. 

UrbanusVIII.  Pont  Max-  An.  vi.  Effigies  Pomificis  Manu 
benedicentis ,  cum  Tiara  >  &  pluviali  >  in  quo  S>  Epifcofi 
icon  ;  infra  :  Gaf.  Molo  . 

Nunc .  Re  .  Perfeiflo  .  Centumcellis  Portus  >  in  quo  aliquot  tri" 
remes  ;  E  lateribus  duplices  apes  . 

In  Portu  Centumcellenfi  ^rhanus  Pharum  refecit ,  infulam  ad 
Portus  oftium  a  Trajano ,  ut  fupra  dicflum  eft ,  adver- 
fus  maris  impetus  aedificatam ,  faepiufque  labefadlatam  ^ 
addito  novo  munimine  firmirorem  reddidit ,  novo  du- 
<ilu  aquam  oppido  reftituit  anno  mdcxxxii.  ,  Pontifica- 
tus  XI.  ,  qui  annus  Numifmati  provi»  apponi  debuerat  ; 
licet  estera  <edificia  anno  mdcxxiv.  fuerint  completa  .  H(ic 
omnia  conHant  ex  longa  fatis  Epigraphe  ,  qu(^  in  eodem  por^^ 
tu  marmori  infculpata  e!ì  . 

XXV. 

Urbanus .  Vili.  Pont.  Max.  A.  vi  iii.  Caput  Nudatum  ,  in 
pluvi  ari  figura  Hans  ;  inferius  autem  :  A.  mdcxxxii.  Ha- 
ftefanus  .  F.  Nunc  .  Re  .  Perfe(5to  .  Portus  Centumcellenjis  - 

Numijma  hoc  ,  quodapud  Abbatem  Cornazzanium  vidi  y  an^ 
num  IX.  pr^ejeferens ,  pertinet  fortajp  ad  aquedu^um  hoc 
anno  rejìitutum^  Centumcellis  « 

V. 

^  BenediAus  XIV.  P.  M.  Ann.  11.  Effigies  Pontificis  r^m  ]?f- ^  Di  Ben.xiv, 

leolo  ,  pallio  brevi ,  &  ftola  ,  in  qua  Criix  . 
Vedligalibus  .  Remiffis .  Mulier  ftans  ,  dexteram  navis  pror(t 

admovet  f  Uva  cornucopia^  tenete  adpedes  aliquot  mercium 

Sarczntt  ;  procul  mare  cum  navibus  .  In  Exergo  :  AD.  Gen- 

tumcel.  1742. 

Epigraphe  petita  efl  a  Numifmatibus  Nerve  ,  &  aliorum  Au^ 
guflorum  .  Benediclus  XIV.  Portum  Centumcellarum  Vefìiga- 

G  g  libus 
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libus  levavit ,  mmunitatefque  ab  Innocentio  XIL  Eidem  col- 
latas  reHituìt  ,  Propterea  Ejus  Oppidi  Cives  Po  ntifici  Opti^ 
medefe  morite  jvm a  portum,  Jìatuam  pofuere  ,  é'fub  ea 
feqiientem  Infcriptionem ,  quam  ego  compufueraìfi  . 

Benedillo  XIF-  Pont-  Opt*  Max» 
^md  . 

Ve  Rigali  a  .  Portus  .  Remi  ferii 
Immtmitates  .  AC.  Reftitueriù 
Curantibus 

Annibale  .  S-  R.  E.  Card-  Albano .  Camerario 
Sylvio .  S.  R.  E.  Card.  Valenti .  SS.  D.  JV.  A.  Segretis 

Et 

Mario  .  Bolognetto .  Aer.  Pont.  Prtzfecìo 
Negociatores  .  Centumcellenfes 
L.  DDD. 
Benemerenti.  Pofuere 
An.  Sai.  MDCCXLIL 


Defcrive  il  Convento  di  Civitavecchia  ^  pofto 
nella  Piazza  di  S-  Francefco . 

a  Theudi  ift.     *  Quefto  Convento  di  Civitavecchia  è  fotto  il  titolo  di 
Prov.'^Ronif  de  S.Francefco ,  ed  è  moderno,  fe  bene  la  noftra  Religione  entrò 
Min.  Conv.  di  prima  in  quefta  città  ,  come  fi  vede  da'  veftigi  del  Conven- 
pagTi^  inVd-  to  ,  e  Chiefa  Vecchia  ,  lontana  quafi  un  quarto  di  miglio  , 
ìenri  nel  1648.  fotto  T  ifteffo  Titolo ,  che  al  prefente  da  noi  fi  poffiede  : 
Ci  avvicinaffimo  poi  alla  porta  della  Città  per  maggior 
commodità  del  Popolo  ,  e  I'  Emo  Cefi  ,  con  il  beneplacito 
del  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  diede  ordine  alli  Signori  Vi- 
fconte  ,  e  Camerlengo  della  Comunità  ,  che  ne  alfegnaffero 
il  luogo ,  come  fecero  con  grandifl[ìmo  concorfo  di  gente 
d'ogni  forte,  proceffional  mente  col  Clero  .  AlTegnato  ,  è 
ftabilito  il  fito  al  P.  F.  Matteo  FralTo  Sardo  Guardiano  ,  e 
Fra  Antonio  Francino  da  Vetralla  ,  fi  piantò  la  Croce  a'  8. 
di  Febbraro  m.  do.  x.  del  che  fe  ne  rogò  il  Notaro  Francefco 
Canfana  da  Vetralla  .  Quando  la  noftra  Religione  entraf- 
fe ,  e  ottenelTe  il  primo  1  uogo ,  non  ho  potuto  trovarlo  ,  fi 

itima 
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flima  però  *  che  il  Convento  non  fia  molto  antico  ,  perchè 
nelle  conformità  del  Pifano  non  viene  nominato  con  gl'altri . 
La  chiefa  con  foffitto  è  bella ,  proporzionatamente  grande , 
d'una  fola  navata  ,  con  Altari  adornati ,  e  corrifpondenti  > 
con  pitture ,  e  quadri  di  boona  mano  >  particolarmente  l'Al- 
tare Maggiore ,  fatto  fare  a  fpefe  di  Giufeppe  Angelucci 
Luogotenente  di  Fortezza  ,  V  è  buon  Organo  ,  e  vi  fi  pre- 
dica in  giro  dalla  noflra  Religione  la  Quarefima  ,  è  l'Avven- 
to .  Vi  fono  molte  memorie  ,  e  che  una  fi  regiftra  qui  fot- 
te .  Avanti  all' Altare  maggiore  vi"  ftà  feppellito  un  Capi- 
tano di  Fortezza  con  a  parte  un  Ifcrizione  . 

Da  una  Ifcrizione  fi  ricava  ,  che  Francefco  Andreotti 
introduffe  la  noftra  Religione  ,  nel  primo  Convento  .  Stan- 
no feppelliti  in  quefla  noftra  chiefa  due  Cavalieri  Gerofo- 
limitani ,  uno  di  Cafa  Salviati ,  e  T  altro  di  Cafa  Spoletini 
da  Terni ,  ambedue  Capitani  della  Squadra  di  N.  Signore  . 
Ha  avuto  quello  Convento  due  Religiofi  degni  di  memo- 
ria ,  come  più  difFufamente  fi  legge  in  detta  Iftoria  ove 
defcrive  il  fuddetto  Convento  ;  nella  chiefa  a  capo  al  Cero 
vi  è  un  quadro  del  Domenichino  rapprefentante  la  Nafcita 
di  N  Signore  .  \ 

De  Convenni     Marine  Cvitatzs  veteris . 


*  Conventus  hic  antzqus  eH  ^ ,  fpefiavitque  a  fua  iflitutio^ 
ne  ad  Romanam  Provinciam ,  frout  in  pervetuflis  Magifìro- 

G  g  2  rum 


1  Pare  certifTimo  ,  che  in  que- 
lla Chiefa  e  Convento  ,  pofto  nella 
prima  ftrada  ^  fino  avanti  il  1292. 
vi  fofTe  una  Colleggiata  di  Cano- 
'nici  con  il  Tuo  Priore  ,  e  chi  sa 
per  qual  caufa ,  e  di  che  anno  fu  le- 
vata detta  Golleggiata ,  (  e  dato  ,  fi 
può  fupporre  ,  fin  d'allora  a'  Padri 
Domenicani  con  tutte  le  fue  en- 
trate ,  )  e  tutto  ciò  n  raccoglie  dal- 
la promefTa^e  obbligazione  nel  1202. 
fatta  dal  Sindico  del  Galtelio  di 


Gentocellc  fopra  il  cenfo  annuo  di 
cinquanta  libre  di  Paparini  da  pa- 
garfi  alla  Chiefa  Romana  ,  che  io 
già  neir  Iftoria  al  num.  16.  p.  IqS, 
ho  rapportato  .  Quello  che  fi  po- 
trebbe fperare  faria  ,  che  quei  RR, 
PP.  Memori  dell'  entrate  che  han- 
no avuto  unite  con  la  Chiefa  ,  e 
coli'  ajuto  della  Città  ,  Cittadini  , 
e  ben  affetti,  teneffero  fecondo  il 
loro  lodevol  coftume,  che  hanno 
in  qualche  altra  Città  una  publica 

libre- 


a  De  Romana 
Prov.  Old  Pras- 
dicat  auftorc 
F.Vincent.  Ma- 
ria Fontana  p. 
109  Romse  ty- 
pis  Nicolai  An- 
geli Tinafii  nel 
1670. 
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rum  Ord.  RegeH.  teflatum  reperitur  .  Trmfìit  deinie  ad  Con^ 
gregationem  reformatam ,  qu(t  ereiìa  e  fi  in  Provincta  Lombar- 
di(Z  ;  fuh  qua  permanftt  ad  nojlra  ufque  tempora  :  Et  cum  fuh 
Orbano  FUI  Effet  Fratribus  quafi  deflitutus  ,  polleretque  red- 
ditibus  copiofis  y  infijìere  illìus  clves  apud  eundem  %)rbanujn^ 
Pont  ut  in  noHra  S.  Mariti  Ecclejta  ,  ac  Conventu  ;  Matricem 
Ecclefiam  cum  Capttulo  Canonicorum  fundaret .  At  ille  erga  or^ 
dinem  bene  aff^Bus ,  di£ìum  Conventum  Romana  Provincia^ 
perpetuis  futuris  temporibus  fiibegit  anno  Pontificatus  fui  deci'- 
mo  nono  qui  fuit  humana.  falutis  ìa.dc*  xxxxii.  fequenti  ApO'^ 
Sìclico  Decreto , 

%Jrbanus  Papa  Vili,  ad  perpetuam  rei  memoriam  . 

Onerofa  PaHoralis  Officii  cura  nobis  ex  alto  commijja 
Dat,  Romd  apud  S-  Petrum  fub  annulo  Pifcatoris  die  j.*^^- 
nii  Mjcxxxxii.  Pontificatus  nojìri  anno  decimo  nono . 

AI.  A'  Maraldus . 

In  Executionem  igitur  harum  Apoftolicarum  Litterarum 
P.  F.  Michd  Mezarinus  tunc  Romana  Provincia  Prior  Pro- 
vincialis ,  S  R.  Et  pofìmodum  Cardinalis ,  amotis  Patribus 
Lombardis  9  qui  erant  numero  quinque  ^  ejufdem  conventus  pof- 
fejjtonem  iniit ,  P.  LeEl.  ér  Predicatore  Generali  F.  Angelo  ^r- 
hano  de  conventu  Gradenti  Priore  ibidem  infìituto  ,  qui  paucos 
poH  menfes  (  Conventu  ad  numerum  quindecim  Fratrum  cum 
fhilofophia  leclione  aucìo ,  atque  in  meliorem  formam  compojito  ) 
quievit  in  pace  .  Ipfa  Ecclefìa  vetuHate  fatifcente  y  inftaurata. 
Elata  ,  atq^ie  Sacra  fuppellefiila  a  F.  Hieronymo  de  Polidoris 
^rbevetano  ibidem  Priore  ,  &  Succefioribus  ditata  . 

SupradiSìum  Breve  Urbani  efì  in  Archivio  Conventus 
Minerva . 

Corpi 


libreria  ,  e  fcola  alta  ,  cofe  vera- 
mente che  manchano  ,  prelente- 
mente  ,  tanto  più  fe  la  Città  ere- 
fcerà.  Prefentemente  vi  hanno  una 
competente  libreria ,  e  un  altra  li  - 


breria  (là  nel  Convento  de'KR.PP, 
Gapuccìni ,  che  fono  le  due  libre- 
rie ,  le  quali  ftanno  in  detta  Città  , 
ma  però  nelTuna  di  quelle  è  pu- 
blica . 
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Corpi  Santi ,  che  fi  ritrovano  nella  Citta  di  Civitavecchia  li 
quali  ripofano  nella  Chiefa  Parrochiale  di  Santa  Maria  dilF 
Ordine  de*  Predicatori  , 

Il  Corpo  di  S.  Diodato  Martire  . 
diS.  Agoftino  M. 
di  S.  Flavio  M. 
di  S.  Bonifazio  M. 
di  S.  Fiorentino 

di  S.  Onefto  M.  ^ 

di  S.  Aurerìa  Vergine  e  Martire  • 

di  S.  Saturnina  V-  e  M. 

di  S.  Vittoria  M. 

di  S.  Marinella  V.  e  M. 

di  S.  Fortunata  M. 

Reliquie  che  fono  nella  medefima  Chiefa  . 

Legno  della  Santiflima  Croce  . 

Parte  di  Spina  della  corona  di  Crifto  Signor  No ftro  . 

Una  parte  della  Camifcia  della  Beata  Vergine  . 

Reliquie  con  una  filza  di  Capelli  di  S  Fermina  V. ,  e  M. 

La  Tefta  di  S.  Vittore  Papa  ,  e  Martire  . 

Un  Braccio  di  S.  Eugenio  Papa  ,  e  Confeflbre  . 

Un  OflTo  intiero  della  Gamba  dritta  di  S.  Fortunato  M. 

La  Tefta  di  S.  Feliciffimo  M. 

Le  due  Ganaflè  intiere  con  otto  denti  di  S.  Udolina  V.  e  M» 

compagna  di  S  Orfola . 
Reliquie  di  S.  Orfola  ,  e  di  due  fue  Compagne  . 
E  molte  altre  Reliquie  di  Sante  ,  e  Santi  - 

La  Chiefa  è  all'  antica  con  volta  ,  e  vi  fi  vedono  pen- 
denti molti  Stendardi  prefi  a' Turchi  dalle  Galee  Papalme  . 

Defcrizione ,  della  Chiefa  ,  e  Convento  di  Nicola 
de*  Padri  Dottrinar]  * 

La  Communità  di  C<vttàvecchia  fece  venire  i  detti 
Padri  per  fare  in  Città  due  publiche  fcuole  ;  cioè  la  pri- 
ma 
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ma  ,  Dottrina  ,  leggere  ,  e  fcrivere  ,  la  feconde  di  Gramma- 
tica .  e  perciò  gl'  aflegnò  feudi  2?o.  V  anno  ;  duecento  per 
le  fcuole  ,  e  cinquanta  per  la  Cafa  ;  e  non  avendo  chiefa 
fui  principio  andavano  a  dir  MelTa  alla  chiefa  di  una  Ar- 
chiconfraternità  detta  della  Stella  ;  in  tanto  penfarono  farfi 
una  chiefa ,  e  in  circa  felfant'  anni  fà  della  cafa  ove  ab- 
bitavano ,  pofta  in  mezzo  a  piazza  Leandra  ,  a  loro  fpefe , 
e  con  elemofine  vi  fecero  una  piccola  chiefa ,  e  pigliaro- 
no altra  abitazione  contigua  per  il  Convento ,  ove  pre- 
fentemente  Hanno  facendo  le  fuddette  fcuole  . 

Defcrizione  delU  Chiefa  ,  e  Convento  de'  Ca-puccini  . 

Quefta  è  pofta  un  miglio  e  mezzo  in  circa  lontano 
da  Civitavecchia  fuori  della  Città ,  ma  dentro  il  Territo- 
rio, fatta  alla  moderna  (però  alla  folita  ufanza  de' Ca- 
puccini  ;  )  dal  Signor  Giulio  Pazzallia  a  cui  affegnò  un  ele- 
mofina  filTa  ogn'  anno ,  la  quale  doveife  fervire  anche  per 
vitto  de'  Religiofi ,  ha  anneflb  un  buon  conventino ,  e  una 
competente  libreria . 

Defcrizione  della  Chiefa  ,  Convento  ,  e  OJpedale , 
di  iS.  Giovanni  di  Dio  ,  detta  i  Buonfratelli  . 

Hanno  quefti  Padri  una  Chiefa  piuttofto  piccola ,  e 
antica,  pofta  nella  piazza  detta  d' Arme;  hanno  due  Ofpe- 
dali  uno  fopra  all'  altro  ben  larghi ,  e  a  proporzione  lun- 
ghi ;  uno  e  chiamato  de'  Soldati  >  e  vi  van  tutti  quelli  del- 
la marina,  cioè  delle  Navi,  e  delle  Galee  ,  e  foldati  delle 
medefime ,  e  dell*  Prefidio  ,  a  tutti  quefti  gli  fi  ritiene  un 
groflb  il  mefe  fopra  alle  loro  paghe ,  che  fi  confegna  al 
Priore  dell'  Ofpedale  ;  V  altro  è  chiamato  quello  della  Cit- 
tà ,  e  Territorio  ;  e  la  Communità  per  quefto  pafla  un  tan- 
to al  Convento ,  o  fia  Cafa  ;  detti  Padri  è  molto  tempo 
che  vi  fono  in  detta  Città ,  e  v'  hanno  fatto  anche  un 
buon  Convento . 


DelV 
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DeWArchkonfratermtà  della  Compagnia  della  Morte  . 

La  fua  prima  Erezzione  fu  a  Santa  Maria  Chiefa  de*  Do- 
menicani . 

Poi  nel  fito  dove  è  la  cafa  del  Signor  Bonaguri . 
Nell'anno  poi  circa  168  J.  fu  principiata  la  chiefa  prefente 
fotto  la  direzzione  del  Sig.  Colonnello  Cerruti ,  e  fu  ter- 
minata nell'anno  1599. 
Nell'anno  1702.  Il  Sig.  Francefco  Pucitta  la  fece  ftabili- 
re,  con  ftucchi ,  ed  altro ,  toltone  la  Cappella  dell'Ai- 
tar Maggiore  fatta  dalla  Cafa  Poli . 
Nell'  anno  poi  1755.  fu  reftaurata  tutta  con  T  elemofine 

raccolte  dalli  Fratelli . 
Circa  r  entrate ,  fi  puoi  dire ,  che  non  ne  habbia ,  men- 
tre toltone  la  paga  de'  due  Cappellani ,  per  il  refto  fi 
mantiene  di  pure  elemofine  in  tutto  . 
L'Aitar  maggiore  è  dedicato  alla  Madonna  del  Suffragio  . 
L'  Altare  della  Cappella  interiore  a  dritta  è  dedicato  alla 

Madonna  de'  Sette  Dolori . 
Quella  della  cappella  interiore  a  finiftra  ,  cioè  dell'  Orato- 
rio ,  è  dedicato  a  S.  Michele  Archangelo  Protettore  del- 
la Compagnia  della  Morte . 
L' altro  Altare  del  Cimiterio  è  dedicato  all'  Archangelo 

S.  RaìFaelle  parimente  Protettore  della  Compagnia  . 
Li  due  Altari  laterali  in  chiefa  ,  uno  è  dedicato  al  Santiffi- 

mo  CrocififlTo  ,  e  1'  altro  a*  Santi  Benedetto  ,  ed  Anna  . 
Indetta  chiefa  vi  è  una  Statua  belliffima  di  legno,  rappre- 
fentante  Gesù  Crifto  rifufcitato,  la  quale  fi  porta  dalla 
Compagnia  in  Proceffione  la  mattina  di  Pafqua  in  Sac- 
che bianco  con  cordone  negro  ,  ed  impronta  della_> 
Morte . 

E  tal  Privilegio  gli  fu  conceflb  dalla  chiara  memoria  di 
Monfignor  Sermattei  Vefcovo  di  Viterbo  ,  dicendo  ,  che 
non  conveniva  di  portarla  in  facco  negro. 

In  detta  Chiefa  fi  ricevono  alla  giornata,  quanti  Sacerdoti 
poflTono  mai  capitare  ,  e  per  tutti  vi  è  Y  Elemofina  per 
r  applicazione  della  Melfa ,  alle  quali  elemofine  foggi ac- 

ciono 
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cìono  i  Fratelli ,  fe  mai  la  Gaffa  veniffe  a  mancare ,  co- 
me è  accaduto  diverfe  volte  ,  ed  in  fpecie  neli'  Anno  San- 
to del  i7$o. 

Detta  Archiconfraternità  vien  governata  ogn'  anno  da  uno 
de'  Fratelli ,  il  quale  foggiace  a  tutta  la  fpefa  della  chie- 
fa  ,  sì  per  il  mantenimento  di  cera  giornaliere  ,  che  per 
le  Efpofizioni ,  ed  altro  che  occorre  per  le  Fefte  che  fi 
fanno  nell'  Anno  ,  col  titolo  di  Governatore  6cc. 

Vi  è  ancora  in  detta  Città  i'  Archiconfraternità  del  Gon- 
falone nominata  la  fua  chiefa  (  moderna ,  ma  piccola  )  la 
Madonna  della  Stella  ;  che  è  pofta  nella  Piazza  detta 
Leandra  ,  ha  quetta  Archiconfraternità  diverfe  entrate  , 
affifte  alli  carcerati ,  e  rei  condannati  a  morte  . 

Neir  ifteffa  Città  entro  la  Chiefa  della  Parrocchia  di  Sao- 
ta  Maria  vi  fono  due  Compagnie  aggregate  ;  in  una  pe- 
rò i  fuoi  Fratelli  non  fono  fcritti ,  ma  và  chi  vuole  a 
metterli  il  facco  quando  fuona  la  canipana  per  portarfi 
il  Santiffimo  Viatico  agi'  Infermi . 

Defcrizione  della  Chiefa ,  e  OJptzto  de*  Cappuccini  ,  poHo  nella 
Darfena  ,  dejiinati  per  le  Galere  ,  e  Navi ,  e  come  ivi 
venijìero  i  detti  Padri  ;  loro  obblighi  & c» 

Sifto  V.  nell'anno  i  j8(5.  ficcome  che  mife  le  Galee  per 
Cappellani  vi  mife  li  Preti  fecolari ,  che  fi  dice  ftaffero  ove 
flanno  oggi  i  Buonfratelli  che  vi  era  lo  Spedale  ,  in  numero 
di  io.  e  che  uno  di  loro  aveffe  il  titolo  di  Prefidente  ,  gli  af- 
fegnò  tutto  il  bifognevole  per  la  Chiefa  .  ed  altro  (  eccetto 
il  veftiario  che  doveva  darglielo  la  provincia)  in  ^  7.  il  mefe 
per  cadauno  per  il  loro  vitto  ,  e  tutte  le  Meflè  per  la  Chiefa, 
e  altro  a  ciò  appartenente  per  le  Galee  ,  come  cera  &c.  tutto 
a  fpefe  di  Cammera ,  e  gì'  ingiunfe  li  feguenti  obblighi  che  li 
numeraremo  ,  quando  parleremo  de'  Padri  Capuccini  ,  che 
fuccedettero  alli  Preti ,  e  vi  fono  prefentemente ,  come  tut- 
to ciò  cofta  da  un  Breve  di  Papa  Innocenzo  XI  fatto  neli* 
anno  1684  alli  ij.  Maggio  nell'anno  ottavo  del  fuo  Ponti- 
ficato ,  e  gì'  ingiunfe  le  fuddette  condizioni ,  e  obblighi  co- 
me dalla  fua  Bolla ,  fe  non  che  in  cambio  di  10.  quanti  era- 
no 
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no  allora  le  Galere  ve  ne  mife  4.  poiché  Je  Galere  erano  ri- 
dotte a  fole  5.  cioè  4.  per  navigare ,  e  una  di  fcarco  ,  queftì 
furono  crefciuti  nel  17 i?-  che  il  Papa  mife  due  Vafcelli ,  o 
fiano  Fregate  ;  ma  allora  in  realtà  non  ne  fu  crefciuto  altro 
che  uno  avendo  il  Commandante  della  Fregata  più  grolTa 
avuta  la  grazia  di  pigliare  in  cambio  del  Capuccino  un  Pre- 
te Maltefe ,  e  quefti  delle  Fregate  hanno  10.  il  mefe  e 
7=^  9.  che  la  Cammera  pafla  a'  Commandanci  per  fargli  k 
tavola  quando  navigano  ,  quelli  delle  Galee  hanno  7=^  7* 
mefe  come  dicemmo  di  Ibpra  ,  e  7=^  5-  che  la  Cammera  pa- 
ga alli  Capitani  delle  Galee  per  quelli  mefi  che  navigano . 
quella  differenza  è  perchè  quelli  delle  Navi  navigano  per  lo 
più  diverfi  mefi  di  vantaggio  degli  altri ,  tutti  quelli  denari; 
eccetto  quei  della  tavola  quando  navigano;  li  piglia  un  findì- 
co  oggi  il  Sig  Capalti ,  e  li  tiene  a  riquifizione  del  loro  Prefi- 
dente ,  il  quale  li  provede  di  tutto  il  bifognevole  :  nella  Bol-^ 
la  d' Innocenzo  XI.  fi  dice  che  debbino  effere  della  Provincia 
Romana  ;  hanno  ogni  giorno  la  loro  Mefla  libera  ogn'  uno 
per  fe  .  I  loro  obblighi  fono . 

Quando  fi  naviga  nè  va  uno  per  Vafcello  ,  o  Fregata 
e  uno  per  Galera  quelli  navigando  hanno  obbligo  di  fare  fo- 
pra  quel  baftimento  tutto  ciò  che  fa  ed  efercita  un  Paroco  in 
terra  con  i  fuoi  Parrocchiani ,  quando  fl:anno  armate  o  ne* 
Porti  proprj ,  o  foreftieri ,  quando  poi  i  baftimenti  ftanno 
difarmati  in  Darfena  allora  di{ferente  ,  è  V  uffizio  di  quelli 
delle  Galee  ,  e  differente  è  V  uffizio  di  quei  degli  altri  balli- 
menti  ,  mentre  quelli  fiffati  per  le  Galee  affiftono  tutto  V  an- 
no alli  Galeotti  col  dirgli  la  fanta  MelTa  tutti  i  giorni ,  e  tut- 
to altro  che  gli  occorre,  eccetto  quando  fono  allo  Spedale  ♦ 
che  allora  fono  fotto  il  Paroco  di  Civitàvecchia  ,  come  an-- 
che  nel  dar  T acqua  fanta  la  fettimana  fanta,  e  laPafqua  ( gli 
obblighi  poi  del  Priore  dello  Spedale  fono  di  fare  ,  che  tutti 
fiano  ben  affifliti ,  e  ferviti  )  quelli  Gapuccini  poi  degl*  altri 
baftimenti  hanno  V  obbligo  d'efercitare  le  veci  di  Paroco  fo- 
pra  alla  gente  de'  fuddetti  baftimenti  fino  che  fono  armati , 
e  fuori  del  Porto  di  Civitavecchia ,  poiché  non  vi  fono  for- 
zati ,  e  fe  vi  fono  o  uno ,  o  due  &c.  fi  computano  come  li- 
beri ;  abbenchè  ad  elfo  i  fuddetti  Gapuccini  pretendevano  » 

H  h  che 
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che  quando  s' incontra  in  tempo  di  Pafqua  ,  e  abbiano  prefa 
la  Pafqua  fopra  alle  Fregate  ,  o  altro  baftimento  per  mare  > 
o  nel  porto  di  Civitavecchia  ,  o  altro  luogo  ,  abbiano  adem- 
pito al  precetto  :  ma  fopra  a  ciò  gli  è  ufcita  decifione  con- 
traria: la  Darfena  co'  Tuoi  Cappellani  pretendono  di  ftar  fog- 
getti  a  drittura  al  Vicario  di  Roma  . 

Notizia  dell'  Abbazia  nomata  ài  S.  termina  pofla  tutta  nel 
Territorio  di  Civitavecchia  vicino  la  torre  del  Marangone  un 
miglio  e  mezzo  in  circa  lontano  da  Civitavecchia  . 

Quefta  fu  iftituita  in  circa  il  12^9.  per  quanto  fi  può 
dedurre  ,  e  fi  dice  ;  non  fapendofi  nè  1'  Autore  ,  nè  il  Papa 
di  quel  tempo  ;  per  mantenimento  di  un  Sacerdote  per  Cu- 
rato' d'  una  chiefa  pofta  fecondo  i  rimafugli  prefenti  fubito 
fuori  delle  muraglie  della  prefente  Fortezza,  è  propriamen- 
te vicino  al  baluardo  nomato  il  Turco  ;  quefta  per  quanto 
fi  sà  da  notizie  manofcritte  della  fuddetta  Città  ;  col  titolo 
di  S.  Fermina  ;  la  quale  confitte  in  numero  284.  rubbia  di 
terra  parte  macchiatica  ,  parte  fementativa,  e  parte  in  prati, 
con  una  cafa  pofta  nella  quarta  ftrada  ,  vicino  piazza  Lean- 
dra  (  la  metà  della  fua  entrata  la  poffiedono  i  Padri  Domeni- 
cani di  S.Maria  ,  perchè  dicefi  che  un  Benefiziato _pro  tempre^ 
fi  fece  Religiofo  Domenicano ,  e  ficcome  in  detta  cafa  v'è 
un  arme  in  un  campo  alla  dritta  S.  Fermina  con  la  palma  , 
e  a  finiftra  la  Galera  ,  e  una  sbara  in  mezzo  ,  e  un  ferpen- 
te  in  piedi  con  la  corona  fopra  ,  e  quefta  poffedefi  da'  detti 
Padri,  dicefi  da  500.  anni  in  quà  ,  di  modo  che  pare  che  fia 
fiata  inftituita  del  12^9.  in  circa).  In  un  pezzo  di  dette 
rubbia  verfo  Levante  un  tal  Sig.  Bonaguri  vi  fece  un  Romi- 
torio con  abitazione  per  T  Eremita  ,  che  quafi  fempre  v'  era 
flato  di  diverfi  ordini ,  con  titolo  di  S.  Gordiano  ,  e  Epima- 
co  ,  ma  eflendo  andato  con  il  tempo  fotto  diverfi  Benefiziati 
a  male ,  non  vi  flava  più  eremita  ,  onde  il  Sig.  Aleffandro 
Perazza,  che  rinunziò  la  fuddetta  aldi  lui  minor  fratello, 
neir  anno  17  jj.  lo  riattò  ,  e  vimife  l'Eremita  della  Reli- 
gione de'  Minori  OiTervanti ,  quefto  benefizio  non  ha  ob- 
bligo neffuno  ,  folo  che  il  Benefiziato  inceda  in  abito  ,  e  di 

aver 
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aver  la  tonfura  )  ne' tempi  trafandati  V  hanno  poffeduto  an- 
che gente  ,  che  avevano  moglie  ,  e  Pio  V»  decretò  ,  che  di 
lì  avanti  non  la  poteffero  più  poffedere  )  la  Chiefa  ha  un  folo 
altare  con  arme  al  di  fuori,  meffa  da  i  Signori  Perazza  di 
pinta  in  alto  ,  e  prima  v'  era  una  pietra  con  V  arme  ,  e  ifcri- 
zione  del  fuddetto  Bonauguri ,  che  fu  levata  ,  e  meffa  vicino 
al  pozzo  ,  oggi  quafi  in  pezzi  :  E  da  notarfi  ,  che  quafi  per 
cinquecent'  anni  non  1'  hanno  poffeduta  gente  del  paeffe  ,  fe 
non  che  quelli  nominati  di  fopra  . 

Defcrizione  della  Chiefa  ,  e  Commenda , 
della  Religione  di  Malta  ^ 
pjìa  in  Civitavecchia . 

Quefta  fu  fondata  nell'  an.  i6jo.  da  un  certo  Terrenzio 
CoUemodi  Speziale  di  quel  tempo  in  Civitàvecchia  ,  il  qua- 
le comprò  a  tale  effetto  de'  beni ,  che  fono  cafe  ,  e  terreni 
fino  air  entrata  di  feudi  600.  V  anno;  e  la  fondò  con  li  fe- 
gaenti  patti:  Primo,  che  foffe  poffeduta  da  un  Cavalier  di 
Malta  col  titolo  di  Commendatore,  e  che  quefto  aveffe 
r  obligo  di  tenere  alla  di  lei  Chiefa  due  Fra  Cappellani  con 
l'entrata  di  feudi  ijo-  l'anno  per  cadauno  confiflenti  in 
tante  piggioni  di  cafe  affegnateli ,  e  che  quefti  foffero  fem- 
pre  della  Fam.iglia  Collemodi  ;  il  Commendatore ,  e  i  Fra 
Cappellani  li  nomina  il  Gran  Maeftro;  oggi  è  Commenda- 
tore il  Cavalier  Montevecchi  Cartellano  di  Ferrara  ;  e  i  Fra 
Cappellani  fono  il  Reverendo  Sig.  Fra  D  Sebaftiano  Rofli 
Vicario  Foraneo  del  Vefcovo  ,  e  il  Chierico  Sig.Loreto  Manfi 
ambedue  Civiràvecchiefi .  La  fua  Chiefa  è  piccolina ,  fab- 
bricata nel  1653.  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  ,  eS.Giovan  Bat- 
tuta da  un  certo  D.  Nicolò  Arcalefidote  Siciliano ,  e  Vi- 
~  cario  di  quel  tempo  ,  il  quale  fu  laffato  dal  Collemodi  Efe- 
cutor  Tettamentario  ,  con  ordine  di  fabricar  quefta  chiefa  , 
fe  lui  in  fua  vita  non  V  aveffe  fabricata ,  e  che  alla  fine  al 
fuddetto  Sacerdote  non  gli  foffero  riveduti  i  conti. 


H  h  a 
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Notizie  della  Commenda  de'  SS,  Maurizio  ,  e  Lazzero 
dell*  Ordine  del  Re  di  Sardegna . 

Quella  fu  fondata  in Givitàvecchia  nel  i5jo,  incirca 
dal  Sig.  Antonio  Galimberti  (  nativo  di  Givitàvecchia  di  frut- 
tato ora  in  circa  feudi  400.  )  che  ebbe  il  titolo  di  Gommen- 
datore ,  e  da  poflederfi  detta  Gommenda  fino  che  durava  la 
di  lui  linea  la  quale  fi  eftinfe  nelF  anno  1748.  in  perfona  del 
Commendator  D.  Michelangelo  ;  tutta  la  robba  del  fruttato 
di  detta  Gommenda  fta  nel  territorio  di  Givitàvecchia  confi- 
ftente  fra  l'altre  cofe  in  una  cafa  in  Gittà  ,  e  una  tenuta  fuo- 
ri &c  ora  fi  poffiede  dal  Sig.  Prencipe ,  e  Gran  Priore  della 
fuddetta  Religione  D.  Giovanni  Lambertini  ;  degniffimo  Pro- 
nepote  di  Papa  Benedetto  XIV.  Il  Magno  ,  che  V  ha  avuta 
in  jus  patronato  perpetuo  nella  fua  Gafa  ;  da  paflare  eftin- 
guendofi  la  fua  linea  mafcolina  nella  difcendenza  della  linea 
mafcolina  della  fua  Primogenita  ;  ed  efente  di  decime  dou- 
te  al  teforo  di  elfa  facra  Religione  . 

Defcrizione  della  Citta  ,  e  Piazza ,  0  fia 
Fortezza  di  Civitavecchia  . 

Venendo  da  Roma  s*  entra  per  la  porta  detta  Romana 
fòpra  un  ponte  di  legno  effendovi  fotto  la  fofla  ,  porzione  di 
detto  ponte  verfo  la  Porta  è  levatojo  -,  a  prima  entrata  fi  ve- 
de una  competente  Piazza  detta  di  S.  Francefco  ,  a  dritta 
una  ftrada  che  va  intorno  al  terrapieno  della  Gittà ,  e  per  il 
paefe  ;  a  finifl:ra  fi  vede  un  pezzo  di  prato  ed  un  piccolo  fl:ra- 
dello  che  gira  intorno  alli  bafl:ioni ,  o  fiano  fortificazioni 
m  Deiincatio  della  piazza  (  le  fortificazioni  fono  le  feguenti  ^  ). 

Urbis,  ac  por-  *  ^ 

iiis  Centumccl- 

ììoJhal^^l     U^^^  Centumcellarutn  . 
i6A9»  B.  Portus  triremibus  Pontificiis  » 

C.  Arx. 

D.  Munimentum  dicftum  il  bicchieri  « 

E.  Domus  ad  merces  expurgandas  - 

F.  Moles  ad  portum  , 

G.Lan- 
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G.  Lanterna . 

H.  Armamentarium  prò  navibus  conftruendis  » 

I.  Arx  Urbis  Antiqua . 

L.  Munimentum  Cornetum . 

M.  Porta  Urbis  vulgo  di  Corneto  » 

N.  Porta  Romana  . 

O.  Porta  Marina . 

P.  Porta  vulgo  di  Livorno  . 

Munimentum  didlum  del  Cafone  . 
R.  Munimentum  did:um  del  Turco . 
S.  Munimentum  S.  Barbarie . 
T.  Munimentum  Burghefianum. 
V.  Munimentum  Barberiqum . 

Munimentum  dicftum  Campanella  • 
Y.  Munimentum  S.  Seballiani. 
Z-  ProDUgnacula  lunata . 
AA.  Foflfa. 
BB  Via  a  Telis  tuta  . 

ce  Via  Romana  )  '  a  dritta  fi  vede  un  bel  Palazzo  propor-  f  D^faire  in^ 

,  \         1  -1  1      1        '   r  1  n«  torno  in  tomo 

zionato  per  la  Citta  ,  ed  il  più  grande  che  vi  lia  del  Signor  la  piazza  di  San 
Canonico  Chigi  Monterò,  Marchefe  Patrizj  Chigi  Mon- ^^^"^^^^^ * 
toro  5  il  quale  fi  fta  finendo  ;  poi  una  ftrada  non  principale 
che  conduce  per  la  Città ,  d' indi  la  Chiefa  detta  di  S.  Fran- 
cefco  con  fuo  Convento;  appreflb  a  quefta,  altra  ftrada  gran- 
de che  conduce  per  la  Città  ;  dall'  altra  parte  di  detta  ftrada 
v'  è  il  Palazzo  de*  Signori  Pucitta  ;  di  poi  un  vicolo  che  por- 
ta al  lavatore  delle  donne  ,  e  che  efce  in  altra  ftrada  della 
Città  ;  quafi  in  faccia  della  fiiddetta  porta  Romana  vi  è  il 
Palazzo  del  Magiftrato  con  in  cima  V  orologio  ,  e  al  di  die- 
tro le  Carceri  ;  nel  cantone  fopra  alla  dritta  v*  è  fatta  in 
marmo  una  Rovere ,  che  è  V  arme  della  Città  ;  e  qui  inco- 
mincia la  ftrada  maggiore  (  nella  fala  del  fuddetto  Palazzo 
vi  fono  molte  Ifcrizioni  fopra  al  muro ,  quafi  in  faccia  alla 
Chiefa  dì  S.  Francefco  vi  e  un  buono  e  grande  Cafino  de'  Si- 
gnori Guglielmotti  )  detta  la  prima  ftrada  che  con  compe- 
tenti accafamenti  a  dritta  ,  e  finiftra ,  e  diverfi  vicoli  fu  la 
dritta  va  a  sboccare  nella  piazza  detta  d'Arme  ;  in  mezzo  a 
detta  ftrada  vi  è  la^Chiefa  Parrocchiale  di  detta  Città  polfe- 

duta 
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duta  da'  Padri  Domenicani  con  fuo  Convento  nomata  S.Ma" 
ria  ,  che  ha  accanto  una  piazzetta  con  tal  nome  ,  ove  vi  è  la 
Pefcaria  ;  sboccato  dunque  in  piazza  d'  Arme  la  quale  è 
grande  ,  e  quafi  quadra  con  buone  abitazioni  ;  a  dritta  quan- 
do fi  sbocca  fi  vede  la  Chiefa  e  Convento  con  fopra  T  orolo- 
gio ;  e  Ofpedale  de'  Padri  Buonfratelli ,  a  finiftra  fi  vede  il 
Palazzo  della  Rocca  ;  vi  reftano  in  detta  piazza  porta  Cor- 
neto ,  porta  Livorno ,  e  porta  detta  Marina .  11  Palazzo 
della  Rocca  è  fatto  il  più  in  diverfi  tempi  ^  antichi,  e  porzio- 
ne è  moderno  ,  cioè  verfo  il  mare;  quefto  è  della  Cammera,  e 
vi  tiene  il  Governatore  Prelato  ,  TAffentifta  ,  e  1*  Idografo  ; 
oggi  il  Cav.  Guglielmo  Bacon  ;  che  fa  la  Icuola  a  quelli  della 
Marina  ,  e  fa  T  efame  a'  medefimi  ;  e  una  porzione  reità  fem- 
pre  libero  per  il  Pontefice  :  vi  fono  in  detto  Palazzo  fopra 
alle  mura  ,  a'  fopraporti ,  e  agli  alchitravi  delle  fineilre  di* 
verfeArmi,  e  piccole  Ifcrizioni  de' Papi ,  come  Giulio  II. 
Pio  IV.&c.  e  di  un  Cardinale  che  già  l'ho  nominato  nell'Ope- 
ra :  ha  la  fuddetta  Città  diverfe  Itrade  ,  e  competenti  abita- 
zioni ,  e  fempre  più  fi  va  rimodernando  ,  e  le  cafe  s'affitto- 
no  care  ;  v'  è  un  altra  piazza  detta  Leandra  ove  Ci  vede  una 
Piccola  e  antica  porta  (  che  ora  ferve  per  palTetto  ,  perchè 
la  Città  è  rtata  ingrandita  )  con  qualche  ai  ma  per  quanto  fi 
conofce  de'  Papi ,  al  di  fuori  nelle  mura  ,  luppongo  io  fatta 
nel  900.  venendo  il  mille,  quando  i  Popoli  tornarono  ad  abi- 
tarla ;  girerà  la  Città  al  di  fuori  comprendendo  sì  dalla  parte 
del  mare  ,  che  della  parte  di  terra  due  miglia  e  mezza  in  cir- 
ca .  La  fuddetta  Città  comprefo  tutto  ,  cioè  Darfena  ,  e  Bor- 
go ;  eccetto  il  Porto  peichè  è  incerto  ;  farà  prefentemente 
anime  fette  mila  in  circa  ;  ha  le  fue  leggi  particolare  ,  o  fia 
ftatuto  fatto  a  tempo  d'  Eugenio  IV.  nel  1400  Riguardo  al 
fuo  Territorio  ,  e  per  il  regolamento  della  Città  come  pu- 
re riguardo  alli  commefliibili  &c.  nel  refto  poi  fi  governa 
dalli  Giudici  col  jus  Civile  ,  e  criminale  che  fi  ftila  in  Ro- 
ma ;  i  fuoi  cofl:umi  fono  a  un  dipreflb  ad  immitazione  j  dàtcì 
proporzione  ;  della  fua  Capitale  :  ha  il  fuo  borgo  che  ne  dò 
la  defcrizione  come  cofa  moderna  . 

Detto  Borgo  chiamato  di  S.  Antonio  Abbate  fu  inco- 
minciato a  fabbricare  nel  1692.  da  Innocenzo  XIL  Pignat- 

telli 
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telli  (  eccetto  una  cafa  detta  la  Saponara  che  v' eia  anche 
prima  )  coli'  idea  d' introdurvi  gli  Ebrei ,  e  a  tale  effetto  vi 
fece  dalla  parte  di  levante, e  fcirocco  alcune  caie  di  82.  ftan- 
ze  ,  e  40.  foffitte  ,  e  alcune  ftalle  ,  in  linea  retta  ,  dietro  al 
baftione,  col  farvi  ivi  vicino  un  fontanile,  e  lavator  di  acqua 
perenne  eftratta  dall'Acquedotto  della  Città,  ma  fotto  il 
medefimo  Pontefice  per  alcune  condizioni ,  che  non  fi  volle- 
ro accordare  ,  fu  fofpefa  la  venuta  di  detti  Ebrei  (  e  fi  farà  be- 
ne a  non  farli  mai  venire  )  onde  l' ifteffo  Pontefice  concelTe  , 
e  cedè  la  detta  fabbrica  co'  fuoi  fiti  adjacenti  in  benefizio 
deir  Ofpedale  di  S.  Michele  a  Ripa  di  Roma  ;  quale  Ofpeda- 
le  vedendo  che  non  ne  ritraeva  fe  non  entrate ,  che  quafi  non 
fupplivano  al  mantenimento  ,  attefa  la  mancanza  d'  abitato- 
ri,  e  la  cattiva  qualità  dell'  aria  proveniente  dall'  acque  fta- 
gnanti  che  refl-avano  in  detto  Borgo  ,  come  altresì  dal  vici- 
no cimiterio  de'  forzati  verfo  fcirocco ,  il  quale  fu  levato 
dal  Governator  dell'  armi  di  quel  tempo  Sig.  Commandante 
Abbati  che  lo  pofe  a  maeftro  ;  vendè  detta  fabbrica  al  Signor 
Giulio  Pazzaglia  in  tempo  di  Papa  Clemente  XIL  Corfini  il 
quale  per  far  feguir  detta  vendita  Ipedì  due  Prelati ,  per  così 
dire  come  Vifitatori ,  con  architetti ,  a  farne  la  fl:ima  come 
feguì  in  fomma  di  fei  mila  feudi  ;  di  molti  di  più  mila  che  di- 
cefi coftalTe  alla  Cammera  ,  ma  il  Papa  vedendo  effervi  un  si 
notabile  di  vario  volle  che  crefcelfe  altri  mille  feudi ,  di  più 
come  fece  il  Pazzaglia  (  coprì  il  condotto  dell'  acqua  )  vi  fe- 
ce una  chiavica  per  lo  fcolo  dell'acqua  di  detta  fontana  per- 
chè vi  era  ancora  indette  cafe  una  concia  di  pelle  per  le  fole, 
(  elTendovi  anche  in  quefti  tempi  )  pigUò  la  metà  dell'  acqua 
confifiendo  in  mezz'  oncia  , 

Nell'an  Ì747.  portatefi  in  Civìtàvecchia  Papa  Benedet- 
to XIV.  dal  popolo  del  detto  Borgo  confiftente  allora  in  200. 
e  più  pcrfone  per  lo  più  marinari  ,  fiigli  dal  medefimo  fatto 
ifi:anza  di  provederlo  dì  Chiefa  fufficiente  ;  elTendovi  una  fol 
cappel  letta  in  una  ftanza  ,  e  quel  che  è  più  d'un  facerdote 
lecolare  per  Paroco  affinchè  gli  amminiftralTe  i  Sacramenti, 
e  r  afiìftelTe  ne'  pericoli  di  morte  ,  il  fuddetto  Pontefice  per 
tanto  confiderando  la  giufl:izia  di  una  sì  Pia  richiefl:a  conde- 
fcefe  alli  loro  defiderj ,  chiamati  per  tanto  1'  Emo  Sig.  Car- 
dinale 
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dinaie  Girolamo  Colonna  ,  e  Valenti  Segretario  di  Stato  >  e 
Monfig.  Banchieri  Teforiere  ,  a  quali  ordinò  di  portarfi  con 
ii  ricontro  di  Cammera ,  Sig.  Biagio  Pucitta  ed  architet- 
to >  in  detto  fito  ,  e  fcegliere  un  luogo  proprio  per  fabbri- 
carvi detta  Ghiefa  ,  e  riconofciuto  detto  fito  ,  e  raguagliato- 
ne  fua  Santità  commandò  fi  cominciaffe  detta  fabbrica  inca- 
ricandone il  rincontro  per  la  pronta  efecuzione ,  che  in  un 
anno  in  circa  Ri  terminata  ,  confiftendo  in  una  Chiefa  com- 
petente col  folo  Altare  maggiore ,  a  foffitto  ,con  Sagreftia  , 
e  abitazione  per  il  Paroco  ,  per  cui  il  Pontefice  fuddetto  con 
Moto  Proprio  nè  concelTe  la  nomina  al  Curato  prò  tempore 
di  S.Maria  con  la  riftrizione  che  il  prefentando  debba  effere  o 
di  Civitàvecchia,  o  non  eflendovi ,  fia  della  Diacefi  di  Viter- 
bo ,  a  cui  il  Vefcovo  di  Viterbo  deve  dare  V  approvazione  , 
previo  examine ,  concedendo  al  medefimo  far  tutte  le  funzioni 
Parrocchiali ,  eccetto  il  Fonte,  la  Comunione  Pafquale,  e 
la  celebrazione  del  Matrimonio  ;  affegnandoli  per  provifio- 
ne  feudi  loo-  V  anno  da  pagarfi  dalla  R.  C  la  quale  feudi  24* 
li  paga  con  la  caffa  militare ,  ed  il  refto  di  76.  li  fa  pagare 
dalla  Communità  di  Civitàvecchia  fcomputandogli  fopra  i 
frutti  che  detta  Communità  paga  in  Cammera  per  l'Acque- 
dotti ,  detta  Chiefa  è  fituata  a  lebeccio  del  Borgo  ,  fu  con- 
fagrata  dair  Emo  Simonetti  Vefcovo  di  Viterbo  T  anno  1749. 
e  fu  eletto  per  primo  Paroco  in  detto  anno  il  Reverendo 
Sig.  D.  Giacomo  Mazzarroni  di  Tofcanella  concatedrale  di 
Viterbo  :  detta  Chiefa  vien  mantenuta  a  fpefe  della  R.  C.  ri- 
guardo agli  acconcimi ,  e  fupellettili  :  Il  detto  Borgo  adef- 
io  effendo  crefciuto  di  fabbriche  ,  e  in  confeguenza  di  Popo- 
lo ,  e  feguita  prefentemente  a  crefcere ,  perciò  fa  in  queftì 
tempi  anime  491.  gli  abitanti  di  detto  Borgo,  quando  abbia- 
no cafe  proprie ,  o  fiano  i  Padronali  delle  cafe  fatte  ,  e  da 
farfi  in  detto  Borgo  hanno  diverfi  privilegj  conceflegli  da  Be- 
nedetto XIV.  Lambertini  in  una  fua  Coftituzione  ,  ove  dice 
altre  cofe  appartenenti  a  Civitàvecchia  ,  colla  data  anno  8. 
30.  Settembre  1747-  regifl:rato  nella  fcgretaria  de  Brevi .  La 
fuddetta  Città  ha  un  territorio  riguardo  al  terreno  non  buo- 
nifliìmo ,  ma  competente  con  molte  tenute  de'  particolari 
con  cafini  ;  a  levante  fopra  al  mare  vi  à  prima  la  torre  del 

Maran- 
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Marangone,  e  dopo  la  torre  della  Chiaruccìa ,  a  Ponente 
fopra  al  mare  vi  à  prima  la  torre  di  Valdanico  ,  e  di  S.  Ago- 
ftino  ,  e  dentro  terra  la  torre  d'Orlando:  La  detta  Città 
ha  fempre  in  Roma  un  Protetore ,  al  quale  fa  un  regalo  ogni 
anno,  oggi  è  TEmo  AleflTandro  Albani.  I  fuoi  confini,  e 
confinanti  con  Civitavecchia  fono  . 

I.  A  Tramontana  ,  e  maeftro  cinque  miglia  lontano  ,  che 
v'  è  guafi  tutta  campagna  lavorata  ,  confina  col  Territorio 
della  Città  di  Cornerò  . 

2  A  maeftro  e  Tramontano  quattro  miglia  in  circa  lon- 
tano ,  che  vi  è  parimente  quaii  tutto  terreno  lavorato  con- 
fina con  la  Terra  della  Tolfa  . 

3.  A  Greco ,  Levante,  e  Scirocco  dopo  cinque  miglia 
in  circa  di  campagna  parte  macchiofa  di  fterpi  baffi  ,  che 
ferve  per  pafcipafcolo,  e  parte  lavorata,  confina  col  Ter- 
ritorio della  Tenuta  di  S.  Marinella  di  Cafa  Barberini . 

4.  A  mezzo  giorno  ,  Lebeccio ,  e  Ponente,  confina  fubito 
con  il  Mare  . 

Dirò  adeffo  qualche  cofa  delle  Città ,  e  Paefi  confi- 
nanti con  Civitavecchia  ,  E.  G.  di  Corneto  :  Tre  miglia  lon- 
tano dal  mare  ,  fopra  di  un  piccolo  colle  ,  è  piantata  que- 
fta  Città,  detta  nell'Idioma  Latino,  Cornetum  ,  Cornue-^ 
tutu  ,  Cornietum  ,  &  Corgnhum  .  EfTa  riconofce  la  fua  origi- 
ne dalle  rovine  dì  Gravifca  ,  e  di  Tarquinia  ,  ed  è  com- 
prefa  nella  Tofcana  ,  come  fi  manifefta  da  Placiti ,  fpettan- 
ti  al  celebre  Monaftero  di  Farfa  ,  T  uno  tenuto  in  Turrt  de 
Corgnìto  Tanno  1014.  da  Ranieri,  chiamato  Tufciat  Dux  ^ 
&  Marchio  ;  V  altro  non  molti  anni  dopo  ,  infra  Civitatem 
de  Corgnito  ab  Adalberto  MiJJo  Domini  Bonifacii  ,  che  fu  pa- 
dre della  Conteflfa  Matilde,  parimente  detto  Ttifci^t  Dux , 
&  Marchio .  Fu  per  T  addietro  affai  onorevole  per  lo  nume- 
ro de  i  Cittadini ,  per  la  copia  delle  ricchezze  ,  e  per  la 
quantità  delle  Torri  inalfate  dai  fuoi  Cittadini ,  o  per  farfi 
air  occafioni  forte  in  effe  ,  o  per  memoria  del  valore  nel- 
le battaglie  moftrato  ,  o  in  fegno  delle  loro  ricchezze  ;  che 
tali  appunto  fono  le  cagioni ,  per  le  quali  credono  gli  Scric- 
tori  ,  che  i  nobili ,  e  grandi  ne  introduffero  F  ufo  dopo  le 
crociate  ,  che  vale  a  dire  dopo  il  Pontificato  di  Urbano  II. 

li  Di 
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Di  effe  vien  fatta  particolar  menzione  nell'  Itinerario  di 
Gregorio  XI. ,  il  quale  fu  ricevuto  in  quefta  Città  cum  va- 
lidis  r/^iwon^//xli  5.  Decembre  1376.  e  dimorovvi  con  tut- 
ta la  Curia  per  fino  al  dì  13.  di  Gennajo  .  Ora  non  più  di 
Tedici  fe  ne  veggono  ,  innalzandofi  fovra  tutte  le  altre  quel- 
la ,  che  nel  palazzo  del  Cardinal  Vitellefchi ,  poi  de  i  Fa- 
ni ,  òggi  de  i  Soderini ,  fi  erege  ;  Detto  Cardinale  era  di 
Corneto  ;  volendo  Altri ,  che  detta  Famiglia  venilTe  ivi  da 
Fuligno  .  (  cosi  Ciacconio  )  Ha  prodotti  quefta  Città  molti 
foggetti  riguardevoli  nelle  Lettere,  nell'Armi ,  e  nelle  Digni- 
tà .  I  Sommi  Pontefici ,  e  il  Popolo  Romano  le  hanno  con- 
ceduto fingo larifiimi  privilegj .  Eugenio  IV.  a  dì  j.  Decem- 
bre  143  J-  fottopofela  al  Vefcovo  di  Montefiafcone  ,  elTen- 
do  ftata  fino  al  quel  tempo  foggetta  a  quello  di  Tofcanel- 
la,  e  Viterbo.  Da  Corneto  a  Civitavecchia  vi  fono  dieci 
miglia  in  circa  ,  fi  efce  per  andarvi  la  Porta  detta  Porta 
Corneto  ,  fi  può  ufcire  anche  Porta  Romana  ,  e  alla  divi- 
fione  delle  tre  ftrade  fi  piglia  quella  che  viene  di  faccia , 
e  un  poco  più  avanti  fi  volta  a  finiftra  . 

Della  Tolfa  già  ne  abbiam  parlato  neir  Corpo  dell' 
Opera  alla  pag.i  19. 

Di  S.  Marinella  fpecie  di  Feudo  già  ne  abbiamo  pari- 
,  mente  parlato  nel  Corpo  dell'  Opera  alla  pag.  r  97. 

Altre  notizie  io  non  ho  potuto  avere,  anzi  per  far 
vedere,  che  ho  ufato  tutte  le  diligenze  pofliìbili  dò  alla 
ftampa  quefl:a  lettera  del  Segretario  della  Communità  . 

llluHrtffimo  Sig*  Sig.  Pne,  Colenàifs. 

In  adempimento  de  i  pregiatiflimi  commandi  di  V.S. 
Illufiriflima,  ho  fatto  leggere  a' co tefti  Pubi ici  Rapprefen- 
tanti  la  copia  del  Mamifefto  ftampato  gentilmente  trafinef- 
fami,  adogetto,  chefe  in  queft' Archivio  vi  folfero  Aia- 
te cofe  di  rilevanza,  glele  aveflero  inviate,  per  apporle 
neir  Iftoria  per  maggior  decoro  della  Città  ;  ma  fi  accerti 
pure  V.S. Illma,  che  qui  non  v' è  cofa alcuna,  che  polfa 
dar  luftro  air  Iftoria  fuddetta ,  in  modo  che ,  avendo  an- 
che il  Sig.  D.  Gaetano  Torraca  raccolte  moltiffime  cofe  ri- 

fguar- 


DI  Civitavecchia.  251 
fguardanti  V  Antichità  di  quefta  Noftra  Cività vecchia  ,  non 
ha  potuto  nè  per  la  Città»  nè  in  Archivio  rinvenir  memo- 
ria degna  veramente  da  ftamparfi  ,  ficchè  fe  vi  fofle  di  già 
farebbe  ftata  palefata  a  V.S.  Illma ,  che  con  tanto  zelo  Ci 
affatica  ,  nel  render  illuftre  la  Noftra  Città  . 

Vivendo  anziofiffimo  di  leggere  una  tal  Opera  di  V.S. 
Illma  potrà  farmi  fcrivere  tra  li  Alfociati ,  per  aver  poi  a 
fuo  tempo  loftampato,  e  mentre  vivo  defiderofo  di  ubbi- 
dire V.S.  Illma  inqualfifia  altra  congiontura  con  il  più  vi* 
vo  offequio  ,  e  rifpetto  paflb  a  farle  un  profondo  inchino  . 

D.  V.S.  Illma 

Civitavecchia  a*  17.  Marzo  1760^.. 

Bevotifs'  ed  Ohligcttifs*  Serv-  Vero 
Giovanni  Palanca . 

Notizie  del  Magiflrato  di  Civitavecchia . 

Il  Magiftrato  di  Civitavecchia  dell*  1593.  era  compo-^ 
fto  di  18.  perfone  ;  Monfignor  Leti  primo  Governatore  li  fe- 
ce accrefcere  fino  a  4J. ,  come  fono  prefentemente  ,  e  que- 
fto  numero  compone  tre  Ranghi ,  cioè  quattordici  Vifcon^ 
ti ,  che  è  il  po  •  Rango  ,  quattordici  Cammerlenghi ,  che  è 
il  fecondo  Rango ,  e  di  dicialfette  Configlieri  che  è  il  terzo 
Rango  ;  mancando  un  Vifconte  fi  fceglie  uno  dalle  Fami- 
glie de  i  Camerlenghi  (  la  Confulta  di  Roma  ha  autorità 
di  furrogare  nel  Rango  de  i  Vifconti  un  figlio  ,  al  padre  , 
e  un  parente ,  ad  un  altro  parente ,  purché  fia  della  pro- 
pria  linea  )  mancando  un  Camerlengo  fi  fceglie  dalle  Fa- 
miglie de*  Configlieri  ;  e  mancando  un  Configliere  di  nuo- 
vo per  la  prima  volta  i  Vifconti  uniti  per  buifolo  ammet- 
tano una  Famiglia  beneftante  della  Città:  ogni  quattro 
mefi  fi  eftraggano  a  forte  da  i  due  primi  bulfoli  due  Vif- 
conti ,  e  due  Camerlenghi ,  i  quali  fi  impiegano  per  il  Go  - 
verno Comunitativo  della  Città  ;  parimente  ogui  quattro 
mefi  fi  eftraggono  dal  buflblo  de'  Vifconti ,  due  Vifconti , 
i  quali  s' impiegano  per  le  grafcie  della  Città  :  dal  bulTo- 
lo  de'  Vifconti  ogn'  anno  dall'  Emo  Camerlengo  Protetto- 
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re  perpetuo  deiracquedotti  della  Città  vengono  eletti  due  di 
efli  per  accudire  al  mantenimento  dell'  acque  falubri  dal  pu- 
blico  Configlio  :  a  principio  furono  eletti  quattro  del  Rango 
ÓQ  Vifconti  per  alììftere  fopra  alle  mole  ,  e  quefti  fono  flati , 
e  fono  in  vita  ,  e  mancandone  uno  il  publico  Configlio  ne 
elegge  un  altro  ;  i  due  Vifconti  deftinati  al  governo  Com- 
munitativo  del  publico  ,  eleggono  due  Maeftri  di  ftrada 
uno  per  uno,  ed  altre  cariche:  (tutte  le  fopraddette  ca- 
riche rendano  una  tenue  penfione  eccetto  li  Maeftri  di  ftra- 
da ,  che  rendano  di  più  delle  altre  ;  )  Neil'  1400.  dicefi  , 
che  Eugenio  IV.  creafle  il  Maggiftrato  ;  quefto  è  certo  >  che 
nell'anno  1192.fi  dicevano  Sindici,  come  io  provo  nell' 
Opera  a  tal  anno  ;  a  tempo  di  Innocenzo  XII.  ebbe  il  privi- 
leggio  del  Rubbone  nero  ;  ha  molte  rendite  confiftenti  nelle 
mole  ,  ed  altro  ;  ha  un  Palazzo  come  dicemmo  altrove  nel- 
la Piazza  di  S-  Francefco,  ove  fa  le  fue  funzioni ,  rimoder- 
nato a  tempo  del  fuddetto  Pontefice  ;  tiene  una  competen- 
te Corte  ;  confittente  in  un  Segretario  ,  un  Cappellano  ,  un 
Decano ,  quattro  Servidori ,  e  due  Trombetti  ;  paga  due 
Medici ,  un  Chierurgo  ,  e  tutti  i  pefi  Cammerali  a  benefizio 
del  popolo  ,  paga  molti  frutti  de'  denari  prefi  ad  intereffe 
per  le  fabbriche  degl'  Aquedotti ,  mole  &c.  pagha  altre  co- 
le che  già  in  diverfi  luoghi  le  ho  rapportate . 

Darò  adeflb  qui  in  appreflb  le  Ifcrizioni  efiftenti  in  Ro- 
ma appartenenti  a  Civitàvecchia  ,  rapportate  ne'  tomi  del 
già  nominato  altre  volte  Padre  Galletti  ;  e  quelle  che  fono 
fparfe  per  la  fuddetta  Città  di  Civitàvecchia  tale  e  quali  mi 
fono  fiate  mandate  ,  le  quali  io  per  la  brevità  del  tempo  che 
ho  avuto  nel  dare  al  publico  queft'  Opera  non  mi  fono  potu- 
to prima  portare  in  detta  Città  a  rincontrarle  ;  onde  &c. 
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ISCRIZIONI  ESISTENTI  IN  ROMA,  APPARTENENTI 
A    C  I  V  I  T  a'v  e  C  C  H  I  A  . 

,r  53- 
S.  Mariae  de  Scala  • 

Humi . 

D.  O.  M. 

Camillo  Nardo  Romano 
Triremis  in  Clajìe  Pontificia 
Per  Annos  XXX> 
Duci  Probatijjtmo 
Perpetua  ^uinque  Pontificum  Benevolentia 
Ac  .  Munerihus  .  Digno 
In  Vtraque  Navigatione 
Francifci  Cardinalis  Barberini 
Ad  Galliae  &  Hifpan*  Reges  Legati 
Provi  fori  Vigilantiffimo 
Dum  Turcarum  Prope  Portum 

Civitatis  Veteris 
Impune  GraJJantium  Audaciam 
Subita  Àggrejjìone  Vlcifci  Nititur 
Pila  TransfoJJi 
Vigoria  Benetta  Mater 
Hieronymus  &  Vincentius  Zappata 
Sororis  Filii 
filio  &  Avvnculo  aeque  DulciJJtmo  ac  proficuo 
Aeterni  Doloris  Monumentum 
PP 

Ohiit  Kal  Decembris  An.  MDCXXVIII 
Aetat.  Ann.  XXXXVlll  Menf  Villi 


Galletti  nel  to- 
mo 1.  dcli'lfcri- 
zioni  Romane 
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S.  Mariae  de  Aracoeli  * 

In  fuhlimi  ^ariete . 

II  Md.,,6i,6i.  VRB ANVS  .  Vili.  PONT.  OPT.  MAX. 

^od  '  Vrhem  •  Graffante  .  Per  .  Italiani .  Acerbijjimae  .  Pefli- 

lentìae  .  Lue  .  Incolumem  .  Servaverit 
Et .  Sfar  fa  .  Alkuhi .  Contagionis  .  Semina  .  Pro]?^ .  Extinxerit. 

^md  .  Dominatum.*  Ecclefiajt. 
Pero-pfortuna  .  Ditionis  .  AcceJJtone .  Amplificaverit .  «^o^f  //"i?- 
.  Edu^is  .  7t^^ 
.  Proelium  »  Adverfarum  .  Partium .  Exercitibus .  1«  . 
Jp/o .  Pugnae .  Procin^u  .  Summa  .  Felicitate 
Pacaverit .  i^oi .  Romam  .  -4^//^^ .  -^rc^  .     •  Meliorem  . 
Formam  .  Reda^a  -  Mjigna  .  Aeneorum 
Tormentorum  .  Paratu  -  Et .  Copiofijjtmo  .  Armamentario . 
Fines,  Vero  .  ^rc^ .  Vrbana 

A  .  Fundamentis  .  Excitata  .  Vrbefque  .         .  Complures  . 

FirmiJJìmis  .  Operibns  .  Mmiverit 

^uod .  Traiano  .  Por/-^/ .      .  Centum  .  Q/Z^j* .  ReHituto  . 

Perfe^oq^  Variis  ,  Officiorwn  .  Generibus  .  Vbique 

lndu£ìis  .  R^i .  Frumentariae .  Iwopi^  .  Ingenti .  Sumptu  . 

Sublevata  .        .  Templis  .  Exaedificatis  .  <^^t  .  Refe^is  ► 

Ornatifque 

luxta  .  A  .  Temperata  .  Vereque  .  Paterna  .  Dominatio 
ne  .  Populorum  .  Commodis  .  Ffgf/i .  Cwm  .  Profpexerit 

S.  P  ^R 

Aeternum  .  Memoris  .  Gratique  .  Animi*  Monumentum ,  Po- 
fuit.An.  SaiMDCXXXlV. 


17.  S.  Pian- 
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S.  Francifci  ad  Ripam  .  iifuddettopai;. 
Humz  » 

D.  T.  r. 

Petro  Paulo  Petri  Filio 
Ex  nobili  Fattorioru  Familia  Nato 
Turrirae  Nepejtnae  Inter  Capenates 
Et  Sabinos  Civi  Romano  Philofopho 
Ac  Medico  Praeter  Aetate  Solertiffimo 
Moru  Suavitate  luveni  Omnib,  Charifs* 
^ui  dum  apud  Centumcellas  alios 
Vberius  Curat  in  Morbnm  incidit 
Inde  Romam  Delatus  aegmudine 
^ua  ex  ahis  Expulit  in  [e  Aetatis  Flore^ 

Agente  Proh  Dolor  Sentiit  Contumacem 
Ohiit  ini  Idus  Septemhris  MDCXXXVIII 
Vixit  Ann,  XXIII  Menfes  IV  Dies  XXII  Horas  XXI 
Patricìus  Fattorius  Patruus  Moerens  ac 
Lugens  Dile^ifs.  Nepoti  Sibi  &  Suis  P. 


12. 

In  Ecclefia  Archiconfraternit.  facrorum  Stigmatum 
S.  Francifci . 

In  Pariete . 

D.  0.  M. 

Camillus  Comes  Ferretti  Anconitanus 
Hierofolymitanus  Eques 
Sanftae  Mariae  Collemodiae 
Ad  Centumcellas  Commendatarius 
Sub  Clementis  X.  Pontificatu  Triremium  Dux 
Ac  Sub  Innocentii  XL  Aufpiciis 
Navalis  Claffis  Moderator  Egregius 
Ejufdem  quoque  Summi  Pontificis  JuJ^u 
In  praefata  Civime 


Galletti  nel  to- 
mo dell'  Ilcri- 
2Ìoni  Picene ,  o 
fiano  della  P 10- 
viciadellaMar- 
capag.104.10f. 


Armo- 
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Armorum  Regimine  flrenue  ferfuniìus 
^uique  fuorum  dumtaxat  meritorum  intuìtn 
Anno  MDCCXXVIIL 
Magnae  Crucis 
Atque  Neafolitani  Baiulivatus  Honot^ 
Ah  ipfamet  Hierofolymìtana  Religione 

Condecoratus 
PoH  Annorum  LXXXVIL  Menfium  IL 
Ac  Dierum  XIL  Curfum 
Praeclare  geftis  Emenfum 
XI  Kalendas  Maii  MDCCXXXUL 
E  vivis  gloriose  Ereptus 
Hic 

Pofìremis  fuis  Tabulis 
Tumulari  decrevit  • 
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ISCRIZIONI  ESISTENTI   IN  CIVITAVECCHIA» 

Diverfe  ifcrizioni  che  fi  trovano  nella  Sala  del  Palazzo 
della  Comunità  di  Civitavecchia . 

Clemen,  PP.  XI.  Ad  dhimendam  controverJJam  CenttimcelUrunt 
(ff  Dohanam  Patrìmonti  circa  partem  interpojìtftm  tenutae  [nhe- 
reti  prò  pafculo  boum  praefatae  Communitati  jamfridem  cu^ 
Paulo  PP.  Ili  concejjam  eamdem  tenutae  pnrtem  [peciali  Chirx)'* 
grapho  [uh  die  quinta  O£ìohris  Anni  MDCCXVlll  fignato  ante- 
dicle  Communitati  perpetuo  concejjit  )  ob  tanti  muneris  gratiam 
Cent  urne  eli  enfes  unanimi  votopofuere  . 

Benedi£lus  S,  R,  £.  Cardinal  Pamphilius  Centumcellarum  Pa- 
trttius  proteùìor  Vrbem  hanc  falubrium  aquarum  inopia  Labo- 
rantem  perenni  fontium  decore  nobilitavit .  ^lid  enim  fiiae  licere 
non  volua  largitati ,  qui  Communia  etiam  elementa  in  fuae  ma-' 
teriem  trahit  Bcneficentiae . 

Aquarum  duHum  ^  Tulphae  cautibus  XXlll  ab  bine  militari^ 
profluentium  Traiani  Caefaris  opus  Barbaricae  vaflationis  re* 
Jìduum  folertis  Civis  veHigatione  rimatum  Innocentii  PP'  XIL 
iujfu  ,  &  praefentia  in  priftinum  ufum  refìitui  coeptum  Clem,  XL 
Pont'  Max-  ad  rei  arduitatem  evincendam  fixo  animo  cedentibus 
fiexfuofo  itineri  perfojjts  montibus  inducìis  pridie  S-  Clemen- 
tis  PP.  &  Mart.  afiumptimis  fuae  pervigilio  optatis  in  Vrbem 
perennibus  laticibus  opus  egregìum  confummavit  Centumcellae 
perpetuo  prò  votis  beneficio  obHriBae  grati  Animi  Signum  Optim* 
Principi  in  marmore  pofuere  anno  Redempti  Orbis  MDCCIL 

15.  Firminae  F.  M.  cuius  patrocinio  Civitas  Centumcellarum  fir^ 
mijjìma  redditur  tyrrhenum  mare  triumphat  navalis  copia  vi" 
tìrix  exiflit  Nautae  inter  fluBus  haud fìu£luant  P.  J^Cen^ 
tumcellenfis  venerabundus  pof  Anno  Dom-  MDCXCIX.  Ecclefiae 
Chrijiianae  praefidente  magna  virtutum  >  &  innoc*  fama  Inno^, 
centio  XIL  Georgio  Spinula  Vigìh  Praefid,  V,  i?. 
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Innocentìo  XIL  P.O.  M.  oh  huncPortum  die  y-Mart-MBCXCVl* 
accejfufuo  decor.-privilegiis  au£ìum  beneficiis  ampliatum  domi 
forijq.  Senatus  honoris  accenti ,  &  benef,  Mem.  Dom-  Bonagiirii 
Mgid^  de  Ruheis  V*  Con,  Laur»  Pacifici .  loan^  Sorniani  Camer* 
(tre  proprio  Pof 

Epifietus  Epifcopus  y  qui  centum  Cellenfi  Ecclejìae  praefuit  An^ 
no  CCCLV. 

Petrus  Epìfcopus  centum  Cellarum  cum  Leone  nomenclatore 
Pafchalis  PP.  L  orator  ad  Lodovicum  Pium  Imperai  or-  Anno 
DCCCXXI. 

Leo  Epifcopiis  centum  Cellarum  orta  de  facrarum  Imaginum  cui" 
tu  difputatione  cum  Theophila^ìo  nomenclatore  ah  Eugenio  PP-  IL 
Orator  Mijfus  ad  Lodovicum  Pium  An.  DCCCXXl^L 

Traianus  Imperata  poH  Germanicam  Expeditionem  cent»  Celi, 
Port-  Gemino  Brachio  &  Infula  in  ore  conHantem  velut  amphi^ 
theatrum  confi*  cui  Traianum  nomen  impofuit  Anno  XC 

Adrianus  ^  Imperat.  cent.  Celi  Vrhis  deliciis  &  amenìtate  corre- 
ptus  illam  diuturno  Imperatoriae  MajeHatis  hofpitio  nobilitavit 
ibique  centum  ludices  praeejfe  voluit  Anno  C 

luflinianus  Imperat'  vaftata  Italia ,  (ér  Vrbe  Roma  cent-  CeU 
lar.  Vrbem  a  Totila  Gothorum  Rege  frujìra  ohfidione  olim  tenta- 
tam  demum  captam  fortijjtmum  Romanae  Vrbis  propugnaculum 
reddit  Narfete  Barbarorum  Tyrannidem  delente  Anno  DLXL 

Gregorio  IV.  Romano  invadentibus  Italiam  Saracenis  centum 
Cellarum  Civitas  funditus  everfa  Anno  DCCCXXVIIL 

Caeleftinus  III.  Romanus  diruta  Cathedralì  Ecclefia  everfoque  ?7- 
lius  Patrimonio  centnm  Cellarum  Epifcopatum  Viterbienfi  coniun^^ 
xit  Anno  MCLXXXXIF.  Hono^ 


I  Deve  dire  Trajano  • 
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Honorius  Uh  Romanus  Ioanni  lerufalem  Regi  Romam  petenti  oh" 
'via/n  venit  ad  Centumcellas  Anno  MCCXXIV^ 

Innocentius  IV,  Ligur  Port.  Vrbemq,  cent»  Celiar-  Hofptio  fuo  no" 
hilitavit  cum  ad  evitandas  Federici  Imfer*  injtdias  a  Reif.  Ge^ 
nuenfis  Triremibus  in  Galliam  prtaretur  Anno  MCCXXXXFL 

Vrbmus  VI  Neapoh  Caroli  Regis  Neapolis  iram  effugìens  Rei- 
puhlicae  Genuenfis  Triremibus  centum  Cellarum  Portum  ingref- 
grejfus  ejì  Anno  MCCCLXXXIV 

Martinus  V  Romanus  Cathedralem  Ecclejtam  &  Animar-  Cu- 
ram  Ordini  Praedicatorum  conceffit  precibus  Ioannis  Columnae 
Romae  Praefecìi  ac  Praefidi  Civitatis  centum  Cellarum  Anno 
MCCCCXXIL 

Eugenins  IV  Venetus  centum  Cellarum  Vrbem  a  praefeSlo  de 
Vico  ufurpatam  Duce  Nicolao  Fort  ebraccio  recuperavìt  Anno 
Dom.  MCCCCXXXIV 

Gregorius  XV.  Bonontenjts  uberiori  annonae  commodo  amplijjima 
horretz  fubjìruxit  Anno  MDCXXIIL 

Alexander  VII.  Senenfìs  ne  Sedes  Apoflolica  exteris  navihus  iu" 
digeret  Navale  centum  Cellarum  afundam.  exslruxit  Remigibus 
gravit'  aegrotant .  Xenodochium  condidit ,  Vrbem .  vallo  firma*- 
tam  privilegiis  cumulavit  Anno  MDCLX. 

Vrbanus  Vili.  Florent-  data  Ve^ìigalitm  hnmunitate  centunu^ 
Cellarum  Portum  ruinis  undique  fatifcentem  ac  prorfus  confum^ 
ftum  priHìno  decori  reftituit  parietem  adverfus  Maritimos  ho» 
£ìes  exci^avit  ac  e  falubrioribus  Fontibus  rivos  collegit  Anno 
MDCXXXl 

Clemens  X.  Roman-  Antemurale  Portus  cent-  Celiar,  plurihus  lO" 
cis  abfumptum  iaiìis  molihus  inflauravit  An.  MDCLXXIV. 
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Innocentio  X.  Romcino  Camillus  Pamphilius  Nepos  5*.  R*  E,  Gene^ 
rdis  Dux  ufum  conHruendarum  Triremium  centum  Cellìs  fri- 
<       mus  induxtì;  &  Remigum  curationis  Xenodochium  inchoavit  An- 
no MDCXXXL 

Innocentius  XL  Comen.  ut  cent.  Celiar^  Vrbis  fecuram  redderet 
facem  moenia  portumq-  flurihus  armavit  propugn.  annonae  vale* 
tiidinis  militiaeq*  commodo  edificia  dilatavit  An.  MDCLXXXIX. 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

Ciac,  in  Si-         *  CentumcelUs  ClaJJts  Apoflolicae 

V.              Aquae  inopia  laborantes  Et  Fidelzum.Navigantium 

Fontibus  fublevavit  Commoditati  fieri  iujjit 

Anno  1^89.  Anno  1^89. 

Pont.  IV.  PontJK 

PAVLVS  V.  PONT.  MAX. 

^ciacc.inPao-        ^  PubUcae  Nuviguntium  fecuritati  Pharum  erexit 
iov.  Ignes  in  ea  pervigiles  ardere  jujjtt 

Annofalutis  MDCVlll  Pont.  JK. 

VRBANVS  Vili.  PONT.  MAX. 

c  Ciac,  in  Ur-   *  E  falubriorìbus  Fontibus  rivos  uberiores  collegit ,  obflruùlt} 
bailo  vili,  Veteri  aquaeduffu  ,  novum  alibi  ex  integro  protenfum  , 

Publicae  commoditati  fub^ruxit 
Anno  falutis  MDCXXXIL  Pont.  IX. 

Ifcrizionì  nella  facciata  del  Palazzo 
di  Rocca  nella  Vì^zz^  d'Arme  . 

VRBANVS  Vili.  PONT.  MAX. 

Ve^igalihus  fublatis  Centumcellarum  Portwn  ,  magnificentijji- 
me  olim  a  Traiano  Imper*  conditum ,  temporis  iniura  labefa- 
flatumy  &  in  plerifq.  locis  confumptum  ,  licet  inutroq^  brachio 
apluribus  Pontificibus  fmum  ,  adhuc  tamen  navigìis  excipien- 

dis 
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dìs  ìnutilem  >  nuperae  fubjlru^ionis  laxatam  compagem  cmflabi^- 
liens  ,  &  prifca  veftìgia ,  quei  vix  apparentia  ,  qua  penitus  abo- 
lita y  faxis  ingentibus  calce ,  tefìaq.  communita  ferruminatis 
implens  y  priHino  decori  reflitmt  ;  ut  fecurius  fra^ìo  maris  fae- 
mentis  impetu  Navigantes  appellerent ,  &  exciperentur  ;  extre^ 
mas  infulae  bine  inde  partes  ,  novo  prorfus  opere  leniter  ad  inte- 
riora fleSìens  protendit ,  ambitum  latiori  lapidum  aggere  firma^ 
vit ,  Pharum  orientalem  rimis  fatifcentem  rejìauravit ,  occi" 
dentalem  conjìruxit,  utrumque  gremium  inveterato  coeno  oblima- 
tum  purgavit  ,  recentioris  coagmentationis  ruderibus  paf- 
firn  vi  tempeftatis  inveSlis  implicitum  expedivit ,  ad  nocfurnas 
defenfiones  validijjìmum  e  trabibus  repagulum  ,  nexu  utrtm'- 
que  catenae  per  certa  fpatia  illigatis  y  in  aquae  fummo  natanti^ 
bus  >  praeflo  ejje  voluit  >  cujus  illinc  obieSìu  parietis  >  bine  exci- 
tati praefìàio  difcrimen  arceatur  ,  propugnaculis  pluribus  Ar- 
cem  munivit  >  &  additis  ,  quae  fuper  aquas  extant ,  operibus  » 
ad  banc  formam  redegit  » 
Annofalutis  MDCXXXIV.  Pont.  XL 

Ifcrizione  che  ftà  nella  Porta  Livorno 
dalla  parte  dèi  Porto  . 

Vrbanus  perfecit  opus  ,  quod  coeperat  ante  , 
fruftratus  voto ,  fumptus ,  &  arte  labor  - 
Vrbanus  FR  VIIL  A.  D.  MDCXXXK  Pont.  XIL 

Ifcrizione  che  ftà  nella  lapide  di  Porta  Marina 
dentro  alla  Darfena  . 

Benedico  XIIL  Pont»  Max.  ^od  fublatis  Mancipicrum  Taber^ 
nuli s  9  adfraudes  &  maleficia  opportuni s  Porr icum  innocuo  Co^ 
mercio  fuffecerit  Remigioque  ineptis  ac  damnatis  ad  opus  Erga-^ 
Sìulo  fuper  extrucìo  deformem  Navalis  aream  in  praefens  decus 
redegerit  curante  Carolo  Collicola  Aermo ,  &  Rei  Maritimae 
Prefe,  Anno  Pontijìc,  UL 


Ifcri. 
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Ifcrizione  della  lapide  che  ftà  fopra  la  porta 
della  Darlena  che  và  in  Civitàvecchia  . 

Innocentius  XL  Pont-  Maxim*  ere&is  ad  annonam  valetudinem , 
Jìationem  Militum  aedificiis  ,  extruBis  Fontihus  ,  &  ad  op" 
portunitates  belli  Ciflerna  moenihus  extra  militariter  munitis  ge- 
minis  montibus  in  flanum  dedu^is  inflauratis  amiquis  &  nO'* 
vis  ad  Portum  additis  propugnaculis  ornavìt  pariter  &  armavit 
A.  D.  MDCLXXXIX*  Pont*  IIL 

Ifcrizione  nelle  Colonne  della  fuddetta  Porta . 
Anno  MDCCLV. 

Ifcrizione  nella  lapide  che  ftà  nella  Darfena 
fopra  la  Porta  della  Munizione  . 

Paulus  V.  Pont'  Max^  ad  Pontificiae  Claffis  Annonam  Externaf- 
que  Merces  reponendas  Horrea  haec  a  fundamentis  extrunit  An» 
no  Domini  MDCX*  Pontificat .  fui  VI 

Ifcrizione  che  ftà  all'  Ofpedale  di  S.  Barbara 
nella  Darfena  de'  Forzati . 

V  Ofpedale  di  S.  Barbara  non  gode  piti  V  Immunita  . 

Ifcrizione  della  lapide  che  fi  ritrova  alla  porta 
de'  Padri  Capuccini  nella  Darfena . 

V  Ofpizio  de'  Padri  Capuccini  non  gode  Immunita  . 
Porta  della  Darfena  alla  Marina  al  di  fuori . 

BENEDICTVS  XIII.  ORD.  PRAED.  P.  M. 

^liod  finu  Traiani  Portus  expurgato  Caefaream  flationem  Na-^ 
vium  comodo  reflituerit .  C  Collicola  arar*  rei  Marit*  Praefeltus 
iniuriae  temporum  in  poHerum  arcendae  teflimonium  hydrogra* 
phico  fubiecìo  marmore  pofuit .  Anno  Pontijicatus  IV. 

Ifcri- 
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Ifcrizione  dirimpetto  all'Arfenale  accanto 
alla  fcaletta  del  Porto . 

Alexander  VII^  Pont,  Max.  Mole  adverfus  marìs  ìm^etum  fir^ 
mijjìmo  Oliere  conjlahilita  au^lo  mvis  aedificiis  ad  incolarum 
frequentzam  oppido  Arce  inflaunata  Nofocomio  ad  Remtgum  cU" 
rationem  inftrucìo  ne  Pontificzae  ClaJJt  reparande  comparentur 
aliunde  Naves  quarum  materia  inditione  EcclefiaHica  ahunde 
fuppetit  hexapylum  Navale  a  fundamentis  extruxit  Anno  falu, 
MDCLXIIL 

Ifcrizione  fopra  V  Arfenale . 

Alexander  Pont*  Max. 

Ifcrizione  fuori  del  cancello  della  Fortezza . 

Paulus  V.  Pont'  Max»  Portum  nunc  multìs  partìhus  piane  dirti" 
tura  omnibus  labefaSìatum  ia£li$  molihus  inHauravit  Anno  falu. 
MDCVlll  Pont,  fui  Anno  UH 

Ifcrizione  fopra  il  Palazzo  della  Comunità 
dentro  la  Città . 

Innocentìo  XIL  P.  O.  M.  Philippo  Laeto  Guhernatore  Com»  Givi- 
tatis  cent»  Cellarum  Anno  MDCXCV. 

Ifcrizione  avanti  S.  Francefco  nella  Piazza  . 

Clemens  Xh  P.  M.  Excitato  muro  additifque  fpeculis  Civitatìs 
nondum  fatis  munite  fecuritati  profpexit  Anno  falutis  MDCCVIL 
Pontificat.  XVIL 

Ifcrizione  fopra  Porta  Romana . 

Hieronymus  Melchiorius  Epifcopus  Maceratene  Cam-Ap  Decanus 
iuffu  Pii  UH  autoris  munitionem  hanc  cura  ac  diligentìa  khan. 
Mariae  Agamontis  a  Bofco  Arcìs  pref  F.  C.  MDLXL 

Ifcri- 
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Ifcrizione  fuori  di  Porta  Romana . 
Plus  F.  Ghìfler.  Alex.  Pont.  Max.  Anno  falut*  MDLXIX.  Pont. 
Anno  IIIL 

Ifcrizione  fopra  la  Porta  della  Darfena  verfo 
la  Città  dove  ftà  la  guardia . 

Gregorius  XV.  Pont-  Max-  Refìauravit  ac  pélìco  beneficio  in 
meliorem  formam  reduxit  Anno  fai,  MDCXXIIL  Pont*  III* 

Al  Marzocco  avanti  all'Antemurale . 

Clemens  X-  de  Alteriis  Romanus  Pont.  Max-  Aggerem  adverfus 
Maris  impetum  Centumcellarum  Portus  J^ropugnaculum  a  Prue-* 
decefforìhus  fuis  magnis  fumptibus  extru^um  faepe  infiauratum 
ajjìduo  tamen  undarum  appulfu  labefacfatum  ac  prof  e  dtrutum 
in  hanc  novam  formam  munivit  tutumque  reddidit  Anno  falut. 
MDCLXXllL  Pontificata  fui  UL 

Sotto  al  detto . 

Hieronymus  GaHaldus  Thefaurarius  Generalis  An.MDCLXXUL 

In  mezzo  al  detto  Antemurale  in  faccia  al  Porto . 

Clemens  XL  Pont.  Max.  adverfus  phari  &  promuralis  rutnam 
éifjtduis  undarum  tHibus  intentatam  firmìori  fundamento  prae- 
iacìo  ac  lorica  consìruFta  utriufque  Riabilitati ,  &  navigantium 
incolumitatì  confuluit  Anno  MDCCXIV.  Pont,  XIV 

Ifcrizione  che  ftanno  nelle  lapide  dentro  al  Cortile 
deir  Ofpedale  di  S.  Barbara . 

Alexandro  VII.  Sedente  Marco  Chifìo  Clafjì ,  Armis  ,  &  utrique 
mari  Aposìolicae  Sedis  Imperante  Xenodochium  hoc  ad  miferrimae 
Turbae  Infirmitates  curandas  Stephan.  Lomellinus  Angliae  Prior 
trireminm  locum  ten.  Gen.  S.  Barbarae  eleemofynis  erexit  funda^- 
mentis  iam  pofitìs  a  F.  Mario  Bolognetto  Gubernatore  An-  Dom» 
MDCLVIl  Altra 
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Altra  Ifcrizione . 

Innocentìì  X,  SanSliJJìmi  dterius  Noe  temporibus  nova  falutis 
arca  extrucìa  bone  fublico  damnatorum  ad  triremes  aegrotantìum 
Nicolao  Ludovijto  Plumbini  &  Venufiae  Principe  Pontijiciae  Ciaf- 
fis  Praefecio  Gen»  Anno  fai  MDCLF. 

Altra  Ifcrizione  . 

Allexander  VII.  Pont  Max-  Remigihus  acerbe  graviterque  aegra^ 
tantibus,  qui  magno  Reorum  aliorumque  incommodo  in  triremihus 
curari  antea  folebant  Apoflolica  per  motus  caritate  valetudiria* 
rium  insìituit  inHruxitque  An.  faUMDCLXIIL  Pont -fui  An.lX^ 

Altra  Ifcrizione, 

Innocentius  XIL  Pont.  Max.  Optimus  accedens  ad  Portum  cen^ 
tum  Cellarum  ad  novos  Aquedu^ìus  [e  contulit  ac  variis  aquis 
locupletavit  nec  non  ob  benevolentiam  ^  devotionem  erga  ReligiO'^ 
nem  Capuccinorum  &  Cappellanorum  triremium  folum  hoc  Ho" 
fpitiumperfonaliter  invijtt  atque  digno  munere  decoravit  die  Z. 
Maii  MDCXCVI. 

Defcrizione  di  una  lapide  che  ftà  a  piedi  di  un  arme 
fotto  al  muro  della  Darfena . 

Paulus  V.  Reflauravit  Anno  MDCX. 

Ifcrizione  che  ftà  fopra  al  Bettolino 
delli  Soldati  dentro  alla  Città  . 

Innocentio  XL  Pont.  Max.  Annonae  Militiae  &  "Valetudini  lofeph 
Renatus  hnperialis  Thefaur.  Gen.  Triremium  ,  ^  arcium  Ma-* 
ritimarum  praefecìus  Anno  [al  MDCLXXXFIIL 

Ifcrizione  ,  che  ftà  fopra  il  Corpo  di  Guardia 
del  Lazzaretto  alla  bocca  di  Ponente  • 


Clemens  VlIL  Pont.  Max^ 
L  1 
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In  Portu . 

In  pariete  palatii  Gubernatoris  . 

Benedifìo  XIV.  Pont.  Op.  Max. 
^uod 

Ve^igalia  Portus  Remiferit 
hnmunitates  ah  Innocentìo  XIL  colUtas 
Reflituerit  atque  adauxerit 
Curantibus 
Annibale  5.  R.  E.  Card.  Albano  Camerario 
Sylvio  S.  R'  E,  Card.  Valenti  SS.  D,  N.  a  Segreti^ 

et 

Mario  Bolognetti  Aerarii  Pontificii  Praef 
Negociatores  Centumcellenfes 
L  D.  D.D 
Benemerenti  Pofuere 
An.  Sai  MDCCXLIl 


2. 

Ibidem . 

Ad  fontem .. 

Benedi^us  XIV. 
Pontifex  Maximus 
Portum  Antiquitate 
et  opportunirate  clarum. 

Liberum  dixit 
et  Salubrium  Aquarum 
Fonte  ditavit 
Anno  Domini 
MDCCXLIII 
Pontificatus  III 


3- 

Ibidem  . 

In  navalis  pariete . 

Benedico  XIV  Pontif.  Max. 
^uod 
Expurgato  Alveo 
Appulfum  Navibus  faciliorem 
Strufturis  Adie^is 
Aream 

Mercibus  exponendis  ampliorem 
Reddiderit 
Anno  MDCCXLVL 


4.  In 
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4. 

In  Hofptdi  damnatorum  ad  triremes 

Inpariete. 

Benedi5lus  XIV.  Pont.  Max* 
Damnatorum  ad  Triremes 
Valetudini  et  Commodo 
An.MDCCXLVL 

^• 

In  fronte  palatii  Magiftratuum . 

Benedillo  XIV  Pont.  Max* 
^uod 

Maximis  et  Immortalihus  merìtis 
Vrbem  fili  devin^lam 
Adventu  ,  et  prefentia  fua 
AD^VLKal.Maii 
Pontific.  Anno  VIL 
Ingenti  denique  gaudio  compleverit 
Centum  Cellenfes  H.  M>  P.  P. 
Anno  MDCCXLVII 

In  aula  P.  Praefidis . 

Benedi-ao  XIV  P.  0.  M* 
^uod  Pontificia praefentia  Hofpitium  hoc  illufiraverit 

Et  Animarum  Saluti  Profpiciens 
Capellanis  &  Triremium  addiflis  e  vita  migrantihus 
Plenariam  Indulgentiam  concejferit 
FF.  Cap.  P.  Anno  Domini  MDCCXLVII  Pridi^  Kal  Mail 
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7. 

In  nofocomio  fratrum  S.  Johannis  de  Deo . 

Benedióìo  XIF. 
P.  O.  M. 

^uod  Nofocomium  hoc  IIL  Kalendas  Maias 
Centum  Cellas  aivenerit  ìnviferìt 
Et  Perennis  Aquae  digitum 
A  fori  Leandri  Fonte  dedu^um 
Ad  aegrotantium  folamen  &  commodum 
Lctrgitus  fuerit 
Caritate  in  Pauperes 
Eximia  in  Ordìnem  S.  loannis  de  Deo 
Munificentid 
Principi  Incomparabili 
Fr.  Leopoldus  Pius  Sormanni 

Prior  Gene r ali s 
Memoriae     honoris  caujpt 
A^  D.  MDCCXmi. 

8. 

In  aula  P  loquifitoris  . 

Benedico  XIV^  Pont.  M. 
^od  has  aedes  An.  MDCCXLVIl  IF.  Kal  Maias 
Praefentia  fua  Decorarit 
In  eifq.  Calida  Sufcepta  Potio 
Domenicanos  Fratres 
Ad  Ofculum  Pedis 
Humanijjìme  admiferit 
F.  Raimundus  Zolla  Vic^^^ 
GirsS.FF.Officii 


9.  In 
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9. 

In  domo  quae  dicitur  delh  Sanità, . 

Benedicìus  XIV,  Pont.  Opf.  Max. 
Centum  Cellas  Accedens 
Dum  ab  Flexa  Eh  Navale  Triremium  Ex^ellebatur 
Domum  hane 
Prefcntia  fua  Specialiter  Decoravit 
Sicque  huius  Domi  Faliliam 
Ai  Ofculum  fuorum  Pedum  Libenter  admijtt 
Libentiffime  Spiritualiter  Cumulavit  &  Gratiis 
Auguftinus  Donati  &  Leonilda  Coniuge s- 
In  Perpetuae  Devotionis  Argumentum 
Pofuere  Pridie  KaL  Maii 

Reparationis  Noflrae 
Anno  MDCCXLVIL 

IO. 

In  palatio  Magiftratuum . 

Silvio  Valenti 
S*  R.  E,  Cardinali  Cammerario 
Benedigli  XiV-  Supremo  Admznijìro 
^uod  ad  Augendum  Commercium 
Portiorum  Immunìtatem  Reflitui 
ConHituique  Triunvirorum  MagiHratum 
Impetraverit 
V et  era  Privilegia  Revivifcere 
Novis  Corroborari  Augerique 
Curaverit 
Patrono  fuo 
Grati  Animi  Monumentum 
Decreto  Publico 
Centum  Cellenfes  Pofuere 
Anno  Vvlgaris  ctrA  MDCCXLVIL 


IO.  In 
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II- 

In  horrei  pariete . 

Benedicìo  XIV.  P.  M. 
^uod 

Optimi  Princips  Providentia 
Puhlicis  Horreis  ad  Navalia  Am^Uficatìs 
Maritimum  Rei  Frumentariae  Commercium 
Auxerit 

Xaverius  Canale  Annonae  Praefedìus 
Ex  Autoritate 
Sìlvii  Cardinalis  Valentis  S.  R-  E.  Camerarii 
Curatoris  Operis 
M.  P. 
Pontìficatus  Anno  XVL 

APPEND  IX. 

In  Bihliotheca  Vaticana  . 
Depista  in  pariete . 

^  Pauìus  V*  Pont»  Max  Centumcellarum 
Portum  .  InHauravit .  Aedes  .  Frumentìs 
Mercibufque  .  Recondendis  .  Extruxit 
An.  CIO-  IO.  a  Pontijic  Vi 


a  Galletti  ifcri- 
zioni  Romane 
tom.  i.pag. 78. 
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ABbazzia  di  S.  Fermìna .  Vedi 
S.  Fermina  .  psg.242. 
Abbitatori  primi  d'  Italia  come  fi 
chiamafTero.  V.  nomi  deii  primi 
Coloni  dee. 
Abitazioni  per  la  povera  gente^ 
quando  fi  vuole  introdurre  in 
una  Città  Marittima  la  popola- 
zione dove  fi  devono  fare .  n.  2» 
pag.  16. 

Acqua  di  Civitavecchia  fé  è  buona, 
ed  in  abbondanza  .  n.  2.  pag.  14. 

Acqua  ove  non  v'è  filo  modo  di 
trovarla ,  e  ordegni  poi  per  in- 
nacquare gl'erbaggi  &c.  n.2.p.i4 

^cquds  Tauri  cofa  fofiero  ,  ove  Zaf- 
ferò ed  altro  .  n.  7.  pag.  13.  e  V.. 
Bagni  &c. 

Adalberto  figlio  di  Berenclario  co- 
fa  faceffe,  ed  altro  .  w.ió.pag.p^, 

Aleflandro  VII.  fpedifce  più  volte 
le  fue  Galee  ,  unite  con  altre  di 
diverfi  Prencipì ,  a  fua  eforta- 
zìone  5  e  compiacimento  i  prin- 
cipali foggetti  di  Roma  armano 
dieci  navi,  eie  mandono  unite 
alle  Galee  ,  ed  altro  .  n.i6.  p.162 

Aleffandro  Vili,  manda  le  Galee  in 
ajuto  de'Veneziani  ed  altro.  n.i6 
pag.  164 

Alume  di  Roccba  ,  fue  cave  ed  al- 
tro .  n.i6.  pag.  181. 

Ancona  fuo  Porto  quanti  palmi 
d'  acqua  vi  fiano  .  n.  2.  pag. 24. 

Anni  che  fi  nominano  in  queft'O- 
pera,  e  ne  i  quali  è  fucceffo  qual- 
che cofa  in  Civitàvecchia  ;  cioè 
dopo  la  Nafcita  di  Crifto  .  n.  11. 
pag.54.  e  feg. 

Annìo  parla  di  Civitàvecchia  .  n.7. 
pag.  44. 

Ano  Ve! covo  di  Centocelle  .  «.13. 
pag.  8  2. 

Aquedotti  di  Civitàvecchia  da  chi 


follerò  fiati  fatti ,  ed  altro  . 
pag.  45.  e  2i8.e  fegg. 

Aria  di  Civitàvecchia  fe  é  buona 
n.  2.  pag.  15.  e  feg. 

Arrivo  degl'  Ambafciadori  di  Tar- 
quinia a  Roma  prefentano  al  Se- 
nato una  lettera,  n.8.  p.45.  e  feg. 

Arfenale  di  Civitàvecchia  chi  P  ha 
fatto,  ed  altro  .  n.  16.  pag.  161. 

Autore  dell'  Opera  ed  altro  .  n.  2.. 
pag.  18.  nelle  note  . 

Autorità  che  mofirano  Civitàvec- 
chia molto  popolata  ed  altro,  n.2. 
pag.  15. 

Avvenimenti  accaduti  nel  Porto  , 
e  Città  di  Civitàvecchia  .  n,  160. 
pag.  161.  fino  al  190. 

B 

Bacon  Guglielmo ,  é  chiamato  a  Ci- 
vitàvecchia da  Clemente  XIK 
per  Idrografo.  n.i6.  p.173. 

Bagni  di  Civitavecchia  fuo  difcor- 
io  .  pag.  222.  &  feg. 

Bafiimenti  affondati  fuo  modo  di 
ritirarli  fopra  ,  Vedi  modo  di 
tirar  &Cc 

Baftimenti  di  mercanzìa  di  che_^ 
grandezza  devono  effere  .  n.  2a 
pag.17.  18. 

Bafirimento  di  mercanzia  quanta 
gente  deve  avere  .  n.  2.  pag.  18. 

Basimento  di  qualfifia  forte  quan- 
ti palmi  d'  acqua  deve  aver  fot- 
to  per  effer  retto  .  n.2.  pg?.2i. 

Benedetto  XIII.  Papa  fcieglie  per 
Uditor  della  Sacra  Rota  MonGg. 
Rezzonico  di  poi  Papa  Clemen- 
te XIII.  n.  I.  pag. 4. 

Benedetto  XIV.  parla  di  S.  Agofi/*- 
no  in  una  fua  Cofiituzione.  V. 
Papa  Bened.  XIV.  cosi  dice  &c. 

Benedetto  PP.  XIV.  fua  Cofiitu- 

zìone 
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zìone  fopra  le  Cafe  di  Civltàvec- 
chia.  n.  i6.  pag.  i8i. 

Benefizi  fatti  da  Benedetto  XIV. 
alla  Criftianità  ,  e  a  tutto  lo  Sta- 
to della  Chiefa  nome  che  per  ciò 
fi  è  acquiftato  .  pag.177. 

Benefizio  Ecclefiaftico  pofto  nell' 
Territorio  di  Civitavecchia  fot- 
to  il  titolo  di  S.  Fermina .  V.  Ab- 
bazzia  &c. 

Bieta  Vefcovato  .  V.  Vefcovato  di 
CentumcelldC  is^c. 

Bocche  del  Porto  di  Givitàvecchia 
loro  fondo  ,  ed  altro  come  pian- 
ta &C.V.  Spiegazione  del  Porto  . 

Bofchi  nello  Stato  Pontificio  ve  ne 
fono  in  abbondanza  ,  pag.  12. 

G 

Ganepe ,  per  fartiamì  ,  e  cordami 
fi  fanno  nel  noftro  Stato .  n,  2. 
pag.  12.  cordami  V.  Ganape  <3cc. 

Cardinali  loro  penfieri  per  elegge- 
re Papa  il  Cardinal  Rezzonico  . 
n.  I.  pag.  9. 

Cardinal  Rezzonico  efaltato  alla 
Sacra  Porpora  da  Clemente  XII. 
n.  I-  pag.  8. 

Cardinal  Rezzonico  promofTo  al 
Vefcovado  di  Padova  da  chi ,  ed 
altro  .  n.i.  pag.  8. 

Carlo  V.  V.  facco  di  Roma  &c. 

Carofo  VefcovodiCentocelle.  n.12. 
pag.  74. 

Cavalier  Guglielmo  Bacon  fu€  in- 
combenze ed  altro .  n.  2.  nella 
Prefazione  e  alla  pag,  189. 

Gaftellani  deir  CaRello  di  Civita- 
vecchia fino  al  497.  n.  16.  p.  128. 
e  feg. 

Caftello  di  Civitavecchia  ,  fuade- 
fcrizione  ed  altro  .  pag.202. 

Centocelle  cola  fia  (lata  in  tempo 
delli  Rè  ,  e  della  Repubblica  Ro- 
mana .  n.8.  pag. 45.  e  feg, 

Centocelle  cola  fia  fiata  in  tempo 
dell'  Imperatori  Romani .  n.ii8, 
pag.  45. 

Centocelle  fe  entralTe  neir  antica 
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Etruria  .  V.  luogo  &c. 

Centocelle  efpofta  fpelTo  all'  incur- 
fionide*  Pirati  .  pag.84.  e  feg. 

Centocelle  fua  Etimologia  ,  ed  zU 
tro  .  V.  Etimologia  &c. 

Centocelle  quando  paffalfe  fotto  il 
dominio  de'  Papi ,  ed  altro .  n.i^. 
pag.  80.  e  feg. 

Centumcellde  quando  incomincìaffe 
ad  efferc  di  Religione  Criftiana  . 
V.  Religione  Crilliana  &c. 

Centumcell<e  perchè  così  fi  chiamaf- 
fe  .  n.  IO.  pag.  51.  e  feg. 

Cereto  paefe ,  o  Ceri  ove  fofle . 
pag.  179. 

Chiele  dentro  ,  e  fuori  della  Città 
di  Civitavecchia .  pag.  217. 

Cincello  cofa  fia.  n.  7.  pag.  13. 

Città  dell'Etruria  ed  altro  .  V.  Pir- 
go  ,  Tarquinia  ,  e  Gravifcia  . 

Città  prima  di  fondarle  cofa  fi  de- 
ve oiìervare  .  n.  2.  p.  13. 

Civitavecchia  come  pigliaHe  tal  no- 
me, quando  ed  altro  .  n.15.  p.88. 
&  ieq.  e  V.  Dilcrizione  della  Cit- 
tà ,  ove  è  la  chiamata  %)rbs  Cen^ 
tumcellarum  . 

Givitàvecchia  fuo  Porto  quanto 
fondo  abbia,  n.  2.  p.  7. 

Givitàvecchia  in  che  Provincia  en- 
tri ora ,  e  anche  prima  ;  dello 
Stato  della  Chiefa .  n.  7.  p.  13. 

Civitavecchia  fotto  qual  città  dell' 
antica  Etruria  itafie  ,  e  fe  foffe 
popolata  .  n.  7.  p.40.  e  feg. 

Givitàvecchia  di  che  tempo  fia  fia- 
ta una  Città  nobililfima  di  gran 
nome  ,  grande  ,  popolata ,  ed  al- 
tro .  n.  12.  p.74.  75. 

Clemente  VII.  Papa  va  a  Marfiglia 
perchè  ,  ed  altro  .  n.i6.  p.15 1. 

Commenda  di  Malta  .  pag. 243. 

Commenda  di  S.  Maurizio  ,  e  Laz- 
zaro .  p.244. 

Congiura  de  i  Tarquiniefi  contro 
li  Gonloli  Romani .  n.  8.  p.47. 

Condannati  al  Remo  quanti  fono 
prefentemente  .  V.  Galeotti  &c. 

Gonfoli  che  fono  in  Givitàvecchia 
d'  alcune  Potenze,  pag.  217.  &c. 

Con^ 
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Confulari  Tufcia  cofa  vuol  diren.ii. 
pag.64. 

Conte  del  Saffo  dona  Civitavec- 
chia .  n.i6.  pag.98. 

Conti  nell'  anno  500.  venendo  il 
60O0  cola  foflero  .  n.12.  p.78. 

Coftantino  Imperatore.  V.  Impe- 
rator  Coftantino  &c. 

D 

Darfena  di  Civitavecchia  chi  la  fa- 
celfe,  foa  gabella  polla  da  Pio  VI. 
ed  altro  .  n.i6.  pag.  152. 

Darfena  Tua  defcrizione  in  due  mo- 
di .  pag.  208.  e  lèg. 

Parfena  come  fi  chiami  in  Latino 
ed  altro  .  V.  Ar fanale  &c. 

Decio  Imperatore  cofa  facefle  in 
Civitavecchia,  n.ii.  p.63.  e  feg. 

VsmagìBris ,  che  opera  abbia  fat- 
to .  n.T6.  p.113. 

Defcri?ione  della  Città  di  Civita- 
vecchia fua  Piazza ,  o  fia  Fortez- 
za ,  ed  altro  .  p.244. 

Defcrizione  del  Porto  dì  Civita- 
vecchia in  due  modi,  pag,  201. 
e  feg. 

Pffvecchis  Autore  dice  diverfe  co- 
fe  fopra  alla  Darl'ena  ,  Porto  ,  e 
Cortina  di  Civitavecchia,  p.  160. 

Diario  della  venuta  di  Papa  Bene- 
detto XIV.  in  Civitavecchia, 
n.  16.  pag.  178. 

piarlo  per  la  venuta  che  doveva 
fare  in  Civitavecchia  Papa  Cle- 
mente XIII.  felicemente  Regnan- 
te .  n.i6.  p.190.  e  feg. 

piocrezìano  Imperatore  cofa  fa- 
ceffe  in  Civitavecchia,  ed  altro 
n.  n.  p.65. 

Diogene  cofa  faceffe  a  Centocelle 
ed  altro  .  n.  12.  p.75. 

Diluvio  univerfale  in  che  anni  del 
Mondo  foffe.  n.  4.  p.37.  38. 

Difcorfo  fatto  da*  Deputati  della 
Città  dì  Tarquinia  al  Senato, 
n.  8.P.47.  48. 

Piffertazione  Epidolare  fopra  i  Ve- 
fcovi  di  Civitavecchia ,  ed  al- 
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tro  .  ».  16.  p.  182. 

Piffertazione  che  moflra  il  modo 
di  rendere  Civitavecchia  molto 
popolata  ,  e  di  un  grande  Com- 
mercio ,  n.     p. 1 1 ,  e  feg. 

Domenicani  loro  Convento  ed  al- 
tro .  p.235.  e  feg. 

Domenico  Vefcovo  di  Centocelle  . 
n.  12.  p.79. 

Donativi  ed  altro  ,  fatti  da  diverfi 
a  S.  Fermina .  n.i6.  p.  158.  167. 
e  158.  e  feg. 

Donazione  a  Gregorio  VII.  di  due 
Provincie  Liguria  ,  e  Tofcana 
fatta  dalla  Conteffa  Matilde.  n,id* 
pag.pj.  &feq. 

£ 

Eccellenza  di  una  Città  ove  confi- 
da .  n,  3.  p.34. 

Elezione  di  Papa  Clemente  XIII. 
fucceffa  alli  6,  di  Luglio  1758. 
n.i.  p.p. 

Eremitorio  di  S.  Agoftino  5  nel  con- 
fine fra  Civitavecchia  ,  e  Corne- 
to  ,  cofa  fia  ed  altro  .  n.ii.p.  67» 

Epitteto  chi  foffe ,  ed  altro  .  n.  I2, 
p.65.  66. 

Erefia  Anglicana  perchè  nafceffe , 
ed  altro  .  n.  16.  pag.  151, 

Etimologia  di  Centocelle  da  che 
derivaffe,  ed  altro,  n.  10.  p.51. feg. 

Età  prima  d«l  Mondo  .  V.  prima 
Età  &c. 

Etruria  antica  cofa  fofle ,  e  che  e- 

ftenzione  di  paefe  comprendeffe, 

n,6.  p.39.  40. 
Etruria  ,  o  fia  Tofcana  del  mezzo 

Tempo  cofa  foffe  .  n.  6.  p.39.  40. 
Etruria  ,  o  fia  Tofcana  prefente 

cofa  fia  .  V.  Tofcana  6cc. 
Etruria  ,  fue  Città  ,  ed  altro  .  V^ 

Tarquinia ,  Gravifcia  ,  e  Pirgo  • 

V 

Fano  ove  fu  Governatore  Papa_-* 
Clemente  XIII.  elfendo  Prelato  • 
n.  I.  p.6. 

M  m  Fine 
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Fine  per  cui  V  Autore  ha  dedica- 
to queft'  Opera  al  Sommo  Pon- 
tefice .  n.i.  p.2. 

Fiume  Minione  5  o  Mignione  cofa 
fofle  5  ove  ftaffe ,  ed  altro  .  n.  7. 
p.43. 

Fiume  Marta  cofa  fia  ,  ove  ftafle  , 
ed  altro  .  n.  7.  p.  41.  e  feg. 

Fiume  Ceretano  cola  fia ,  ove  fof- 
fe  5  ed  altro  .  n.  7.  p.42.  43. 

Fiume  Marcelliano  cofa  fia  ove^ 
ftafTe  ,  ed  altro .  n.  7.  p.  42.  43. 

Flaviano  ove  patiffe  il  martirio  , 
ed  altro .  n.  11.  p.65. 

Fondi  del  Porto  di  Givitàvecchia 
ed  altro.  V.  Spiegazione  del  Por- 
to &c. 

Fontana  Architetto  fa  una  carta  di 
nuovi  Acquedotti  di  Givitàvec- 
chia .  «.  16.  pag.  169. 

Frangipani  Antigono  ,  che  Opere 
abbia  fatto .  V.  Opere  fatte  dall' 
Autore  . 

Frangipani .  V.  Tolfa . 

Frontefpizio  dell'  Opera  .  p.  i. 

Fuoco  attaccatofi  ad  una  Nave  nel 
Porto  di  Givitàvecchia.  n.  16. 
p.170. 

_  G 

Galea  affondata  fuo  modo  di  riti- 
rarla fopra.  V.  modo  di  tirar  &c. 

Galee  da  chi  furono  meffe  ed  al- 
tro .  V.  Sifìo  V. 

Galee  quante  volte  i  Papi  V  hanno 
mandate  alla  guerra  di  Levan- 
te 5  ed  altro  ;  come  pure  (è  han- 
no mandate  mai  Nave  .  V.  nomi 
<de'  Papi  e.  g.  Innocenzo  X.  Alef- 
fandro  VII. ,  ed  altri  avanti . 

Galee  del  Papa  portono  un  Nunzio 
in  Spagna  .  n.  16.  p.  163. 

Galee  fuo  Gommandanti  antichi  5  e 
moderni  .  pag.  220. 

Galeotti  quanti  fono  prefentemen- 
te  a  Givitàvecchia  .  ».  2.  pag.i5. 

Giafeth  ^  fua  progenie  fe  fu  la  pri- 
ma che  popolafTe  V  Europa ,  e 
fra  le  prime  Provincie  V  Italia  . 
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GesùGrifto  fotto  che  Imperadore 
nafceffe ,  e  in  che  anni  del  Mon- 
do, n.  II.  p.54. 

Gio.  XII.  Papa  fua  controverfia 
con  Ottone  il  Grande  .  num.  16. 
pag.  95. 

Giulio  II.  Papa  fi  portò  in  Gività- 
vecchia cofa  ivi  vi  fece .  n.  i6. 
pag.  131. 

Giuftiniano  Imperadore  ,  cioè  in 
fuo  tempo  cofa  folle  Givitàvec- 
chia .  V.  Givitàvecchia  di  che 
tempo  &c. 

Goti  cofa  facelTero  a  Gentocelle  , 
ed  altro .  n.  12.  p.75.  76.  &c. 

Governatori  della  Piazza  ,  o  fia 
Fortezza  di  Givitàvecchia.p.220 

Governatori  Prelati  di  Givitàvec- 
chia ,  quando  incominciaifero  • 
p.167.  e  p.  212. 

Granari  fatti  fare  in  Givitàvecchia 
da  Benedetto  XIV.  n.  16.  p.183. 

Gravifcia  che  città  folTe ,  e  fe  en- 
trale nelP  antica  Etruria,  ed  al- 
tro .  n.  7.  p.42. 

Grazie  ,  che  fece  Benedetto  XIV. 
in  Givitàvecchia  5  allorché  ivi  fi 
portò  .  n.  16.  pag.  181. 

Gregorio  II.  Papa  ,  cofa  fuccedelfe 
a  luo  tempo  in  Civitavecchia  • 
n.  13.  p.8o. 

I 

Idea  di  queft'  Opera  cofa  compren- 
da .  n.3.  pag.  33.  e  feg. 

Imperatore  Goftantino  il  Magno , 
cofa  fuccedelfe  a  fuo  tempo  in 
Givitàvecchia  .  n.i2.  p.65.  &c. 

Imperator  Giuftiniano  .  V,  Giu- 
itiniano  &c. 

Imperatori  Romani  quando  inco- 
mincialfero ,  e  finilfero  ,  ed  al- 
tro .  n.  II.  pag.  5 4.  e  feg. 

Imperatore  Leone  Terzo  cofa  fuc- 
cedette  in  (ùo  tempo  a  Gentocel- 
le. n.  13.  pag.  80. 

Indice  de'  Numeri ,  o  fiano  Gapito- 
li  •  pag.  31. 

Innocenzo  X.  Papa  mandò  più  vol- 
te le 
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te  le  Galee  Papaline  in  Levan- 
te ,  chi  le  comraandava  ,  ed  al- 
tro .  n.  16.  p.  161. 
Innocenzo  XI.  in  Givitàvecchia— » 
moltipllcha  T  artiglierie  (piana 
de'  monticelli  ,  aggiunge  delle 
fortificazioni  dà  denaro  per  la 
guerra  co'  Turchi ,  manda  le  Tue 
Galee,  ed  altro,  n.  i6.  pag.  i6j. 
e  164. 

Innocenzo  XII.  fa  molte  cofe  a  Ci- 
vitavecchia ,  la  fa  porto  franco  , 
gli  coftituifce  un  Prelato  Gover- 
natore ,  ed  altro  .  n.  16.  p.  160. 
e  feg. 

Ifloria  di  Civitavecchia  da  chi  fcrit- 
ta  &:c.  pag.  4.  e  5. 

Italia  fe  foffe  popolata  avanti  il  di- 
luvio .  n.  4.  p.  37. 

Italia  neir  anno  del  Mondo  1765. 
abbitata  .  n.  5.  p.  38. 

L 

Leandro  Alberti  cofa  dica  di  Civi- 
tàvecchia,ed  altro,  n.7.  p.43.44. 

Legato  Confulari ,  o  fia  Legato  Gon- 
Iblare  ^  cofa  voleffe  intendere  tal 
carica ,  e  di  quanti  generi  foffe . 
n.  II. p. 64. 

Leone  IV.  Papa  rifabbricò  Centunt'^ 
cellds  5  e  ove  ;  quella  allora  come 
fi  chiamafìe  ,  ed  altro  fucceffo  a 
tempo  di  detto  Papa  •  n.14.  p.85. 
e  feg. 

Lega  fatta  da  Papa  Pio  V.  e  Galere 
mandate  in  Levante  in  foccorfo 
de'  Veneziani .  num.i6.  pag.  152. 
e  feg. 

Lettera  dedicatoria  alla  Santità  di 
N.  Signore  Papa  Clemente  XIII. 
felicemente  regnante  .  n.  i.  p.  i. 
e  feg. 

Lettera  di  Tarquìnio  al  Popolo  Ro- 
mano .  n.  8.  p.  46.  47. 

Lettera  dì  Plinio  con  note  fopra 
il  Porto  di  Givi tàvecchia  .  n.ii. 
pag. 56.  fìuo  al  62. 

Lettera  di  Plinio  tj*adotta ,  fopra  il 
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porto  diCivitàvecchia.n.ii.  22. ^cc. 
Lettera  di  Pelagio  I.  Papa  a  Loren- 
20  Velcovo  di  Gentocelic  .  n.iz. 
pag.  78. 

Lettera  di  S.  Gregorio  Magno  sl-» 
Domenico  Vefcovo  di  GentoceU 
le .  n.  12.  pag.  79. 

Librarie  di  Civitavecchia .  V.  Do- 
menicani loro  Convento  &c. 

Locatario  nummero  Centutncellarum 
neir  anno  767.  ;  cofa  voglia  dire  • 
n.  13.  pag.  82.  &c. 

Locumonìe  cofa  vuol  dire,  ed  al- 
tro .  n.  7.  pag.  41. 

Lodovico  Pio  promette  offervare 
a  Pafquale  I.  quello  che  avevano 
promefTo  Pipino ,  e  Carlo  Ma- 
gno .  n.  13- pag.  83. 

Lorenzo  Vefcovo  di  Ccntocelle  • 
n.  12.  pag.  78. 

Luogo  di  Centocelle  fe  entrale 
nell'antica  Etruria.  n.7.p.40.feg. 

M 

Maffei  fua  Opera,  n.7.  pag.  41. 

Magiftrato  del  Commercio ,  fe  v'è 
in  Civitavecchia  .  n.  16.  p.  168. 

Magiftrato  di  Civitàvecchia  come 
fi  componga  ed  altro .  pag.  251^ 

Miglie  5  che  erano  lontane  da  Ci- 
vitavecchia la  Città  di  Tarqui- 
nia ,  Gravifcia  ,  e  Pirgo  .  n.  7, 
pa?;.  87. 

Marcellino  Santo,  ove  foffe  marto- 
rizzato  .  V.  S.  Marcellino  &c. 

Marfiglia  pelle  che  ivi  fa  ftrage , 
precauzioni  prefe  a  Civitàvec- 
chia .  n.  16.  pag.  171. 

Maffimino  Imperadore  cofa  facefle 
in  Civitàvecchia  .  n.  iT.pag.65» 

Marcello  Papa  Santo,  ed  altro, 
Ved.  S.  Marcello  àc. 

Mare  fuo  commercio  felicita  i  Sta- 
ti .  n.  2.  pag.  II. 

Medaglie  delli  Imperatori  fopra  a 
Civici' vecchia  .  pag.  228.  e  feg. 

Medaglie  de' Papi  lopra  a  Cività- 
vecchia .  pag.  232,  e  le^- 
M  m  2  Mer- 
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Mercanzie  che  fi  mandono  fuori  di 

Stato  .  n.  2.  pag.  27.e  28. 
Mezzi  per  ottenere  il  commercio  • 

n.2.  pag.i2.  e  feg. 
Modo  di  ritirar  fopra  le  navi ,  e 

baftimenti  affondati.  n.i6.  p.i68. 
Modo  antico,  e  moderno  di  fare 

FAlume  di  Roccho  .  n.  16.  p.121. 
Modi  di  far  la  popolazione  .  n.  2. 

pag.  16. 

Modo  d' ingrandire  Civitavecchia . 
n.2.  pag.  12.  e  feg. 

Molenfio  Vefcovo  di  Centocellc» 
n.  12.  pag.  74. 

Martino  Vefcovo  di  Centocelle  « 
n.  12.  pag.  79. 

Moreri  parla  di  Civitàvecchia . 
n.  7.  pag.  45. 

Morte  di  quelli  Romani ,  e  Tar- 
quiniefi  ,  che  avevano  tentata  la 
congiuaa  contro  i  Confoli  Ro- 
mani .  n.  8.  pag.  47. 

Morte  di  Papa  Benedetto XIV.  fuc- 
ceffa  alli  3.  di  Maggio  1758.  n.2. 
pag.  9. 

N 

Narfete  cofa  faceffe  a  Civitàvec- 
chia ,  ed  altro  .  n.  12.  p.76.  77. 

Kavetta  Tripolina  prefa  a'  Turchi 
fi  condufTe  a  Roma  per  il  Teve- 
re 5  ed  altro .  n.i6.  p.  168.  e  169. 

Navale  ,  quert a  parola  cofa  fignifi- 
chi .  V.  Arfenale ,  e  Darfena  &c. 

ferini  ,  che  opera  ^hbia  fatto, 
n.  16.  p.ii2.  113. 

Nobiltà  Romana  meffa  in  ordine 
dalla  Fel.  Mem.  di  Papa  Bene- 
detto XIV.  ed  altro,  n.  8.P.48. 

Noè  fe  folTe  in  Italia  .  n.5.  p.38.39. 

Nomi  di  Gonfcritti  alli  Senatori 
Romani  quando  fi  diede  .  n.  8. 
pag.47.  48. 

Nome  di  Padri  alli  Senatori  quan- 
do fi  diede  .  n.  8.  pag.  48. 

Nomi  de  i  primi  Goionj ,  o  fimo 
abitatoti  d' Italia  come  fi  chia- 
maiTero  .  n.  5.  pag.  39. 

Not€  di  Cenni  fopra  al  Codice  Ca- 
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roUno  per  moftrare  il  domìnio 
de'  Papi.,  n.  13.  pag.  80.  e  feg. 
Nummero  fedici  di  queft'  Opera 
racconta  tutti  i  fatti  fucceffi  in 
Civitàvecchia  dall'  anno  936.  fe- 
guitando  però  con  qualche  in- 
terruzzione  d'  anni  fino  al  1761. 
in  queft'  anni  vi  fono  toccate 
molte  cofe  appartenenti  alPlfto- 
ria  d'  Europa .  pag.  90.  e  feg. 

O 

Opere  date  alla  luce  dall'  Autore 
quali  fiano  .  n.2.  pag.  18. 

Oratori  della  Morte,  della  Stella 
nella  chiefa  di  s.  Maria,  p.240. 

Orfini  Papa  Benedetto  XIII.  da 
chi  nafceffe,  ed  altro  .  n»  16. 
pag.  120. 

Ofpedali ,  che  Hanno  in  Civitavec- 
chia .  pag.  218. 

Orpizio  de'  Capuccijii  in  Darfena  • 
pag.  240. 

Ottone  il  Grande  nel 993.  colagli 
fuccedefie  .  n.  16.  pag.  95. 

Ottone  Imperadore  fa  una  Con- 
ferma di  donazione  alla  Chiefa. 
e  fra  gì'  altri  luoghi  di  Cività- 
vecchia .  n.i6.  p.91.  e  feg. 

P 

Paefi,  confinanti  con  Civitavecchia 
fue  brevi  notizie  .  p.249. 

Papa  S.  Gregorio  Magno  .  V.  San 
Gregorio  &c. 

Papa  Gregorio  Seccndo .  V.  Gre- 
gorio dee. 

Papa  Pio  IV.  cofa  fece  a  Civitàvec- 
chia .  n.  16.  pag.  15  2. 

Papa  Paolo  V.  di  Cafa  Borghefe  fe- 
ce molte  cofe  a  Civitàvecchia  . 
n.i6.  pag.  157. 

Papa  Pio  V.  cola  fece  a  Civitàvec- 
chia .  n.  i5.  pag.  i52.e  leg. 

Papa  Benedetto  XIV.  cofa  dice  m 
una  fuaCoftituzione,  che  inco- 
mincia 4d  CcntUrmvclk^  Civita* 

t  -e 
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'  te       ài    Agoftlno .  n.  1 2.  p.7  3. 
e  i8f. 

Papa  Clemente  XIII.  da  Prelato  è 
flato  Giudice  in  Roma  della  Cit- 
tà di  Velletri .  n.  i.  pag.  4. 

Papa  Clemente  XIII.  ove  è  nato  • 
n.  I.  pag.  3. 

Parlata  di  Tarquinio  co'  popoli  del- 
la Città  di  Tarquinia  .  n.  8.  p.46. 

Parte  delP  antica  Etrurla  ,  che  co- 
fa  comprende  oggidì  dello  Stato 
della  Chiefa  •  n.  6.  pag.  40. 

Pafcafio  Vefcovo  di  Centocelle  • 
n.i2.  pag.  74. 

Paparini ,  moneta  cofa  fignificafTe , 
ed  altro  .  pag.  108.  fino  a  116. 

Pafquale  Papa  1.  donò  diverfe  cofe 
alle  Chiefe  di  Centocelle  nelP 
anno  817.  n.  13.  pag.  83. 

Pelagio  Papa  fcrive  a  Lorenzo  Ve- 
fcovo di  Centocelle. n.  12.  p.  78. 

Pelagio  I.  Papa  cofa  facefle  a  Cen- 
tocelle .  n.  12.  pag.  78. 

Pefca  del  Corallo  nel  mare  vicino 
alle  fpiagge  della  Chiefa  ove  fia . 
n.  2.  p.  18. 

Pio  V.  Santo  Papa ,  dichiara  March. 
Antonio  Colonna  Generale  del- 
le fue  Galere  in  Levante  ,  bene- 
dice lo  Stendardo  ,  ed  altro  • 
Ti.  16.  pag.  153.  e  feg. 

Pirgo  che  Città  folfe  fe  entraffe 
neir antica  Etrurla,  ed  altro. 
✓  n.  7.  pag.  42. 

Tontificìo  domìnio  quando  avefTe  fot- 
to  di  fe  fuddita  la  Città  di  Cen^ 
tocelle  ,  come  ciò  feguilfe  ,  ed  al- 
tro .  n.  13.  pag.  80. 

Porto  di  Civitàvecchia  fotto  qual 
Città  ftaife  dell'  antica  Etruria  . 
V .  Civitàvecchia  fotto  qual  Cit- 
tà &c. 

Polveriera  anticha  ,  chi  la  fece  in 
Civitàvecchia,  ed  altro,  n.  16. 
pag.  163. 

Popolazione  modo  di  farla  crefce- 
re  in  Civitàvecchia  fenzafguar- 
nire  lo  Stato .  n^i.  p.  i6. 

Popoli  delle  Città  Marittime ,  e 
fpiagge  a  che  fi  devono  impiega- 
re •  u.  2.  Po  i^* 
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Popoli  di  Centocelle  non  abitarono 
fempre  ivi  ma  andarono  in  altra 
città  ad  abitare,  e  quella  come 
fi  thiamaffe  .  n.  14.  pag.  85. 

Popoli  che  vennero  ad  abitare  V  I- 
talia  fe  veniffcro  per  mare ,  o 
pure  per  terra  .  n.  5.p.  39. 

Popoli  ^quilenfes  quali  foffero  % 
ove  ftaffero,  ed  altro  .  n,  7.  p.43. 
223,  e  224. 

Propella  de'  Tarquinefi  riggettata 
da'  Romani ,  ed  altro .  n.  8.  p.47. 

Promoto  ,  che  carica  aveffe  .  n.  1 1 . 
pag.  14.  64. 

Popolazione  ,  come  deve  effere  in 
una  Città ,  ove  s'introduce  il 
commercio  .  n.  2.  pag.  i6. 

Popolazione  in  un  paefc  fuo  modo 
di  farla  V.  modo  di  fare  la  Popo- 
lazione &c. 

Porto  di  Civitàvecchia  in  circa  i 
fuoi  fondi ,  ed  altro  .  V.  Spiega» 
zione  del  Porto  &c. 

Prencipi  foreftieri  quante  volte 
hanno  unite  le  fue  Galere  ,  e  na- 
vi a  quelle  dei  Papa  .  V.  Galee 
quante  volte  &c. 

Prefazione.  V.  Differtazione . 

Porti  di  mare  veduti  dall'Autore, 
ed  altro  .  n.  2.  pag.  11.  fino  al  32» 

Prima  età  del  Mondo  quando  in- 
cominciaffe  ,  e  finilfe .  n,  4.  p.37. 

R 

Raccolta  d' Ifcrizloni  efiflenti  in 
Roma  appartenenti  a  Civitàvec- 
chia ,  e  quelle  efiftentì  nella  me- 
defima  Città  ,  Territorio,  e  Por- 
to di  Civitàvecchia.  p.253.  feg» 

Re  di  Roma  chi  foffe  il  primo  e 
r  ultinno  ,  quanti  fodero ,  quan- 
do incominciarono,  e  finirono, 
ed  altro  .  n,  8.  p.  45.  46. 

Re  Enrico  Vili.  fuaErefia.  V.  E* 
refia&c. 

Religioni  con  fuoi  Conventi ,  ed 
altro  .  pag.254.  e  feg. 

Religione  Crilliana  quando  inco- 
mlncìaffe  in  Civitàvecchia,  ed 
altro  ^  nai.  p.  65.  e  feg. 

Reli- 
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Reliquie  de*  Santi  che  ftanno  in 
Civitavecchia .  p.237. 

Republica  di  Venezia  perilfuoU- 
ditorato  di  Rota  prefenta  quat- 
tro foggetti  Patrizj  .  n.i.  p.  8. 

Republica  Romana  quando  s' im- 
padroni dell' Etrurìa,  ed  altro* 
n.  9.  p.  48.  e  feg. 

Republica  diNafla  ,  o  fia  NafTarìca 
da  chi  iftituita,  ed  altro  •  n.  16. 
p.151.  nelle  Note . 

Requifiti  per  fondare  Cittàdl,  qua* 
li  fiano  .  n.  2.  p.  8. 

Rieti  ove  fu  Governatore  effendo 
Prelato  PapaClemente  XIII. p.7. 

Rofìno  chi  fofle^ed  altro,  n.n.p.66, 

Roma  fuo  facco.  V.  Saccodi  Ro- 
ma &c. 

Romitori  efiilenti  dentro  ,  e  fuori 
di  Civitavecchia .  pag.217. 

S 

Sacco  di  Roma  nel  1527.  fuo  mo- 
do ,  ed  altro  .  n.  16,  p.  131,  £no 
al  151. 

Saluti ,  che  fi  pratticano  dalla  Piaz- 
za ,  eCaftellodi  Civitavecchia, 
ed  altro,  n.  16.  p.174. 

San  Cornelio  Papa  cofa  patiffe  in 
Civitavecchia  .  n.  11.  p.  63.  64. 

San  Secundiano ,  ove  foffe  marte- 
rizzato,  ed  altro .  n.  n.  p.  64, 

San  Marcellino  ove  foffe  martoriz- 
zato,  ed  altro  .  n.  ii.p.  64. 

San  Verìano  ove  foffe  marterizza- 
to,  ed  altro  .  V.  Veriano  &c» 

San  Flaviano  ove  patiffe  il  marti- 
rio ,  ed  altro  .  V.  Flaviano  Sic. 

San  Marcello  Papa  cofa  fuccedeffe 
in  Civitavecchia  a  fuo  tempo 
n.  II.  p.  65. 

Sant'  Agoftino  fuo  Eremitorio,  ed 
altro  .  V.  Eremitorio  vcc, 

Sant*  Agoftino  fe  fi  ritiraffe  in  Ci- 
vitavecchia .  n.  12.  p.  68.  e  feg. 

San  Gregorio  Magno  a  fuo  tempo 
cofa  feguì  in  Civitavecchia .  V. 
TeofanioÒcc. 
Santa  Feraiina  riflretto  della  fua 
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Vita,  fua  Vigilia,  ed  altro,  p.2oo« 
Sartiami .  V.  Canape  dee. 
Sbarco  fuoi  Commandanti  antichi  | 

e  moderni  *  pag.220. 
Secolo  primo  del  Mondo .  V.  pri- 
ma Età  &c. 
Seconda  Età  del  Mondo  quando  in- 

cominciaffe  ,  e  fìniffe,  ed  altro , 

n.  5.  p.38. 
Sede  Apoftolica  Romana  trafpor- 

tata  in  Avignone  da  Clemente  V. 

e  da  Gregorio  II.  riportata  in 

Roma .  n.  16.  p.ii^. 
Sentimento  dell'  Autore  fui  fine 

della  Lettera  .  n.  i.  p.  10. 
Silvertro  I.  Papa ,  ed  altro  •  «.  ii« 

pag.  66* 

Siltema  melTo  fui  bel  principio  da 
Clemente  XIII. ,  per  la  fcelta  de* 
miniflri ,  ed  altro .  n.  3.  p.  9. 

Sifto  V.  Papa  mette  le  Galere  a  Ci- 
vitavecchia ,  mette  una  gabbella 
per  mantenimento  ,  fi  porta  ivi  ) 
vi  fa  fare  diverfe  cofe  ,  ed  altro  • 
n.  16.  p.  156. 157, 

Sonetto  in  lode  di  Glement.  XI.  per 
aver  rimelfe  le  acque  in  Civita» 
vecchia,  n.  16. p.  172, 

Spiegazione  del  Porto  diCivltàvec*- 
chia  ,  circa  i  fuoi  fondi ,  ed  altro. 
n.2.  pag.2i.  41.  201.  &c. 

Stato  di  Civitavecchia  poco  dopo 
i  tempi  di  Trajano  .  n.  ii.p.  dj. 

Strabone  parla  de*  Gravifci ,  ed  al* 
tro  .  n.  7.  p.41.  e  ieg. 

Strada  di  Civitavecchia  poterli 
chiamare  la  flrada  Aurcria  .  n.i6« 
pag.  160. 

Strada  da  Roma  a  Civitivecchla 
fue  miglia ,  notizie  de'luoghì  ove 
fi  paffa ,  ed  altro .  pag.  196.  e  feg. 

T 

Tala  rapporta  molte  cofe  fcpra  a 
Civitavecchia  ,  che  fono  nel  Pa- 
lazzo Vaticano.  V.  Vaticano  dee. 
Tarquinia  ,  che  Città  folfe  ,  fe  en- 
traffe  neiP  antica  Etruria  ,  ed 
altro .  n.7.  pag.  40.  feg. 

Tar- 
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Tarquln'o  Super"bo  chi  era ,  ed  al- 
tro .  n.  8.  pag.  45.  e  feg, 

Tarquinielì  fpedifcono  Ambafcla- 
dori  a' Romani  per  Tarquinio, 
n.  8.  pag.  46.  47. 

Teofanio  cofa  foire  in  Civitavec- 
chia ,  ed  altro .  n.  12.  p.  78.  79. 

Tolfa  Cartella  ,  ora  Terra  di  chi 
fofTe  5  cofa  fi  fcoperfe  ,  ed  altro  • 
n,  16.  pag.  119. 

Tofcana  cofa  fia  prefentemente  , 
ed  altro .  n,  6.  pag.  40. 

Totila  cofa  facefTe  a  Civitavecchia, 
ed  altro  .  n.  12.  pag.  75. 

Trajano  cofa  faceffe  in  Civitavec- 
chia, ed  altro  .  n.  II.  p. 5  5.  e  feg. 

Trajano  crede  il  Porto  di  Centocel- 
le  per  una  delle  cofe  necefìfarie 
per  rendere  V  utilità  all'Italia, 
n.  11.pag.54.  55. 

Turbine  accaduto  nel  Porto  di  Gi- 
yitàvecchia  .  n,  16,  p.  173. 

V 

Vaticano  Taia  Autore  rapporta 
molte  cofe ,  che  fono  nel  Palaz- 
zo Vaticano  appartenenti  a  Ci- 
vitavecchia .  n.  16.  p.159.  e  feg. 

yejenti  popoli  che  foffero ,  e  ove 
follerò ,  ed  altro  .  n.  8.  p.  48. 

Vexiano  Santo  ove  folle  martoriz- 
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zato  ,  ed  altro  •  n.  11.  pag.  64. 

Vefcovi  di  Centocelle  quali  forie- 
ro .  V.  pag.65.  e  feg.  e  pag.216. 

Vefcovado  dì  Centumcella  qmndo 
folTe  unito  a  Tofcanella ,  e  poi 
Civitàvecchla  quando  foffe  unita 
a  Viterbo  .  pag.97. 98.101.  e  feg. 

Vrbano  VI.  Papa  affediato  in  No- 
cera  ,  e  liberato ,  ed  altro ,  n.i5. 
pag.  116. 

Vefcovo  di  Segni ,  è  mandato  in 
Gorfica  per  Vifitatore  ,  condot- 
to dalle  Fregate  Papaline ,  ed 
altro,  pag.  193.  e  feg. 

Vico  Prefetto  ,  ricufa  di  cofegna- 
re  a  gf  Ambafciadori  di  Bene- 
detto la  Rocca  di  Civitavecchia, 
n.  16.  pag.  116. 

Virgilio  parla  de  i  Pirgi ,  ed  altro . 
n.  7.  pag.  42. 

Virtù  del  Cardinal  Rezzonico  ,  fue 
doti ,  ed  altro .  n.  i,  pag.7.  e  feg, 

Vrbano  IV.  Papa  fi  ritira  in  Civi- 
tavecchia, ed  altro  .  n.i6.  p.io4, 
e  105.  e  feg. 

Vrbano  Vili,  fa  un  armata  di  ma- 
re comporta  di  Galee  contro  i 
Gorfari  ,$'unifce  a  tal  fine  con 
altri  Prencipi  ,  fa  affondare  e 
pigliare  i  Corfari  ,  fa  diverf© 
cofe  al  Porto ,  ed  altro  •  n.  i5* 
pag.  157.  e  feg. 


IL  FINE. 


ERRORI 

Pag.  24.  nella  Prefazione  Ifola_> 
dell'  Arcipelago  appar- 
tenenti all'Africa  &c. 

4^.  un  miglio . 

58.  in  net.  Cellari  direxit . 

88.  Tarquilla  . 

122.  noi  facciam  vedere  . 

155.  manca  neif  Ifcrizione  di 
Gregcr.  XIII.  Ja  parola . 
te  mar^*  BoUefis , 


CORREZ  ZIONI 
Appartenenti  all'Afia . 

due  miglia . 
dìxerit . 
Tranquilla, 
noi  abbiam  letto, 

Centumcelleff  • 
Bolo^nefi . 

AP. 


APPROVAZIONE. 


D' Ordine  del  P.  Rmo  Maeftro  del  S.  Palazzo  ho  letto  con 
attenzione  V  Opera  del  Nobili ffimo  ed  Eruditiffimo 
Sig.  Marchefe  Antigono  Frangipani ,  intitolata  :  iHoria  dell* 
AntichiJJìma  Città  di  Civitavecchia  e^c.  e  non  avendo  trovato 
in  effa  alcuna  cofa  contraria  alla  S.  Fede  Cattolica  ,  o  a'  buo- 
ni coftumi ,  ma  bensì  non  volgare  cognizione  delle  antichità 
facre  ,  e  profane  ,  appartenenti  all'  argomento  che  tratta  f 
la  giudico  degniffima  della  ftampa . 
Araceli  30.  Gennaro  1761. 

F.  Giù*  de  Luca 
Bfamìmtore  de  Vefcovi . 


IMPRIMA  TVR9 
Sì  vidcbitur  RAo  P.  Mag.  Sac.  Pai.  Apoft. 

P.  Archiep.  Nicomed*  Vice^* 


I  M  P  R  IMA  TV  R. 
Fr.  Th.  A.  Ricehinius  Mag.  Sac.  Pai.  Ap.  Ord.  Pmd. 
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